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Illuftrifs.  e Reverendi^. 
Monfignore  . 
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che  diflinto  , e raggu  ardevo* 
le  Personaggio  le  proprie  fatiche  è fla- 
to fempre  ufato  con  vero  frutto  , ed 
ha  fortito  V intento  principale  di  met- 
terle al  coperto  dall1  ingiuffa  oriti * 

* 2 ca • 


Digitized  by  Google 


ca  j qualora  chi  dedica  ha  cercato  non 
di  adulare  vanamente  , ma  di  fcrivere 
il  vero  , e di  trovare  perfone , tutto  il  di 
cui  merito  non  rifieda  nella  fola  penna  * 
dello  Scrittore  ì ma  che  fia  veramente 
merito , perchè  tale  riconofciuto  dagli 
uomini  favj , e contrad/fìinto  dalle  ot- 
time azioni . Con  tal  r/flejfo  ho  procu- 
rato di  / cegliere  ogni  qual  volta  ho  de- 
dicati i Tomi  della  mia  Raccolta  , e 
ora  pretendo  di  così  fare  offerendone  a 
Voi  il  Tomo  Ventefimoquinto . Fino  da 
quando  ebbi  l ’ onore  di  confecrare  il 
ventefimofecondo  a Monfignore  Arci- 
vefcovo  e Principe  di  Fermo  vojlro  il - 
lujìre  Fratello  y aveva  Jlabilito  d ’ offe- 
rirne a Voi  ancora  uno , ma  non  ardi- 
va di  farlo  ; per  quanti  motivi  però 
prefentati  mi  fono  dal  ritirarmene , non 
ho  potuto  vincere  me  medejimo  , ed  ho 
voluto  mojìrare  nella  maniera  che  m ’ è 
permeffo  , e che  poffo  , la  filma  grande 
che  ho  di  voi  . Quella  mia  flima  na- 
fte particolarmente  dal  non  trovare  in 
Voi  età  e tempo  di  vofìra  vita  , che  non 
Jia  fiato  tàcito  ben  impiegato  ~ imper- 
ciocché allevato  in  Roma , Voi  applica- 
le V animo  fino  da  giovanetto  , alle 
fetenze  pià  ferie  ( le  quali  unite  alla 
grande  erudizione , e guflò  e pregio  per 
lè  bielle  lettere  tanto  in  Voi  ‘rifplcndo- 
' "*  - no') 


: 


no)  avendo  nella  frefca  età  già  fiudia-^ 
te  con  lode , e la  Filofofia , e la  Teoio 
già , tf  la  Giureprudenza  i di  modo  che' 
di  ventidue  anni  conofcendo  in  Voi  il 
Cardinale  di  Buglione  ben  noto  al  Mon- 
do , ciò  che  [per are  fi  poteva  dalla  'uq- 
Jlta  indefejfa  applicazione  , Vi  eleffe  Ca- 
nonico della  fua  Chiefa  di  Velletri , do- 
ve facendo  vojlra  dimora  il  Cardinale 
jQJlalli  fucceffore  di  quello  di  Buglio- 
ne vi  volle  Juo  Comvifitatore  della  Dia - 
cefi. 

Voi  forfè  trafportato  dall * amore  ben 
ragionevole  della  vbfira  Patria , non  a- 
vrefle  attefo , che  a ben  foddi sfare  agli 
impieghi  , che  Vi  fi  appoggiavano  in 
Velletri , fe  Monfignore  di  Fermo  facen- 
do molto  conto  di  voi  , non  vi  avejfe 
chiamato  a parte  delle  fue  fatiche  in 
quella  vafia  Diocefi  , adoperandovi 
' particolarmente  nella  celebrazione  del' 
Concilio  Provinciale  , eh * egli  volle  , 
che  voi  fiejfo  prefentafie  in  Roma  al 
Papa  Benedetto  XIII.  il  quale  far 
cendo  molta  fiima  di  voi  > volle  nel 
1729.  dichiararvi  Ve f covo  di  Ferrea* 
ti/to  . 

Quefia  dichiarazione  non  poteva  ef- 
fere  più  giu  fi  a , avendo  voi  tutto  ciò 
che  bramare  fi  può  in  un  buon  Vefco-x 
vo , Zelo  voglio  dire  dell'  onore  di  Dio  % 
*'  * * a cu-  ' 


f 


Google 


fura  del  proprio , amore  e follecìtudine 
per  la  greggia  a sè  commeffa . L‘  onore 
di  Dio  quanto  vi  fia  a cuore  lo  dimo - 
Jlra  bajìantemente  il  giudi^iofo  Sinodo 
da  voi  pubblicato , con  cui  ogni  abufo 
dijtjLgJiere  avete  procurato  , che  ft  po- 
teffe  effere  introdotto , e avete  prevedu- 
to con  Jagge  leggi  al  buon  ordine  t e 
all'  avanzamento  del  vojlro  Clero  e del 
voflro  Popolo  , acciò  tutti  rendano  al 
Signore  l' onere  che  gli  è dovuto  ; anzi 
fapendo  quanto  convenga  alla  dì  lui 
Mae/ìà  , non  fola  V onore  che  gli  firen - 
de  coll'  interno , e colla  regolata  vita  r 
ma  ancora  /’  efìerno  » mentre  v ’ affati- 
cate perchè  gli  fia  refo  quel  o , non  vi 
/ cordate  di  quejìo  } ed  emulando  anco- 
ra in  ciò  come  in  tutte  l ' altre  cofe  le 
illu/ìri  azioni  di  Monfignore  Arcive - 
1 J "covo  di  Fermo  vojlro  fratello , che  dì 
preziofi  arredi  ha  la  fua  Metropolitana 
arricchito , voi  non  meno  avete  di  mol- 
ti facri  ornamenti  la  voflra  Cattedra- 
le proceduta*  L'onore  vojlro  lo  curate 
affaticandovi  nell * adempiere  il  voflro 
facro  Minijlero  in  tutte  le  fue  parti 
fempre  accompagnando  colla  moderazio- 
ne i voflri  comandi  , e colla  foavitk  i 
vojìri  provedimenti , mojlranda  in  ogni 
cofa  il  voflro  diftntereffe  , e f pendendo 
generoj amente  le  voflrc  rendite  in  bene- 
fizio. 
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fiZf0  della  voflra  Ghie  fa  , avendo  an* 
cfrfiL  P.°fla  mano  a terminare  quelle 
jabbuche , che  per  /’  oneflo  decoro  della 
voflra  Per  fona  , e de ' vojlri  fucceffori 
erano  neceffanc  , com'era  quella  di  con* 
durre  a fine  la  fabbrica  della  voflre  E - 
ptfcopalc  Residenza  . La  vigilanza  fi- 
nalmente e l amore  ver  fio  il  vofiro greg- 
ge abbafianza  fi  palefa  nelle  Vi  fitte  fre- 
quenti j che  voi  fate  della  voflra  Dio- 
cefi , e nelle  prudenti  e falutevoli  ordi- 
nazioni , che  fecondo  i bifogni  andate 
facendo . Quefle  virtù  che  vi  rendono  un 
ragguardevole  Vefcovofono  tanto  più  de- 
gne di  lode  , quanto  che  unite  fìanno 
ad  una  condifcendenza  difcreta , ad  u- 
na  manfuetudine  fofìcnuta  da  una  con- 
veniente gravità  ) ad  una  piacevolezza 
e ad  una  oncflà  trreprenfibile . Nell' am- 
mirar vi  ) e nel  lodarvi  non  terminerei 
si  prefio  f fe  credefi  di  farlo  in  un  mo- 
do fenza  arrecare  alla  voflra  modefiia 
difiurbo  , e fenza  of curare  colla  mia  in - 
fufficienza  il  vofiro  merito  . Nel  men- 
tre che  dell'  ardire  da  me  avuto  ì vi 
dimando  compatimento  } vi  prego  a ri- 
cevermi fiotto  la  voflra  Protezione  in 
quella  maniera  che  fate  con  tutti  quel- 
li che  le  belle  arti , e fetenze  che  fan -, 
to  amate  coltivano , e non  ifdegnate  il 
picciolo  dono  che  vi  offerì  fico  con  quel- 
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A»  vera  e piena  {lima , con  cui  bacian- 
dovi le  [acre  vefii  Jono  > *•* 

, . A 

xr  ®.  V.  S.  Jlluftrifs.  e Revercndifs. 
.Venezia  i.  Novembre  1741, 


Vmil , Devoti fs.  ed  Obbligati fs.  Servidore 
D.  Angiolo  Calogierk. 


PRE- 


PREFAZIONE- 


LA  Storia  Letteraria  > die  cotanto  agli 
uomini  Audiofi  non  folo  dilettevole  > 
ma  utile  riefce  , non  folo  per  le  noti- 
zie che  da  ella  ricavano  dalle  gefta  di 
coloro  che  le  lettere  hanno  coltivato,  ma  per 
iàpere  il  modo, con  cui  ft  fono  contenuti  ne* 
loro  ftndj  , e per  apprender  fovente  quali  fo- 
np  Hate  le  virtù,  che  furono  l’ornamenta  de* 
Letterari , e quali  i difetti  ne’  quali  cadero- 
no  , quelli  per  ifchivarli  # quelle  per  imitar- 
le , averi  in  quello  Tomo  piu  eofe  ad  elTa 
fpettantì,che  non  ha  avuto  nc’precedenti  pre* 
fi  feparatamente  % tre  Operette  particolar- 
mente elfendovi  'in  e /To  di  Letteraria  iftorìsu 
La  prima  di  quelle  Operette  è del  Si g.  Dot- 
tore Stefano  Fabbrucci  il  quale  colla  folita 
fua  illibata  efattezza  , dopo  averci  deferirti  i 
principj , e averci  dato  delle  buone  notizie 
de’  primi  Profelfori  dell’  Univarfuà  di-  Pifa 
in  due  precedenti  D»{fettaaioniv  in  quella  ci 
deferive  la  trilla  fituazione  d’  ella  nel  fecolo 
quartòdecimo  , e le  cagioni  di  ciò  ci  rappor- 
ta .La  feconda  Operetta  allaStoria  Letteraria 
appartenente  èia  Vita  del  Cardinale  Agolìi» 
no  Valier  fcritta  da  Giovanni  Ventura  Che- 
rico  V eronefe  , che  tratta  da  un  Codice  della 
Libreria  Saibante  di  Verona , m’è  Hata  co- 
municata dal  chiariamo  y ed  erudiciflìmo 
Sig.  Aptftoìo  Ztne. In  eila  vita  fi  hanno  mol- 
te cognizioni  fpettaiui  agl’  impieghi  , e alle 
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*irtù  di  quell*  illuftre  Cardinale  , e fono  irr 
elfa  molte  di  lui  Opere  riportate  , cofa  eh* 
elfere  può  di  qualche  utilità  , benché  un 
efatto  catalogo  delle  medefime  teffuto  con 
fomma  diligenza  dagli  eruditismi  Signori 
fratelli  Volpi  fi  legga  in  fronte  all*  edizione 
del  libro  de  Cautione  adbibtnda  in  edenàis 
ìibris  ftampato  in  Padova  da  Giu  Teppe  Co* 
mino  Panno  1719.  ma  che  parmi,  fé  non  m* 
inganno, mancante  della  notizia  di  due  Ope- 
rette quivi  accennate  alla  pag.  1 1 3.  cioè  In* 
Jìrutìio  ad  Albertum  C oadìutonm  , e D»/e- 
qnium  in  Conciavi  ultimo , in  quo  Paulut  V- 
e fi  cr  tatui  . - '• 

La  terza  Operetta  , che  all*  illuftrazione. 
della  lloria  Letteraria  fpetta  e che  condensi 
in  quello  Tomo  , è intitolata  ; Offerva^iont 
interno  a E mannello  Grifolora  Rifioratore 
delle  lettere  greche  in  Italia  . Confervanfi 
quelle  O/fervazioni,  parto  della  penna  d*  un 
eruditismo  Prelato  della  CorteRomana  ne* 
primi  anni  de*  fuoi  lludj  , nella  Libreria  de* 
PP.  Sonaafchi  del  Collegio  di  S.  Maria  del- 
la Salute  di  quellaCittà  in  unVolume  fegna- 
to  numero  502,ch’è  unaRaccolta  di  varie  cu- 
riofità  letterarie  più  e meno  moderne  inficine 
melfe  dal  celebre  P.  D.  Piercaterino  Zeno1 
il  di  cui  nome  vivcrà  fempre  gloriofo  fra  i 
Letterati.  A quella  Vita  m’  è parfo  bene 
d*  unire  quattro  lettere  del  Guarino  Vei'one- 
fe  ,1*  una  fcritta  ad  Emmanuello  Gdfolora  , 
e 1*  altre  tre  in  di  lui  lode  i la  prima  e terza 
di  quelle  fono  accennate  dall*  Autore  delle 
OServazioni . Tutte  quattro  le  ho  avute 
Bibliotecario  del  Collcgio'''fuddetto 

della 
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della  Salute,  che  P ha  tratte  da  un  codice' 
cartaceo  della  Tua  Libreria  fegnato  numero 
300.  contenente  lettere  latine  di  var j uomini 
illuttri , e che  con  fomma  gentilezza  e bon- 
tà ha  favorito  di  comunicarmele  aflìeme  col- 
le Offervazioni  fopra  il  Grifolora  . Se  riufci- 
po  mi  folle  d'avere  copia  delle  lettere  efi- 
fténti  nel  Manofcritto  citato  dall'Autore 
delle  accennate  O/Tervazieni  elidente  nel  fa- 
cro  Eremo  di  Camaldoli  , v' averei  aggiun» 
te  P altre  lettere  ancora  , che  in  lodedefdot- 
tiflimo  Greco  in  elfo  fi  leggono,  e che  po- 
trò dare  in  altro  Tomo,fe  mi  riufcirà  di  con- 
feguirle  . 

Ma  fe  con  quelle  lettere  riufcito  non  m»  è 
d’accrefcere  i monumenti  fpettanti  al  Grifo.» 
lora  , m’  e parlo  però  che  difcara  riufcita 
non  farebbe  a’mici  Lettori  l’Orazione  di  Ani. 
drta  Giuliani  Patrizio  Veneto  di  confpicua# 
famiglia  in  di  lui  lode,  e che  fu  flampata 
dal  Sig.Leolant  Panno  1720.  in  Anilterdana 
nella  fua  Peggi  ana  come  non  facile  ad  aver- 
fi , e come  cofa  di  (ingoiar  pregio  per  ii  Gri- 
folora  fuddetto . 

A quelle  produzioni  dì  Letteraria  Ifloria 
li  potrebbe  in  qualche  maniera  ridurre  il  <li- 
fcorfodel  gentili/lìmo Sig»  Abate  Giovata* 
batijla  P ari fatti , in  cui  lì  fcuopre  il  vero 
Autore  della  Tragedia  intitolata  il  Tancre- 
di , fenon  che  vi  fi  leggono  unite  alcune  Of- 
fervazioni  alle  belle  lettere  folamente  fpet- 
tanti ...  r,  , 

Quelle  produzioni  non  fono  le  fole  che  in 
quello  Tomo  fi  contengono  , e vi  fono  le  fue 
Operette  ancora  per  coloro,  ch$  lc-fevere  di- 

fei- 


c . 


fcipline  folartiente  amano  , e coltivano  « Per 
c/Tì  v’  è il  Difcorfo  delle  Leggi, eoa  cui  refi- 
flono  i mezzi  al  movimento  de’  corpi  del 
Sig.  Dottor  Giuseppe  Sutei^  chiariflSmo  Mat- 
tematico,  e la  Pillola  Geometrica  indirizzata 
al  fu  Conte  Lorenzo  Magalotti  del  P.  Aba* 
" te  D.  Guido  Grandi  Profeflore  dì  Pila  il* 
propofito  del  Siflema  de*  Suoni  dell’Arcive- 
feovo  Armacano  . Avea  quella  Pillola  ve- 
duta la  luce  in  Londra  l’anno  1709*  nelle 
T'anfa^icni Jìlefcfiebe  , edopo  nel  Saggio 
d’  cfse  llampato  in  Italia  , ma  non  mai  in 
forma  diletterà,*  ora  però  aveHdo  confegui- 
ta  dal  fuo  Autore  quefl’Operetta  in  quel  nits 
do  , con  cui  fu  fciitra  , e con  alcune  giunte  , 
e per  lagrandiflima  liima  che  ho  fempre  di 
l ui  fatta  j e per  le  obbligazioni  che  gli  prò* 
fello,  eperfar  cofa  grata  a*  miei  lettori, 
m’e  femhrato  bene  di  riflamparla  colle  giun- 
te fovraddette  , e nella  fua  vera  forma  . 

Non  mancano  ancora  in  quello  Tomo  alla 
FiJofofia,,  e alla  Medicina  fr  proprie  Ope- 
rette . Alla  prima  fpetta  la  bella  Difetta- 
tone fu]  flutto  Decumano  del  Sig.  Canonie» 
1* tetto  V allotti  , che  fperofiaper  efsere  let- 
ta con  piacere  ed  applaufo  , e che  m’  è Hata 
favorita  colla  lolita  bontà  , e cortefra  del 
Sig  Conte  Giova»  'maria  Ma\\ucbe!lr,m\Yx 
d»  cui  letteraria  Convenzione  è Hata  detta. 
La  feconda,  cioè  la  Medicina, ha  una  Difser- 
tazione  dell’ ufo  ed-  abufo  dell*  acque  fem- 
plici  del  Sig.  Dottor  Filippo  Gobbi  , la  qua- 
le m?  è fiata  comunicata  da  Monfignore  Ga~ 
/paro  Negri  Vefcovo  di  C ittanova  , Prelato 
ornato  di  cognizioni  non  ordinarie  , e non  fa- 


10  .ftudìofo  j ma'  amante  di  coloro  che  le 
lettere  coltivano  . 

Tre  altre  Operette  in  queflo  Tomo  con- 
tcngonfi , la  prima  delle  quali  è una  Lette- 
ra del  Conte  Gianrinaldo  Carli  intorno  ad 
alcune  monete  , che  nelle  Provincie  del 
Friuli,  e dell*  Illria  correvano  nel  tempo 
del  Dominio  de*  Patriarchi  Aquilejefi  , in 
cui  alcune  ofservazioni  conterigonfì  degne  di 
rifleflione,  e che  pofsono  farci  bramare  che 
quello  Cavaliere  profeguifca  i fuoi  ftudj , e - 
conduca  a fìnePopere  già  da  lui  principiate  9 
e particolarmente  quella  intitolata  ; Dilla 
$\>$ dizioni  digli  Argonauti  in  Coleo  , * del* 
la  fai fità  del  viaggio  degli  Argonauti  e di'* 
Calchi  nella  Provincia  dell * J ' firia  litri 
due  già  condotta  quali  al  fuo  fine  . La  fecon- 
da di  quello  Operette  contenuta  nel  prefente 
Volume  è una  lettera  del  Sig.  Abate  G traia- 
mo Tarlar  otti  intorno  a’  detti,  ed  a feotenze 
attribuite  ad  Autori  di  cui  non  fono  ; in 
efsa  li  fpiega  il  détto  S ig<  Abate  colla  folita 
fua  nettezza  , e buon  ordine  , ac- 
cennando tutti  i fonti, da’quali  può  proveni- 
re una  tal  falfa  attribuzione  . Spero  che  que- 
lla Operetta  non  farà  letta  con  meno  piacew 
re  di  quello,  con  cui  fono  Hate  lette  ed  am- 
mirate l1  altre  di  quello  dotto  Autore  . L* 
ultima  delle  tre  Operette  accennate  , e di 
cui  m*  occorre  far  menzione,  è una  Lezione 
fopra  un  Sonetto  di  F.  Guittone  d*  Arezzo 
del  Sig.Dottor  Pellegrino  Raffio  la  quale 
efsendo  capitate  in  mano  del  Librajo,  e aven- 
do bramato  che  fi  Hampi , ho  giudicato  che 

11  compiacerlo  non  fofsc  cofa  mal  fatta  i 

, tanto 
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' tanto  più  che  la  lezione  ha  il  fuo  me* 
rito . .. 

Chiudono  il  Tomo  due  Tavole  de’  primi 
XXV.  Tomi  di  quella  Raccolta  , che  fono 
grato  dono  di  perfona  > la  quale  defiderofa 
del  maggior  avanzamento  d’efsa,s’è  prefa 
la  cura  di  formarle  , e perchè  fi  pofsano  an- 
che feparatamente  mandare  , dove  non  ne 
foffe  per  apche  giunta  la  Notizia  , s’  è 
compiaciuta  di  mettervi  alla  tefta  un  breve 
Ragguaglio,  dell*  Opera  % 

Avendo  Tempre  più  nuovi  rifcontri  del  ag- 
gradimento comune  , con  cui  viene  ricevu- 
ta la  prefente  Ractolrà  j farà  mia  cura  il  fol- 
Recitarne  il  profeguimento  , per  cui  (la  già 

(otto  il  Torchio  il  Tomo  Vigefimofefto  . ' 
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DEGLI  OPUSCOLI 

Del  Volume  Ventefimoguinto' 

t 

X T^NE  Nonriullis , qua:  conftitutfe 
1 J recens  Pifana:  Univerfltati  li- 

~ niftra  contigerunt  &c.  tertia  fub- 
cqfliva  fì udia  Stephani  Maria  Far 
brucci  ec* Paga. 

II  Diflertaziotie  fopra  il  flutto  De- 

cumano ec.  del  Sig.  Canonico 
Pietro  Vallotti*  • pag.  £.  ' 

III  Delle  Leggi  > con  cui  rcfiflone  i 

mezzi  al  movimento  de’ Corpi:  Di- 
fcorfo  del  Sign*  Dottor  Qiujeppe 
Succi*  - ■ pag.  31» 

IV  Vita  Illuflrifs.  & ReverendiTs. 
Card.  Auguftini  Valerli' &c.  a /o- 
anne  Ventura  de f cripta.  ^ pagv49» 

V Lettera  del  Conte  Giawinaldo  Cat- 

ti &c.  intorno  ad  alcune  monete  » 
che  nelle  Provincie  del . Friuli  e 
deir  Iftria  correvan  ne*  tempi  del 
Dominio  de’  Patriarchi  Aquile jefi 
ec. pag.»7>  ' 

VI  Lezione  fovra  un  Sonetto'  dr  Fra 
Cuittone  d*  Arezzo  fcritta  dal  Dot- 
tore  Pellegrino  Rojfi  ec.  pag- *53* 

VII  Dir- 


Digitized  by  Google 


VII  DiflTertatio  Phyfico-Medica  de 
ufu  & abufu  aquarum  fimplicium 
Philippi  Gobbi  & c.  . , pag.  175» 
Vili  V.  C.  Cora.  Laurentio  Maga- 
lotti  Guidoni s Grandi  Epiftola  Geo- 
metrica in  Siftema  Sonorura  D. 
Narciffi"‘Archiepifcopì  Arraachani 
&c.  ...  pag.  log. 

IX  Offervazioni  intorno  a Emanuel- 
-lo  Grifolora Riftoratore  delle  Jette- 


re  greche  in  Italia  ec. 

pag.  241. 

X Guanm  Veronenlis  fcpiltoUe  Qua- 

' tuor.  3 ..  • -1 

pag.  291. 

Xl  Andra  Julìant  Pro  Manue 

le  Chry- 

iolora  tunebris  Oratio*  pag.  325. 

Xli  Ihicorlo  del  Signor  Abate  Gio- 

'vambatjjla  Patijotti  fopra 

il  Tarr- 

'•credi  Tragedia  del  Conte 

di  Ca- 

1 rafano-  pag.  339. 

XII I Lettera  del  Sig.  Ab.  Girolamo 
~ Tartarotti  intorno  a’  détti  o a reni- 
tenze attribuire  ad  Autori  di  cui 

' pprcjopo»  . pag.  349. 

XIV  Tavole  due  detrattati  conte- 
nuti ne*  primi  XXV.  Tonai  della 
Raccolta  prefente.  * ^ pag.  997. 

> . \ 


ADDENDE,  ED  ERRORI 

Principali  , occorfi  nella  Relazione  del  MS « 
di  Gioì  Diacono  del  Sig.  Ab  Girolamo. 
Tartarorri  , inferita  nel  Tonnetto  XVIIl. 
della  prefente  Raccolta . . 

Pag  145.  liti.  it.  dopo  le  parole  cui  vec- 
chio , V aggiunga  ; come  pur  fece  Vincenzo 
Belvacenfe  nello  Specchio  Iftoriale  Ltb.  io. 

Cap.  67.'  j 

Pag.  151.  Uh-  8.  dopo  le  parole  da  Spar- 
diario  , fi  faccia  ; da  Capitolino  , e dagli  al-, 
tri  Scrittori  della  Storia  Augu/la  , da’ quali 
fono  piu  volte  citati  } ' . 

Poco  dopo,  cioè  lin.  11.  in  luogo  delle 
parole  in  que * due  Storici  , fi  dica  ; ne*  detti 
Stoiici  . ..  , . 

Pag.  1 81.  lin.  16.  dopo  le  voci  Cominum 
1721-  fi  cancelli  tutto , fino  al  fine  del  Pa- 
ragrafo . 

Pag.  192.  lin.  7.  dopo  la  voce  pubblicata  , 
s’aggiunga  immediatamente  > D’ un  Gio- 
vanni Manfionarit  della  Cbiefa  di  V erona  , 
menzion  trovarfi  in  Carta  del  1328.  m’avvi- 
sò già  il  gentiliflimo  Sig*  Arciprete  Barto- 
lommeo  Campagnola  V eronefe  , fempre  in- 
tento ad  illuflrar  la  fua  patria  con  pellegrine 
notizie  , tratte  dalle  più  antiche  membrane  9 
ed  a favorire  cortefi  Almamente  tutti  gli  flu- 
dioft  dell’  antichità . 

Pag. 193.  lin.  3.  in  luogo  di  dire  w/fl- 
\itne  j fi  faccia  j dalla  pura  fcarfi flìma  men- 
zione » * > 

Pag.  1 83.  lui.jfcS.  dot*  la  voce  ve/ligia , fi  • 

1..  ;'k  levi 
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levi  la  vìrgola  , e fi  faccia  p«nto  fermo,,  ind 
cosi  ; Juxta  EccUfìam  S.  Syri  , in  loco  qui 
di  ci  tur  Caftfllus , Aqurtdoflum  , qai  de/iru- 
ilus  fucrat  , r/parawit *. 

Errori . * Correzioni i 

Pag.  14S  lin.  $2  ( fubTrajano  ) (Tra)ini  Imp.  ) 

146  7 Labbèi  Labbe, 

149  ' li  hunOrt  bonortW' 

i$i  , 3 Dominicano  > Domenicano, 

1 6 j "orti un  ' quondam  » 

156  21  giudo,  guado, 

«71  19  in  Ardelico,  in  Arilico,  • 

’ . ,ii  • «,«2  • ^ ni 


»72 

17  dell’  antica 
J Ardtltc a 

dell’  antico  ArlUc» 

• • X 

*7S 

1 

3 alla  ' 

alle 

4 de’  PP. 

18  Sarranxos  , 

da’  PP. 

Sai  Tanfata  , 

180 

21  così  Panvinio 

così  il  Panvinio 

182 

*7  Archidiacono 

Arcidiacono 

, 184 

1$  ipfumqut 

nfamqut 

ICS  ■ 

14  e 

è 

18  6 

14  progrtm  , < 

pronti!  , 

. ,.*89 

4 • forfè 
' 6 del 

forte  ’’  • . 
dal 

190 

11  è 

fìa 

- 

18  La ggefi  quefl* 

Haffi  queda  leggen 

* 

Storia  0 

da 

*5* 

9 ^leggenda, 
18  no?ie. 

novella  , 
notizie. 

. *9? 

B apporterò 

apporterei 

Errori  cecsrj)  mi  Tomo  XXL  tirilo  Differì  azio’it  ir  Uova 
‘ S.  Grtgorìi  Magni  tdìtìont , 


Pag.  416.  Un 

Errarti 

Cornzioni  i 

, io  finic 

finunc 

* 419 

14  hucis 

lucis 

410 

2 roto 

toto 

f 

• t 

4 confìrmat 
22  eflet,& 

confirmat 

cjfet  ibi  nono  appa. 
ret , St 

' 4*1 

19  ad  finem  edi- 
tionis 

ad  finem  ntriufque 
editionil 

: l4** 

ult»  1738  . . 

1739- 

4»$  iti  notis  p.  Ho 

p.  9.  ed it  Pari- 
fienfis'1716. 
433  * I.  Non  audeat  a- 
parte  illud  opus  Paullo  Dia. 
cono  abdiudicare . - 


443 

444 


«8  in  eo 

u hync  quatn 
2 Difertor 
«I  quidam 


p.  1601  Edit.  Parif, 

P'  9. 

Non  audeat  aperte 
■ illud  opus  » quoti 
Paulli  Diaconi  no« 
mine  infignìtum  cu« 
dunt,  iterimi  in  hoc 
Tomo  BenediQini" 
ipfimetPaullo  abdju, 
dicare . 
in  ea  , 
huncquem  - 
Defertor 
quidem 


Emrhteorfi  itili a Stampi  JtlTtmo  JJXJII.  Stili 
0 puf  celi,  - ' a. 


Errori. 

Pag.  9.  I.  io.  quam 

10  <0  hoe 

ai  in  not;  Are 

ibid  Auff.’ 

x$  17  Caputili* 

ti  79  fed 

•9  5 Sigisbaldis 

tao  a natus 

34  io  not,  Perus 

36  4 Opiniorum 

17  oblaterent 

37  a Carminio 

f Gumnafìi 

79  % ‘ • teftantur 

30  in  not.  Tes 
34  in  not.  od 

37  in  not.  In  Epift 

38  .«  . deiliis  • 

48  13  exemptari  ' 

50  il  eram  * 

11  <13  ansa  J 

59  « ‘ predutam 

(3  7 tuie 

69  1 3,  ei  5 Mcsmes 

*9  30  Poetici 


J Correzioni  C 
quem 
fiac 
Anna 
Arch 
Capitali 
Sede 

SigisbuIdiS  - 
naOui  ' * 

Periati 
Opinionunr 
oblatrent  -, 
Carminis 
Gymnalìi 
teflatur 

Jas  - ' 

Cod 

in  Epit 1 
de.  Filiis 

exemplari  , . 

aefam 

ansarti 

predilli 

fit 

Mefmet 
Poetici^  t Reti 
tarici 

73  Az 
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DE  NONNULLIS, 

Qua;  conditura;  recens  Pifanx  Uni- 
verfitati  finii} ra  contigerunt, 
vel  incommoda. 

Et  quanam  interim  fuerit  Acadcmica 
Dottrina  Umbraiilis  forma . 

- Tèma  fubcefliva  fludia 

STEPHANI  MARI^ 

FABBRUCCI, 

Pifanì  Legum  Interpretis  necnon  prò 
SanóUPifarum  Inquifitione  Fi- 
fcalis  Prornotoris, 

Regia  Celfttudine  Serenìfs.  Francifci  111. 
Dhcìs  Lotharingia  , Bari)  &c.  Ma  - 
gni  D.  Etruxia  clemente*  j ac  munifica 
annuente  • 


Uominus  Bifanct  U.nìverji- 
tas  y tam  fauftis  nufpiriis 
inchoata  , in  dics  magis 
magifquc  progredererur  , 
•quamplura,  reiatu  etiant 
triftiffiraa  , obftiterunt  . Anno  , poft 
Publicani  Infhtutionem , proxime  fub- 
fecuto  y nempe  Mille  fimo  Trecentefim 9 
Quadragefimo  y more  tifano  , magni 
Rei  Frumentaria?  Inopia 'inacceflam 
commodè  iiudentibus  , Urbern  reddi- 
dir  -,  obvìam  àìioquiu  -,  ac  ’maxiraè 
fludiis  opportunam>  (a)  Quae  pariter 
Frumentaria  Res  , An.  1347.  & 75.  ì 
durior  aiiquanto  fa<5ta  eli  . . £)  Prac- 
di&am  Annona;  Caritatem  alitici  in- 
fortunium  -,  & fortafle  gravius  -,  coti- 
fequutum  fuit  , in  magno  Juvenuùi 
interitu  pofitum  : quos  inter  ipfe  Co- 
mes Bonifacius  de  Gherardefca  inter- 
emptus  , qui  , ad  promovendum  Pn- 
IjJicum  Bonum  . & potiffimum  Uni- 

a ver* 


•»  * 


(a)  M.  S.  Pif.  ad  praed.  An. 

Chron.  Pif.  apud  Clarif.  Mu» 
rat.  Tom,  XV. 


iv  ' ; 

verfitatis  nojìra  incrementum  , divinitus 
quodamraodo  datus  videbatur.  ( a ) 
Novum  ingruens  Bellum  cutn  exte- 
ris  , & precipue  cum  fìnitimis  Lucen- 
fibus  ; atque  Florentinis  , (A)  ob  fu- 
fpicionem  quod  Lucenfi  ditione  a Ma- 
fiino  Scaligero  Fiorentina:  ReipubJica: 
divendita  , Pifana  quoque  Ditio , au- 
flarii  loco  traderetur  ; (c)  Interina 
etiatn  difcordia  inter  Bergulìnos  atque 
Rafpantes  , ut  illi  vocant  , exorta  , 
Literario  negotio  non  exiguum  attulit 
impediraentum  : (d)  fed  omnium  ma- 
xime atrox  illa , univerfalis  fere  Con- 
tagio , quae  poft  deploratam  Famem 
An.  1347.  , biennio  poft,  Pifanam  quoque 
Civitatem  crudelker  aggrefsa  eft.  ( e ) 
Pluries  utique,  hoc  eodem  Sasculo, 

Pe- 


( a ) dd.  M.  S.  Tronc.  ib.  pag.  334.  fub 
An.  1340. 

[ l ] Addit.  ad  Tholom.  Lucenf.  ap. 

Palat.  -Soc.'  p.  2.  Tom.  III. 

( c ) Jo.  Villan.  lib.  XI.  cap.  129. 

( d ) Praeall.Paul..  Tronc.  in  monum. 
Hift.  ad  An.  1348.  Jo.  Villan. 
lib.  12.  cap.  11 8. 

• U)  Chronic.  Pif.  apud  Murat.  d.  7. 
15.  ad  An.  1363.74 .&  84. 
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Peftis  Pifanam  Regicfnem  graffari  cte- 
pit  (a)  , fed  nulla  tam  late  patens  , 
taraque  fa?vior  ea  , qua?  fubAn.  1549. 
ftil.  Pif. , communi  autem  1348.  ,'po- 
„tius  lacrymis,  quam  atramento  defcti- 
bitur  ab  Hiftoricarum  Rerum  Condi- 
toribus  (b)  Contagio  nimium,  qua? a 
Scythia  in  Gra?ciam  tranfgreffa , inde 
Illyricum  emenfà,  Italiam  invafit  (c), 
atque  ita  Civitates  funéribus  exhau- 
iit  , ut  circa  numerum'extin&orum  , 
vox  utique  diverfa  fonet  , Hiftorico- 
rum  tamen  vox  una,  quod  UrbesHa- 
bitatoribus  fere  vacuas  reddiderit  (d) 
prout  in  fpecie  de  Fiorentina,  &nui- 

**  3 dem 


(a)  Matth.  Vili.  Iib.  1.  a cap.  pri- 
mo ufque  ad  8.  - Abb.  Fleury 
Tom.  20.  Hift.  ad  inftitut.  Ode- 
rie.  Rynald.  Tom.  1.- Murar. 
d.7.  15.  in  nor.  ad  Chron.  Se- 

, nenfis. .. 

(b)  Ab.  Bzov.  Jib.  14.  - Ludov. 
'.Aurei,  in  Epitom.ad  Baron. 

(c)  Div.  Antonin.  p.?.  Tit.  21.--P. 
Juftin.  lib.  4.  &c. 

(d)  Vili.  d.  Cap.  primo  & 7.  feq.— 
Ammir.  Hift.  Fior.  lib.-X,  Boec, 
decad,  Fabul.in  fine.  * 
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vi  . . • 

dem,  exiguo;  paucorum'  mennum  inter-, 
vallo?  memoria^  prodidère  cosevus  E- 
trufcus  fcriptor  gravili)  mus  Matthaus 
Villani  ui  ; Sàpio  Ammiratiti  r ut  in- 
geniofum.  alio qu in  Fabulatorem  , fed, 
jn  hoc  veridicum  nimis;  teftem  , Jo: 
Boccaccium  , filcntio praetermittam  (a) 
dubiam  aUtera minime. elbquod,  quem- 
admoQura  tam  inex  piabili  lue  feque- 
flra  ,,  Pìfn  ab.  extemis  bellis  & Civi- 
iibus,  difcordiis  ceffatum  fuit  , ita  cefr 
fatum  etiam  fit  a ftudiis 
Poft  Publicas  autetn.  has,  infignes 
Calamitates  revivifcere  aìiquanrifpcr 
dixeris  Univcrfìtatcm  , revocato,  An,. 

* 3^5.*  ’ recol.  mem.  Francifco  Tcgrinio  ; 
adfcito  etiam  paulo-  poilea  Baldo  m,. 
F ranci fci  & Ubai  dii  , vulgo,  de!  Bai* 
dtfchi  (A)  ceterifque  conduflis  , de 
quibus.  mentio  janx  a nobis  dubita  fuit 
opportune  (e)  Augeri.  etiam  dixeris. 
Ipifius  dignitateiH  ,,  desinata  Eidetn 

Uni- 


(a)  CaeC  CErifpolt.  Perus  , Auguft* 

lib»  , i j 

( b ) la  Éxcurs.  Hiftor.  pag.  39.  44.. 

& feq.. 

(O  Ex  Ephem.  Li  ter.  Fior,  die  17. 
Marr.  An.  1740. 
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Univerfitati  {tafano  diplomate , quod, 
prsctcr  Pontificium  jampridem  ade- 
pturn  , Ipfam  magis  magifque  coho- 
ncftaret  dum  enira  Clemcntifs.  Cae- 
far  Carolai  IV.  in  hac  Pifana  Urbe 
degebat  , quae  fedes  etiam  aliorum 
Caefarum  , & nuaiquam  ultima  cura 
fuit  , occafiane , qua  infignem  Vatcra 
Zenobium  Strattnfem  ( cognomcnto 
Mazzuolium  ) ( a ) Mag.  Jo , illufiris 
Grammatici  Filium  , in  maximo  po. 
pulorum  omnis  artatis  & conditionis 
ca*tu  5 in  feleftiflìma  Aulicorum  fuo- 
rum  , Pifanorum  Equitum  , & uni- 
verfi  Senatus  confetta  , extra  Januam, 
Primitialts , ut  ajunt  , Fede  fi  £ , Poe- 
. tica  Lauro  , Auguftittìma  manu  Tua 
condecoravit  {b)  Fama  ed  , in  hoc 
munificenti*  genere,  cfflifittimumC*- 
farem  (O  juffifle  inpofterum,  ìnAca - 

M 4 de* 


(a)  Chronic*  Pis. & Senens. ap. Cla- 
rifs,  Murat.  d.T.  15*—  Matr.  Vil- 
Jan.  lib.  5.  cap.  2d»«  Ammir.  lib. 
XI<  --  Tronc.  pag.  378. 

(£)  Conring.  Lunig.  Patarol.  Gi- 
lian.  &c« 

(c ) Tronc*  in  praed»  Anna!*  pagin. 

3 »3- 
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demìa  nojlra  r Gradus  i'n  quatibet  ho- 
Enefla  Facultate  , etiara  AUthoritate  f 
fna  , conferri  , & ampliffimum  * hac 
.fnper  re  , de  more  , Diploma  exara" 

-ri  • Verum  enimvero,  aut  adftantium 
iProcerum  incuria  fuerit,  am  malefa- 
jium  odium  , quod,  «k  quo fdam  è po- 
tenti Familia  G ambacuriarum  aliorum- 
que  adh^rentium  , obtruncari  jufsos 
X<0  in  Ipfum  y C^fareamque  Conju- 
gem , magna  Civium  pars animo  con- 
cepir, fadifque  violentiffimis  declara- 
Viti  : adeout  de  maturo  difceflfu  per 
univerfam  Regiam  Familiam  /ir  op* 
fortune  cogitatum  ; (ù)  aut  pra?fens 
impotentia  fuftentandi  Gymnafiurr 
adeo  fumptuofum  ; conceptave  fiducia  . 
amplioris  dipiomatis  , ubi  oporteret  t 
ab  Imperiali  Aula  impetrandi  .•  Ho* 
norificenti/Iìmum  Hoc  Privilegium  p- 
retenus  ‘ concetfum  , lireris  minime 

con- 


(a)  Script.  Faralip.  a Temp.Frider. 
IR  — Math.  Vili.  lib.  5.  c.  33» 
Scrip.  Amm.  lib.  XI. 

CO  Fib.  I.  doé>.  Archiep.  Archivi 
pag.  191.  ubi  de  Mich.  Gemin. 

S.  Gemin.  doft.  in  U.  J.  Ann» 

* - - 143* 
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cónfignatumcondòleraus;  Decus  véro  , 

in  nobis  poftmodum  , novo  quodaraj 

quafi  hajreditario  jure  , adau&um , con- 

iìantiffime propugnamus . Nec  temere, 

ut  arbitror  , nifi  me  meus  amor  mea- 

que  fallit  opinio  ; in  antiquiore  etenim 

iolemnium  ad  Academicos  Gradui  Pro- 

motionum  Ephemeride  » quaeEpheme- 

rides  dottoratuum  Libri  communite* 

appellantur  , & folum  a fubfequenti 

• fasculo  reperiuntur  , non  tatn  de  Pori* 

jificia  , quatti  de  Ccefarea  Potevate 

mentio  fit  ; aflferiturque  (a)  Pifano 

Antijliti  facultas  conferendi  fcholafti- 

cos  Honores  in  quavis  licita  Faculta- 

te  , Apofìolica  & Imperiali  Authoritate\ 

.Irìftituitur  hic  methodica  Probatio  ejus , 

quod  in  Excurs.  Hiftoric.  pag.  17.  re- 

cepimus  , & fignanter  alibi  Do&or  in 

.medicina  renunciatur  Nicolaus  Aula 

■Siculus  — In  forma  Privilegi  or  um 

Apofìùlicofum  &,  lm  periati  um  Communi 

Pifano  concefforum . ( b ) Et  quemadmo- 

cium,  ex  eo  quod  Tabellionum  Autto- 

* * 


.1 

( a ) D.  Lib.  J.  Archi  Com.-  Archi  v» 
pag.  195.  fub  An.  1442.;  > 

( b ) Franca  Os.--p>Placid.  Puccinel.de 
Tàbel.  nobili  Fid» 


X 

rìtas  ab  Imperiali  Inflitutione  profili* 
xerit  * ( a ) ex  vetufta  , fcita , tolera* 
taque  formula  n Imperiali  Aut  bori  tate 
Notar  tot'  , Judicefquc  Ordinario  x fe  fé 
jpaffimi  in  Inftrumentis  fubfcribunt  j 
ita  expediendi  Accademici  Diplomatis,. 
in  Patentibus  illis,  Latterìa  y qua&  vulgo 
Dollotatuum  Privilegia  nuncupamus  r 
hxo.  fuit ,,  ha;c  eft  uutatiflìma  Formu- 
la — N.  N*  Dei  & Apojìoliea  Sedi t 
gratta  , Archiepifcopia  fifanus  , I»/«- 
larum,  Sardinia.  , tSt  Cor/ica  Primas  y 
<S*  dtlìa  Sedis,  Apofiolica  in  Eis  Le~ 
gatu sl  natus  i necnon.  Pi/ani  Almi  Gy~ 
nafii.  Apoflolica  Cafareaque  Aulìori * 
tate  y Cancellarius,  &c.&c., 

Sed  utinam.  in  non  Augmento,  jaftu* 
xaomnis  conOitiflfet  l InXttB.ergulinot % 
atque  Rafpantes  afperiore.  in  diesi diflen- 
fione  faèìa  > fuborta  edam.  nova  qua* 
darn  cum  Florentinis  , ob  militatela, 
nommerciorum  fibi  invicem.intercepto- 

lum* 


(«)  Pogg.  Jum  HifL  Ffor..  lib..  I. 
Chron^apudClar..  Murati..  Tom.. 
15*  — Matth.  Vili;  lib.  <5.  cap. 
47*  y fc(t*  & ài*  lib.  8^  cap..  6^ 
lib.  9.  Cap.  78..  ».  Scip.  Annuir.. 
dL  K Xi. 
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rum  > bellandi  pnirigine  ( a ) , nedma 
omiffa  fuit  faciìis,&  obvia  condu&io 
Dom.  Roxelli  Vanvis  y * ex  celebri  Ro- 
xellorum  irretirla  Familia  , quem  cura 
poflent  ex  Pifano  , prout  erat  Afleffo- 
re  , Publicum  Profeflòrem  defignare  , 
dura  Pifanam  Poteftatera  gereret  Ta- 
nuccius  de  Ubaldinisy  ex  A (fidente  mi- 
litem , deteriori  certe  eonfilio , eonfti- 
tuerunt.  (b)  Sed  res  gradatim  eode- 
venit  anguftise  , ut  prò  coacervanda 
pecunia  , qua  nihil  ad  belium  oppor- 
tunius , fub  Anno  communi  Millefima 
Trecentcjìmo  Quinquagefimo  Nono  , Se - 
xagefìmo  autem  more  Pis  .*  infauftiflì- 
mum  hoc  litteris,  & potiffimum  Jurif* 
prudenti*  ftudiis  , Senatus  Confultuna 
amanaverit»  (r) 

• * % . » * 

FA  Id, . Mali  XII.  Inditi. 

Provi derunt  Domini  Anthiani  Pi  fané 
**  6 Po- 


ta) Arch.Pis.Com  Jib.  ^r.  pag.  19.2; 
( a ) Voi.  34.  Arch»  Pan  Pif»  pag.  5. 
An.  1360. 

£ a ) De  meritifs.  hifee  Profefs.  a8um 
in  Excurs.  Hiih  a pag.  12.  ufquc 
ad  66.  ' 8 * 
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FcpuU  Partita  fatto  inter  est  ad  De- 
nanos  Albos  & Giallos  feeundum  For- 
ra am  Brcvts  Pifani  Populipro  comma • 
do  & utilizate  Pifani  Communis  & prò 
ceffandts  fumptibus  & e x pen fìs  Commu- 
ni Pif  ano  qui  bus  continuis  modis  & cau- 
fis  continue  vexatur  matura  deli  ber  atto.- 
nc  prchabita  & Providendo  flatuerunt 
& Ordinaverunt  Qualiter  de  cetero  a 
die  XVI IL  Ottobris  proxime  venturi  in 
antea  per  Commune  Pifanum  vel  pex 
ali  quo  s Cives  Pifanos  eletto*  feu  eligen- 
dos quocumque  modo  non  eligatur  vel 
deputetur  aìiquis  Dottor  feu  Liccntiatus 
in  Jure  Civili  vel  ad  alt  quarto  fedem 
decreti  Decretahum  fexti  Clementina 
rum  Ordinane  vel  Extraordinarie  five 
volummss  lnfortiati  feu  alterius  Juris 
Civìlis  vel  Canonici  feu  cifdem  ad  le- 
gendum  ali-qua  fedes ■ deputetun  ad  fa- 
lartum  folvendum  per  Commune  Pifa » 
num.  five  de  camera  vel  pecunia  Pifani 
Communis  . Et  quod  Don.  Francifcus 
Tegrinius  D.  Francifcus  Dagmiant  D . 
P tcrus  Don ?.  Albffi  Dom.  Bartolomeus 
Scbarfus  ’Frater  Leone  de  Ravenna  (à  ) 


. (a)  Pe  Meritifs,  hifee  Profeìs^afrum 
; » in  Excurs.  Hlft.  a pag.  i;8.  ufque 
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Legentes  & qui  letturi  effent  de  cetero 
a ci.  Calendis  Ottobris  in  antea  fint  & 
effe  intei ligan tur  Caffi  <&  ■ remoti  a dd. 
Letturis  & qualibet  earum  ; & quod 
Cives  Pifani  eletti  ad  dd.  Sede fi  depuian- 
das  & ipfos  Dottor  e s,  eligendo.;  vel  acqui - 
tendos  intelligantur  & fint  omnino  re- 
tinoti & cancellati  a pred.  e orun»'.  officio 
& ab  omni  baìlia fiVe  a ut  boritale  quatti 
baberent  vel  hobent  vigore  bujus  Provi- 
fionis  nullo  obftante . . 

».  Etfi  autem , intermedio  tempore  • 
compresa  iterum  fuperior  civiJis  di- 
fcordia  foret,  atq;  etiam  , Anno  .#> 
ix  Pifana  1365. , inter.  . Pifanqs  Fio- 
a-entinofq;  Pax  inita/  (a)  tamen,ob 
ingentem  pecunia  quantitatem  , par- 
tini  in  ha c expeditione  , partim  in 
^onventa  damnorum  refezione  , qua 
•in  Florentinos  hoftes  ilJata  fuerant  , 
erogatami  ; ob  not^bilem  quoque  Pu- 
blicorum  Proventuum  imminutionem,. 
ex.  fublatis  ab  initio,  per  lo:  Agnèl- 
lum  tunc  temporis  Pifanorum  Duceni 
r \ .1  .‘ra  ,r-  A fcon» 

. r 


t.* 
: i 


pi . 

• V • 'w* 


< a j 


1 111  . ‘ 

la)  Philip.  Villa n.  lib.  XI-.  cap«ùlt.. 
Scip.  Amm.  lib.i'z.  Bernard.  Cor. 
r Hift*  MedioL  p.>  2*.Txoner  An.. 

^ -Ì^Aa^  "**  A ! ■ ■ ' ,L' 
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confutatimi*  aucupandae  (ibi  benevo- 
Tentile  grana , peculiaribus  quibufdam 
Civium  contributionibus ; (a)  ob  no- 
vas  pariter  pecunia  praeftationes  fub- 
inde  fa&as  redeunti  Pifas  Carolo  IV. 
Imperatori , ( b ) deinde  corniti  Lutto 
Land)  y lo:  Aucuto , Bernardo  de  Sa- 
la cum  militaribus  Jegionibus  tranfe- 
untibus  5 Charolo  etiam  Neapolitano 
Regiy  tunc  temporis  , Arrenimi  cit> 
cumpofitafq;  terras  devaftanti  (r)  ob 
varias , pariter  multiplicefq;  impenfas 
fampridem  inìtas  in  couficiendis  , re- 
ficiendifqjT  aedificiis  &c.  ad  urbis  tu- 
telarti, repellendofqj  externos  ac  do- 
mefticos  hoftes  ( d ) nil  minus , quatti 
de  (ubeundo  novo  Univerfitatis  impen- 
dio cogitatum  fuit.  Quàpropter,  ma- 
gna ex  parte,  contieuiflc  per  aliquot 
annos  praccipua  Univerfitatis  noftrsfc 

. • fub- 


[a]  Ann.  mf.  d.An.  1365, 

[£]  DD.  Ann.  Pif.  & Tronc.  An. 
’ feq. 

[r]  Aramir.  lib.  13. 14. 15.  Orland. 
Malevolt.  lib.  io.  p.  2.  Tronc. 
dd.  Ann. 

' [d]  M.  S.  Ann.  Pif,  ad  An.  1370* 
Tronc.  ibid. 
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T * M*  ^ ex  e®  etiam  tuta  mihi  col- 

ligi  poffc.videtur  , quod  * A n.  1575. 
Examen  illud  medieorutn , quod  etiam 
nuiic  vulgari  idiomate  mdtnculam  ap- 
pellamus,  in  hypothefi  quod  exsmini  ' 
fubjiciendus;  Medicos  ex  co  Collegio 
fufpeftos  haberet  , tribus  Fratribus  , 
arbitrio  Poteftatis  eligendis , commif- 
fum  apparet  , ea  piane  rationc  , qua 
tonge  pnus,  videlicet  Am  1319.  qU0 
nondum  certe  inftituta  , in  Formata 
Publicam,  Univerlitas  fuerat  talis  e- 
xaminandi  provincia,  duobus  Csenobi- 
tis  demandata  erat  per  bare  pauca 
verba  (omnia  fiquidem  majorem  Li- 
belli molati  non  affienanti  > nimis  o- 
perofum*  atq;  moleftum  foret  ex  in- 
tegro tran  feri  bere)»/#  prima  per  duos 
medicos,  Civitatis  Fifana  , & duos 
J udì ccs  r & duos  Fratret  Prcédicatorcs , 
vel  Minoresyvel  Eremitano*  unum 
Uotariuxn  &c..  &c*  ( a ) Neque  enim 
verifiraile  eft , exiftentibus  in  ea  fa- 
cilitate Publicis.  Univer/itatis  Pro feffo» 

ri- 


f a>J  Ardi.,  Pificom..  Voi.  <0.  pag.  12* 
& feq.  Arch.. Capimi.  lib.  X.,Or» 
din.  Pif.  com..  cap..  76.  pag.  1 & 
'Frane,  fub  Aa,  137^.. 
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ribus,  non  iis  potius  in  fuWìdiutir.,' 
quam  Regularibus  , in  eo  fcientise 
'genere  , ut  plurimum  , ignaris  , & 
quoti  ad  Praxira  & exercitium  de  Jn« 
re  incapacibus  , tale  experimentum  , 
Publico  Decreto  fuiffe  injun&um,  & 
quidni , etiam  per  tempus  longe  diu- 
;turnius  in  njagna  Profefforum  inopia 
Un ivcrfitas  jacerec  ? , exhaufta  denuo 
Tublicà  iEraria  lueranr,  quae  fuftinen- 
do  oneri  fatis  effe  poffent . Pax  iterurn 
eft  fnterturbata y quae.bonas  Artes  fo- 
vet , ac  nutria,  atque  exteros  homines 
ad  Urb'cs  allicit.  Contagio  rurfus  Ur- 
bem  adorta,  ac rninitata  ProvinGialesj 
V.a dive»  'Ceq,ue  quìdem,  in  exi- 
£uò.  ; incorimi'  annorum  intervallo.,,., 
gubctnujgubernatorumque  extitere  mu- 
ta tioiivs,,  veluti  Andrea  , Petti , alto* 
'rnrtique  Gàmkacurtarum  ex  Bergulina 
fazione;  Joannis  dell'  Agnello  ex  al- 
tera Rafpantiura  ; Jacoòi  , Ger ardi que 
xAppjamTum  ; Deqique  Mcdiolnncn? 
"fium  Vìsecpmitum  ( a)  qui  bus  certe  vij 


C h ro  n . M.  S.  Pif.  Vi  1 la  n . a c Trò  he. 
fub  pratdd.  A nn.  Albert.  Iral/Eit. 
de  Etrur.  Litoral.  pag.  20.  &'feq. 
Ori  e nd  . Or^  ^C,  p. 3, )'lib,  3. 

ta^ipj‘7  : ■;  :v  - 
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'Ciffittidinibus , ac  mutationibus , nil  ad 
irmas , ftabilefque  ,&  precipue  Studicr- 
,xum  deliberationes,  perniciofius  expe- 
.rientia  deprehenditur . •'  1 

•j  Reditum  igitur  fere  efl:  , & obprze- 
• di&as  viciflìtudines  , ■ neceflario  redi* 
jtum  quodammodo  ad  primeva  illa 
tempora  , qui  bus  nondum  Generale 
tGymnafium  fuerat  publica  botio  refe- 
ratum,  quibus  inique  temporibus  & 
Arnhmetice,&  Grammatice,  &Rhe- 
torica , Phyfica , Jurifprudentia,  Theo- 
logia,  publico  quidem  , fcd  tenuiffi- 
mo  fumptti,  edocebantury  & , fi  non 
privatim  ornnino1,  faltem  non  fervata 
©mnimoda  Univerfalis  fludii  forma,  e*» 
-docebantur.  Inter  paucos  iilos  auteni 
qui  ingeniorum  cultura  praserant,po- 
firema  bac  calamitofa  tempeftate 
. I.  Mihi  occurrir  , fub  An.  1362,  » 
wag.  Francifcus  de  Cremona , quicutn 
-alias  in  eadem  Pifana  Urbe  multiple* 
docendi  munus,  cura  uno  tantum  ftf- 
.pendio,  obifiet  ( a ) denuo  condu&us 
apparet  decreto  hujufce  tenoris  ••  ( b ) 

Cai . 


( a ] Voi.  29.  Arch.  Com.  DD.  Prior. 

& lib.  4 6. 

[ò]  Ibid.  Voh  35. quat.  2.pag.73.  % ^ 

terg. 
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Cai.  Ott.XV.  ìndiSl.  Provid.&c.Domini 
Anthtani  Pifani  Populi  partitu  fatto 
tnter  eos  ad  denarios  Albos  & Gì  alias 
fecundum  formam  Brevis  Pi/.  Pop , 
Pro  honore  & militati  Ptfi  C ommunit 
quod,  mat>.  Francifcui  de  Cremona  ma - 
gt/icr  tn  Grammatica  Laica  & P hi  fica 
tene  a tur  & debeat  Legete  & decere  in 
civttate  Pifaria  d.  feientias  tetinendo 
per  fe  [olum  fcholas  in  tritate  Pifana 
tn  quibui  fcholis  doeeat  unicuiq ; volen- 
ti d°wi  indd.Jcientiis  a Fejlo  S.  Luca 
proxime  venturi  ad  unum  Annum  tunc 
proxtme  fecuturum  . Pro  qua  Lettura 
Cy*  dottrina  tradenda  per  tum  ut  di- 
tta m e fi  d.  tempore  untiti  anni  habeat 
& h abere  pofftt  & debeat  a Communi 
rtjano  librai  centum  quinquaginta  de- 
li ari  or  um  Pifanorum  prò  fua  / alarie  0* 
mercede  hoc  modo  videlicet  medietaterrt 
tn  medio  Anni  & rcliquam  medìeta - 
tem  in  fine  d.  Anni  vigore  bum  Pro- 
Vtjtonts  nullo  objìante , 

IL  Curri  ex  fiJentio  Pifanorum  ma» 
numentoruai  quàquaverfus  hiantium  , 
defeCtus  alicujus  Profefloris  nequaquam 
arguì  poffit  ; prafertim  vero  ea  de  qua 
kribimus  «rate  / qua  minuendarum  • 
fixpenfarum  cauiTa  , Juaitio  fere  uni»  ! 
verfali  Pubiicis  audiis  indi&p  , quid- 
fliud  hac  fuper  re  decernebatur , quali 


extra  ordinem  decernebatur  » videtur 
operae  pretium  in  hanc  feriem  referre 
nec  quidem  fine  ingenti  fanore  , ob 
infignem  ejus  nobilitatelo  , legalem 
feientiam fummaraque  prudenriam, 
confiiiique  maturitatem  Bonintontrum 
feniorem  de  B.onincontris  Miniatcnfem . 
Anfam  hue  referendi  prarbent  erudì - 
tijfimi  Lipfienftum  Bphemeridum  Seri - 
ptores  ( a ) quibus  praduxifle  videtur 
Clarif.  Muratorii  Prarfatìo  , prout  in- 
terpunga jacet..  ( b\  Obliare  quidem 
aliquatenus.  poflet  ipfe  Tcxrus  Laure ri- 
tti Bovincontrj.  , quem  publici  juris 
faciunt ubi  de  Pifana  fenioris  Bonin- 
contrì  Le&ura,  nulla  eft  exprefla  men- 
ti© ).  imnjo.  etiam.  obliare  haec  eadem 
ratio,  temporum , in  quibus.  eft  Ipfe 
iacandus,  quum  hifee  temporibus  ma- 
gia fit  de  diftra&u  , ut  ajunt  noftri  , 
quam  Acadcmicorum  Profeflorum  con- 
tra&u  cogitatum  . Verum  cum  pralau- 
dati  Clarifftmi  Viri  Profeflbrìam  hanc 
qualitatem  potuerint  etiam  aliunde  col- 
li- 

• - 


[a}  Aft.  Lipf.  Am  i7?3»Pag-443«  in 
ReccnC  Tom.  XXI.  Script.  I- 
talic. 

( b ] Ad  AnnaU  Laur.  Bonincontr. 
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.Jigerey  nè  videar  eorum  au&oritatem 
.parvi  pendere  ; ne  poffim  alicujus  o- 
mi/Tionis  infimulari  $ neve  defit  etiam 
hic , inter  cereros  dubios  , tanfi  viri 
opportuna  aliqua  commemorano,  ali* 
quid  modo  fubjiciatur . 

Julii  Gcraris  prteclaram  indolem  in 
«oc  eximio  Viro  agnoveris,  nimirum 
au  iitteras  fimul,  & ad  arma  propen- 
lam.  CajÌYuccio  primum  , deinde  Jo: 
potentiflimo  Mediolanenfium  Archie- 
pncopo  , Ruperto  fucceflòri , aliifque  è 
principe  Vicccomitttm  famiJia  appri- 
aw  chanis  («)  utili»  fuafit  5 nec  de- 
ititit  una  eademque  opera  res  Patrise 
iuae  cum  Pifanorum  forte  valde  con- 
jiexas,  qua  precibus*-  qua  confilio  , 
juvare  « . ( b ) Ex  quo  potiflìmum  fa- 
ctum  efl  , ut  e Medioiano  profeétus 
in  hanc  Urbem  fe  receperit  , & Ci- 
Y,1f5te  » domo  , aliifque  bonis  au&us 
Ftjis  reliquum  vita;  tempus  , ad  gra- 
vem  ufque  feneflutem,  & ad  Annum 
*3?**9  cum  laude  tranfegerit  (r)Cui 

& 

Bernardin. Cor.  Hid.  Mediolan 

- . J £aur*  *“  Sjcul.  ad  An.i  341. 
& feq.  ìbiq.  Clar.Lam. 

Lfj  Iidemuufupr. 


& ìllud  jam  fato  fun&o  honorificurn 
contigit,  ut  ex  Nicolao  Alio,  clarijfTi- 
maq;  nuru  Francifca  Ludovici  Ciccio- 
ni nepotem  habueric  Bonincontrum 
Iuniorem  , nempe  Joannem  Bcnincon - 
trium  ( ut  apud  eruditif.  Lamium  , ex 
Biblioteca  Mediceo-Laurentiana , Ge- 
neologiam  hanc  fupplentem  videre 
datur  ) Pifanse  Triremi  in  Africana 
expeditione  Pratfeftum  inclytum  ; & 
ex  eo  Laurentium  ProTiepotem,  Sicu- 
li fui^grande  decus  & ornamentum  , 
in  Hiftoria  quidem  fatis  confpicuum  , 
fed  precipue  in  Rebus  Aftronomicis, 
in  quibus  difcipulum  primo  habuit 
Jo:  Jovianum  Pontanum  ; & deinde 
laudatorem  elegantiflìmum  , (a)  di- 
gnum  quoque,  ob  infignem  ejus  Poe- 
fim , ut  a Giraldo  , Ùr audio  fummis 
praeconiis  efferatur  ( b ) honorificen- 
tiflìmumque  locum  in  do&iftìmis  Prs- 
fationibus  ad  Siculam  Hijìoriam  ipfìus 
Lamentìi , occupet. 

IH; 

V • * 

«ifc— — — —•  - 11  11  — — — — ■ 

[a]  Epigr.  235.  & pivTumul.  pag, 
7°: 

[ b ] Lib.  Greg.  Hift.  Poet.  Georg,  in 
Of$.  Claf$,  Lipf.Soc.Murat.Lam. 
ibid. . - *. 
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III.  Joannes  Gitt  al (braccia  Pi  fama 
Civìs  , de  quo  multiplex  in  Patriis 
Tabulariis  ac  fepulcretis  honorifica 
mencio  : & de  cujus  Gentili  Andrea 
monimenta  Carthufienfium  ; fìcuti  de 
ipfius  Andrete  uxore  Jacoba , PP.  Prae- 
dicatorum  Afta  cum  plaufu  loquun- 
tur.  ( a ) Quod  attinse  ad  pralauda* 
tum  Joannem  medicina  procul  dubio 
Profefforem  , hac  pra  cateris  mihi 
modo  fune  in  promptu,  ir.  ld.  lui. 
An.  MCCCLXXUL  ita  S.  P.  q!  P. 
jubet  atquc  conftituit.  Mag.  lohanrti 
Gittalcbr accia  Fizico  Medicine  Dottori 
Provi  fionato  Pifani  Communi s Florenoìs 
f ex  agiata  Auri  in  Auro  refiantes  JiÒJ 
folvt  de  jumma  Florenorum  eentum 
Auri  quod  habet  fìngulo  Anno  prò  fua 
Provatone  fine  Gabella  •.  (b)  Idi  bus 
autem  Ottobris  An.  1575.  fìmilis  te- 
noris  Decretimi  legitur  : Magifiro  Jo- 
hanni  Gittalcbr  accia  Fi  fico  Artium  & 
medicine  Dottori  Provijìonato  Ptf.  Com. 
ad  Provifionem  Fior,  eentum  Aurt  in 
Aurum  quoti bet  Anno  Florenos  j Quin- 

rqua- 


1*3  Cardos.  Vit.  Beat. Pif. Tronc. in 
monum.  Hift.  An.1402. 

Lib.  47.  pag.  8.  terg. 
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quagmta  Auri  in  Aurum  de  d.  fum- 
ana prò  ultima  Paga  Anni  preferiti  sfi- 
dimeli de  prefenti  menfe  Otiohris  fine 
Gabella  . ( a ] Quamvis  enimhincnon 
cruarur  evidenrer  an  prò  docenda , vel 
in  argrotantium  Civium  fubfidium  e- 
xercenda  medicina,  Honorarium  hoc, 
ca  astate  fatis  ampJum  , ei  decretum 
fuerit,;  tamen  cum  aliunde  ex  ipfis 
PubJicis  monumentis  conftet , Pro  cu- 
ra N crucci  Cur  radini  del  Seta  jote,  n» 
nius  ex  Antianis  Pi J ani  Po  puh , Ipfi- 
aiet  Joanni , de  arre  publico,  folutam 
fuifle , Quinque  Flcrcnorum  mcrcedem 
{b)  conje&uram  inde  capio  non  exi- 
guam  , Annuum  illud  ampiius  ftipen- 
dium , de  quo  fupra , prò  alio , quatti 
medendi  exercitio,  nimirum  Ipfi  prse*- 
xnium  docenda  medica  Artis  , fui  (Te 
conftitutum  . Obiit  infignis  ifte  Pro- 
fetar A.  S.  MCCCLXXX1V.  , atque 
Hujus , immo  totius  Familiar  nobile 
anonumentum  , fed  nullum  certuni 
diem  & Annum  praffeferens,  in  Clauftro 
D.  Francifei  fub  fecundo  marmoreo 
Arcu  ad  meridiem  obfervare  datur 

cum 


a]  Llb. 49. D. P.  Ar.  20. 

b]  Voi.  p.  1$. 
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cum  infigne  ferocientts’4Leonis  intra. 
Barram  arcati  , & cum  hac  Inferii 
ptione  : S.  Honor abili s & FatnofiCiv * 
Pif.  Mag.  Jo:  G et  tallir  acci  a Medicina 
dottori*  & Prudentium  virorum  S.  Ai/-* 
c bacii*  & francaci  Fratrum  fuorum 
& forum  defeend.  Piane  de  Commun 
nis  eorum  Genitoris  nomine,  nempe* 
Andrea , ex  Tabularlo  PrimitiaHs  Q- 
perse  apparet  (a  ) ubi;.*  Ser  Michael: 
Andrea  y in  contrada  quodam  -Em« 
.pponis,  fìdem  .fuam  tamquam  No*- 
tajius , interporne-  4e  in* 

dubitato  autem , pradaudati  fohannis: 
xnortis  die,  ex  alio  marmoreo Tepui^ 
ero  ) fub.  num,  5.  -idem  (lemma  Geni 
tiiitium,  & Togatum  virum  decen* 
tiflime  -ex-hibente,  in<Ecclefia  fervo* 
rum  B.  M.  V.,  quae>Pifis:£>.  Antonio 
Abbati  dicata  efl:  „ lioterifque  ibidem 
infculptis  edocemur , quae  funt  ifthaec: 
Claudi  tur  ffcjct  Famulo  natus  moriens 
Joaanes  Gittalebraccia qui  Medicina 
Prof  e [for  egregia*  rnundo  fuit  , Arte* 
noverai  IUe :*  1 tifi  :•  oh  Ut  Ah*-  Dòmi ». 
^ v iW'Vt  • :cWCQCWXXl& 
a ' •"  • /'  !-  ! 


[a]  Char-t.  juxta  reeentiórbra  enu* 
na?rat  ionero;  2^25, 


V w 


MCCCLXXXIV.  AUXni.mmf.  Au- 

gufi'  • 

IV.  Superiori,  quamvis  Profeffione 
diflìmilem,  Patria  tamen,  ac  iludio- 
rum  astate  ferme  aequalem  licet  ad- 
dere  mag.  Francifcum  Battoli  de  Bu- 
tti quera  inter  Pajfavantes  yjordanos  , 
■Cavalcai  , aliofque  Lingua:  Etrufcse 
Proceres,  merito  cooptatum  audimus; 
( a)  & quem  duo  fulgentiffima  do-, 
éìrinse  lumina  Abb.  Antonius  Maria 
Can.  Salvinius  Salvimi  ( paulo 
poft  tempora  Danthis)Dantbemipfum  , 
non  Fiorenti a,  ut  primo  quidem  fen-» 
ferat  & adnotaverat  jfeliac , nedum  in 
Typographica  Arte,  veruni  etiam  in 
multiplici  Eruditione  Manutiorum  jE*. 
mulator  Mannius  ( b ) fed  Publicc 

Opufc.Tom.XXF.  * * * Pi- 


la] In  Poet.  Panegyri  deLaud.Flo- 
rcntias , «pi»*  fub  nomine  Lidani 
Coianelli  Setini  circumfertur  , 
Edit.  Alex.  Scarlat.  L V.  D.  - 
. £ b}  Dominicus  M.  in  Tra£l.  Hiftor. 
Ital.  de  Ocularibus  Cap.  p.  <5.  di- 
verf.  in  Tom.  t.  figil.  pag.  prima 
% VIL 
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pi/is  : expofuiffe  tradunt  ( a ) pnK 
cherrimafque  Le&iones  illas  adornaf- 
fé,  qua:  in  Lexico  Etrufcarumdi&io- 
nura , vulgo  della  Crufca , pluries  alt 
Jegantur  ( è ) atque  in  pluribus  niti-* 
diffimis  ~Exemplis  , in'  celebrioribus, 
Florentinis  Biblioitecis  , adfervantur 
(c).  •»' 

Piane  quod  Publice  Pifis  Danthem 
prjelegerit,  non  tantum  ex  ampliffi- 
mo  prìelavidatorum  virorum-  teftimo* 
xt\o  patet,  fed  & ex  uno  , ex  prsedi- 
diftis  Exetnplis in  Mediceo  Laureti* 
Piana  exiftente , raam*  Guidi  Joanniì 
de  Rignano  Notarti  , 14 28*  exa- 

rato  (d).  Non  inde  tatnen  , ut  in 
tnajus  JJniverfitàtis  nojìrte  decus  utique 

ex»- 


■ )V,  " " 


*•»  “--I  - < v »' 


it»  V Ant. Mv p»  a»* ferm»  Acad..fe«u. 
35.  Sàlvin.  in  Praef.  ad  Faft.  Con- 
fai* pag«  14*  ■ . 

f b]  Voc.  Crufc-verb.  Lega^Jj  flit  are 

& ibi  Tàflon.-psg*  23.  

,ff]  Monfauc.  Bìbliot.  Bibliot.  Tom. 
I.  Plur.42.i««^  Salvin.  & man. 
dd.  ìb  Valfech.  in  Pra?£  Io.  Geof. 
p.  17. 

; [ d 3 D.  Bibl.  Laurent.  Ptot.42.  nura. 

13.-;  -I  vs.  :tA  tfA  V 
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«xoptarem , eruitur  in  Generali  fludia 
Buthium  ipfum  Cathedram  adeptum* 
Imo  vero  potius  contrarium  evinci-, 
tur  ex  Papyracea , ut  -ajunt  , Lettu- 
ra» qua?  jub  www.  18.  ejufdem  Plutei 
Quadrapefimi  fecundi  , Labetur  y . ubi 
non  jufiu  fupremi  Magiftratus  ; non 
ut  demandato  libi  muncri  fatisfaceret 
( ut  verofimiliter  fcripfiflfet  ) led  in 
Ami  cor  um  grati  am , & ut  aequam  tan- 
ti viri  exiltimationem  publice  -tcfta* 
tum  faceret , fecundum  Danthis  Can- 
ticum  «xpofuifle  An.,  1395.*  y ingenue 
profitetur . Quod  autem  magis  rem 
indubiam  reddit,  iliud  eft  y <quod  in 
quodam  confpicuo  Comentario  , ea* 
dem  , qua  floruit  Buthius  aerate  , 
Tranfcripto  a Joanne  quodam  Presbì- 
tero , intimo  ac  familiari  -Petti  de * 
Gambacurtis , Ipfernet  iofigois  Com- 
rnentator  Buthius  , nulla  Univerfita - 
tisf  at  folum  Civitatis  habita  xnen- 
tione,  fic  alloquens  inducitur  ( a ) Se 
nella  feconda  Cantica  della  Commedia 
di  Dante  Allighi  eri  Fiorentino  Poeta 
rigare  lo  Francefco  da  Bufi  Citta - 

***  3 ; 4in* 

• *'  - . L»  ...  , , ‘ , 

*■*  I 

r ♦ * : ^ f , , 


'la } D.  Virgin.  Valfech.  in  d.Praef. 
Ad  Lett.  fup.lib.Io.  Serfen. 
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dino  di  rifa  mi  fono  meffo  ad  fponer - 
la  fecondo  V ordine  della  prima  letta 
da  me  pubicamente  nella  Città  di  Fi- 
fa non  compiejfi  la.  lettura  &c. 

Sed  erto  negativa  hac  -Argumenta 
defint  ubi  meliora  fappetunt.  Jacente 
ob  deploratas  nuperrirae  caufifas  Uni* 
verfitatej  Francifcum  de  buti  prò  de* 
tenda  Grammatica , feu*  mavis  Huraa* 
nitatey  fcholas  illas  Pifante  Comma* 
nitatis  na&um  fuifife  contendo  , qua« 
Jes  jampridem  , ex  ipfis  Pif.  Mono* 
mentis  apparet  , pubiico  ftipendio-y 
rexifle,  circa  Ai?.  1950.  , Mag.  Pu~t 
pum  Spejfalajìe  de'  Marti , fa')  & fub^ 
An;  1554.  & feqq.  aflecutum  fuiATe* 
Mag.  Marc  bum  Filium  q.  Andrete  dc^ 
F alianti  de  Capelta  S.  Pauli  ad  Hor*l 
tum  (b)  & quaies  poft modani,  pró*s 
ximé  anteaólo  faeculo  XVII.  y lac+ 
Manciit.  ac  Petr.  Adrianv  Vandembroe^ 
ehius  adepti  funt  (<?)  ut  nihil  hicde^ 
-*v  “ - . • - -v  aequa*i 


IV 

L_ 


[ * ] Lib»  4(5.  & 27.  Arch.Pif.  Com» 
[£]  Voi.  29. pag.  29.  Voi.  36.  p.  50. 

A.P.P* - r ' 5 • 

[.c]  Vid.  Epift.  nuncup.Jac.Manc/n. 
Inft.  Grammat.  ad  S.  P.  Q.  P.  Pe- 
: tr.  Adrian.  Poemat»  ad  Gard.Leo- 
pold- Medie.  ,-b— 


«quali  ipfimet  fiutino  dicam  Mag. 
Tboma . , alias  Mag.  Thomafio  deli* 
Abbaco  ^ vel  Ambaco , prò  docenda  A- 
rithemetica  , ( a ) de  quo  inferius . 

»'!  Qu.od-.  fpe&at  ad  Hunc  noftrum  , 
ColJjgo  id  ex  pluribus  Pifani  Tabula- 
rii Monumenti*,  & primum  ex  Vo- 
Jeimine  IVhubi  fic  Jego:  Mag.  Fran • 
cifco  q.  Bartai  de'  Bruti  de ’ Capello, 
Sy  Pauli  ad  Ortum  Dottore  Grammo - 


tices  tenenti  fcholas  in  Communi  Fifa - 
no  prò  f alario  & mercede  [ex  menftum 
libi,  2$.  ad  ratìonem  50.  per  Annum 
(£).  Latius.  etiam  ex  Lib.  38.  ubi 
de,  ftipendio  ionge  adau&o  apparet 
[_c]  Longe  fufius  autem  , quam  a- 
Jiunde*  ex  Voi.  XXVIIl.i n quo  di- 
flin&ius  agitile  de  mercede»  deq. An- 
no; non  certe  primo,  nec  ex  primis 
Condu&ionis  Tua»  fic  f [d J«  Mag. 
Francifcus  olim  Battali  de  Bruti  do* 
ttor  Grammatice  coram  me  Fr am  uccio 
Notarlo  fupraj cripto  & Tejìibus  in - 

* * * , f9/t_ 

- ^ ~ lra~ 


» • ■*  • » ' , * «|  , ' * . V 

• O r -f4  .*w  , - * “ * J 1 *•.  ! 

Fa]  Lib.  28.  p. 78. Lib.  45.  p. 67. 

[b]  D.  Voi. 4.  quat.  2.  p.  59.  -,  « 

Lfj  Lib.  38.  pag.  gò.  An.  136 f. 

[dj  Vol.28.  pag.  142.  quat,  ìbid.  ÌQ' 
ciuf.  pag.  76.  i 
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frafcriptis  babuit  & recepii  a fupra~ 
/ cripto  Camerario  Librai  908..  Dena - 
rìorum  Pifanorum  debìtas  /ibi  a Com- 
muni Pif.  prò  fuo  fatai  io  & mcrcedes 
uni us  Anni  finiti  in  Calendìs  lanua- 
tii  preteriti  occafìone  fu a dottrina 
quatti  publice  tradì di t in  futi  febolis 
omnibus  audire  volentibus  fecundum 
formam  i Provi fionìs  do  eo  fatta  per 
Dominos  Anthianos  Dominica  Incar- 
natami Am  1980.  In  ditti  IX.  6.  ìd. 
lanuar.  Et  prò  prafenti  folutione  fatttc 
• Prìd . Non.  Ian.  X.  Ind.  de  qui  bus  fe 
& inde  & c.  Attum  in  Camera  Pif  a - 
n't  Com munii  , Prafentibus  Ser.  An- 
drea de  Appiano  & Mariano  Soppo 
* Tefhbus  ad  bac  Domin.  Incarn.  An „ 
1387*  lncL  X.  die  12.  Mart,  - ■ 

Eundetn  ipfum,  ob  Artis  excellen- 
<tiam  y Exemprione  & Iramunitate 
4}uadam  donatimi  comperio  ex  laci- 
niis  ipforum  monuraentorum  in  Ar- 
chivo  communi  delieefeentium  f a } 
licuti  alia  Civium  munia  fortitum  % 
veluti  Notarli  ac  fcribje  Publice  ca- 

fit  . Pontis  Sacci  , Treggiaria  &c+ 
b\  Cancellarti  etiam  Dom.  Anti ano- 

rum 



1 ì'  ■ '•  r‘<  > t ; >';■  - : > S 

[a]  Volum.  2.&  .ì  . ,■ 

là]  Lib.  j<5. pag.  iH *.  _ > \ > 
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rum  [a],  Iniuper  ex  alio  Fragmen- 
.to,  quod  in  Archivo  Cepitulari  mihi 
.contigit  intueri , perfpicue  innotefcit 
.eximium  hunc  virum  fpecialiter  con- 
firmatum  fuifle  in  folemni  quadarn 
Officia/ium  Economica,  Reformatione, 
•expenfarumque  redu&ione,  quse  fpe- 
,&at  ad  An»  1405.  ,•  ut  alibi  adnota- 
tbitur,  fic  etenim  ibi  honorifieentiflt- 
'iiic  legitur  : Mag.  Francifcus  de  Bru~ 
>7  Dottor  Grammatica  Pifana  Civita - 
lis  Jlet  firmusy  prout  nunc  eft  {b~\* 

■y  tixore  ibidem  du£ta  , non  caruit 
-prole  ,,  atque  Eo  adfiuc  fuperftite  , 
jt:  ejus  filius  Jurifperitus  , non  infi- 
ma Patria:  munia  geflit  L<?  j eo  vero 
<jam  vita  fun&o,  Publice  Leges  in 
renafcente  Gymnafio  expofuit  , ut  a- 
Jibi  pariter  opportunior  erit  dicendi 
locus  [d],  Contigit  autem  lùftuofa 
Frane if ci  gcnitoris  mors  An.  Sai. 
1406.  Indi  tt,  XIV.  dic  2^.  lui.,  ut  ex 

4 > • ^ ' 1 no- 

-y  • ; rv  • • ri  v J ai;.'  U 

' < 1 -il-J  i.-i—  -I 

, •'  ; .<  ! * ; S •.?.  •vi.'  .-  V - ' 

<[  a]  Voi.  40.  pag.  1.  Voi.  jx.Quat.  1, 
p.  io.  Voi.  6 2.  p.  5. 

lb\. Lib,  VII,  pag. 2 1.9*, . 

fc)  Lib.  40.  p.  71.  & 8<.  Voi.  <r. 
quat.  1.  pag.  33.  * 1 
Ex  Lib. li  Arch.Com.  Archiep. 
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notula  quadam  ibi  iti  màrgine  appa- 
rita deprehendere  datur.  Conditusde- 
ande  firn  in  primo  , CI  aulirò  Caenobi' 
tarum  S.  Francifci , a meridionali  la.* 
tere  y fubrer  tertiurn  Arcum  ; ubi 
Centilitium  ipfius  flemma  unius  Ro- 
fa  , fuppofitarumque  Barratami  qua* 
*uor  a fuperiori  parte  bbflruncatarum 
& breve  hoc  Elogium  , fub  labrc 
marmorea:  Fponda;  , adhuc  infpicitu; 
^ S.  Magijh'i  Francifci  doElork 
Grammatico  olim  Battoli  de  Bufi  Ft- 
liorum  fiere dumq;  fuorum . [ 

V.  Cirea  eadem  fere  tempora  , con- 
flat,  sere  publico  , per  vigilantiflinios 
Pifanos  Proceres:  Conduftam  Dcrxum 
a Jo.  Jacobi  Ricuccbj  , prò  mag.  Pit- 
to Joannìs  Arìfiotelis  de  Bononia^  in 
Parochia  S.  Petri  ad  Ifchiam  { a ^ 
Qua:  Ecclefia  $.  Petri  ad  Ifchiam  ho- 
die  , vulgo  , S.  Apollonia  , cum  parum 
di  fi  et  ab  alia  Ecclefia  S,  Simeonis  ad 


Parlafcium  , de  referatis  , ibi  , hoc 
e fi  in  ejus  Parochiae  tra  61  u Medica- 
rum  'Vefifimiliter  etiam  Juris 
Con \f,  Scholis  afTertionem  noftrant 

t » • • * .JT'/  T - 

“ 1 t '■  i <«-  *•*■  1 4 * / ' i . , : -,  f*  Jt  * HI  3r 
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(a)  Lib.  28.  d.  A.  P.  P.-pag,  izt, 

r,  Quac.  ibid,  incl. 66* f 
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inagis  magifque  addruit  ( a ) eoque 
etiam  probabilius  , qaod  eam  Urbis 
partem  frequentiorem  olim  filine , fa- 
tis  evidenter  odendat  non  mulrorunc 
didans  Curia  vetus  Platea  Aftteano- 
rum  j Aurifìcum  Via  . Redeundo  aur 
tem  ad  illudrem  medicina  Profeflo» 
rem  mag.  Pct'rum  Pod  Praxim  Me- 
dicarci Bononiaj  enucleatam  ab  A n. 
1381.  ad  An.  1386.  ad  edocendam  in 
Scholis  Pifanis  , utcumque  adapertis, 
eamdem  fcientiam  accerfitum  exidi- 
mare  licet  , Prsefertim  vero,  cura  ad 
aftualè  exercitiu.cn  medica*  , atque 
chirurgie#  Artis  , prò  aegrotantium 
indigentià,  Tifdem  temporibus  condu- 
ci appareant  mag.  Lapdus  de  Colle  ; 
mag.  Bartolomaus  de  Pontremulo  : Guer • 
reuus  de  Pifcia , necnon  Andreas  Ba- 
ryccius  Cirugici . ( b ) H#redem  au- 

tera  fubdantiarum  non  rainus  , quara 

*** 

oo‘t  • "'t-  , 


“iV'Il  v*X 


"T 

aranti  'Kit so* 


r-  ! -1 
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a li:'1.  ' ' -• 
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u]t'a)  Vid.  Diflerf.  prira.  Hidoric, 
Crit.  pag.  25.  ex  Voi. 20.  DD. 
Pr.  ubi  de  Domo  conduca  in 


*’"■■  * tunrufanr  s PP.  Praedlc.  & prò 
Reg^Acad.  a.Pue.  Benev. 

( b ) D.  Voi.  28.  p.  140.  & rpfp, 
74.  & 143.  77. 
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infignis  do&rina*  Tua?,  reliquiffe  , FI- 
liura  , nomine  Francifcum  , illuflri  Le- 
gatione  ad  Florentinam  Rempubli- 
cam  > & poftea  Bononienfi  cathedra 
clarum,  memoria;  proditum  eft . (a) 
Quodutique  in  Paternam  vergitCom* 
mendationem . 

VI.  Pertìnet  ad  hanc  Hiftoria?  par- 
tem  9 utpote  ad  hos  circiter  Annos 
pertinens  , BenediSlus  de  Plumbino  , 
alias  Barzius  , feu  Bargius  Plumbi - 
nenfis  ..  Plumbinenfem  dicimus,  ur  ab 
alio  hujus  nominis  atque  Cognominis 
diftinguamus,  qui  Peruftnus  fuit  ; \b) 
in  alicujus  etiam  fententia , Arretìnus 
( 'c  ) ac  decurrente  XK  Set  culo  jam 
adulto  fioruit  , Ferrarienfis  Gymnafii 
Profeflfor,  plurium  Cenfultatìonum  O- 
pufculi  de  Guarentigiis  , necnon  de 

Fi» 

t 

" 

(a)  Jo.  Nicol.  Pafq.  Alidofi  doti. 
Theol.  Medie,  pag.  <6.  & 

(b)  Caef.  Crifpolt.  Peruf.  Auguft. 

• lib.  3.  Jo.  B.  Zilet.  in  Ind-libr. 

p.  35.  Csef.  B ar2.  Abneg.  in 
dedic.  decif.  Bonon.  & fuf.  de- 
ci f.  2.  Bon.  n.  4 6. 

( c)  Anr.  Negufant.  de  Pignor. 
memb.  4.  part,  2.  in  fin. 


XXXV 

Filiti  non  le  gitine  natis , de  Tutori  bus 
l & Curatori  bus  Scriptor  , de  quibu», 
in  magnò  Opere  Traft.  diverf.  Pri- 
mx  Venetae  editionis  , Vid.  potifiì- 
mum  Tonb  XVIL  acXVlll,  unde  pal- 
lini graviores  Hiftoric.  C a ) veruni  * 
inter  utrumque  ProfefTorem  , difcri- 
. men  potnerunt  educere . Nofter  hics 
Pifanus  quoque  Civis  perhibetur,  Pi- 
Jana*  Civitati.  eo  faciiìus  adfcriptus  , 
quod  Plumhinum  in  Agro  olim  Pifa- 
no  ( b ) e ruderibus  excifae  Populo- 
mx  ad  Portum  Trajanum,,fueric  ex- 
' , tru&uftì  ( c ) i Prout  erat  in  escogi- 
tando foiers,  in  agendo  prudens  ^ in 
loquendo  facundus  , prò  eadem  Pi* 
lana  Urbe  atque  Republica  , non  fe- 
'mei  Advocati  j Legatique  perfona  lpfi- 

***  6 net 

•V  . . » « i 

_ ■ 

Ferrant.  Borfet.  Ferrant.  Bolan. 
Hift.  Ferrar.  Gymnaf.  p.  I.  lib. 

* lf  pag.  22.  & lat,  j>.  2.  lib.  ». 
k pag.  27-  Guid.  Panzir.  DeClar. 

lib.  2.  Cap.  102.  j ; / , 

/ h V Pomp.  Mei.  lib.  2.  de  Sit. 

Carol.  Steph.  di£V.  Hift.Geogr. 
in  verb.  Populonia .v- 
( c ) Nicol.  Comn.  Papad.  lib.  g. 
feft.  i;  Cap.  5.  in  princ. 
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met  demandata  fui t , ut  ex  Archivi! 
monumentis  eft  exploratifTimum  , ubi 
decurfu  aliquot  Annorum  ab  Aur  1380. 
modo  ad  partes  Imolae , BuncadCom- 
mune  Florentinorum  , nunc  ad  Ja- 
jnuenfem  Remp,  legitur  a Pifanai  Re- 
publica  utiliter  deftinatus  {a  ) depa- 
tatus  & ad  Publicum  honeftiflìmum 
3VIunus  Judieis  Curia:  PupilJorum  una 
cum  Bando  Lanfreduccio  , ut  ex  Tabu- 
larlo Opera  Primitialis  Ecclefìaeinna- 
tefcit  . C b)  Longe  tamcn  plus  in  Pa- 
tria BeneJScium  , Legcs  exponendo  Con- 
ftitutaque  Interpretando  contuiit:  ki 
quo  f ubile)  Profejjom  munere  obeua- 
do  , Juculenter  oftendic  quantum  a 
Praceptore  Baldo  didice flit  ( c ) .. 

Hanc  ipfam  LegaJetn  Erudirionem 
alio  quoque  tranft, ul.it/  & abfque  du, 

-V-n"VvV>  sii  faia* 


*•  l t\ 


-ìà br  Atff;  Gotik  5T.  Lib.  52.. 

'ìlt  ^ IJSttol  ' doisj 

:Jbj  Charr^ree^nunier.,  ado8.  An.. 

, .c  .b  liò  - s t. 

Papad.  li  alleg.  Panzir.  lib.  2.. 
Cap.  77.  n.  9^.>de  dar.  Catel.- 
in  Ree.  Roberti  Tit.  in 
k £***•  .Jtfq^exortfe  flud.  pi  o.. 
Zilet^  in-  Indie.  • 
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bia  , non  fine  ingenti  laude  & qUa> 
itu5  iti1  Patavinam  Academiam  inve- 
rati! (#);.■'•  ; ; *■  <•--» 

-n  Deiquibufdam  Berted.  difputatiom- 
•bus)  in  materia  Pif,  Statut.  fignant 
meminit  J.  B.  Zilettus  \ Extant  veilo 
-àn  alio  pariterRepetì  Civil.  intigni 
•Opere,  non^pauca?  Leges. ejus calamo 
*iliuftratas  velati  L.  Si  quii  a focio  ff. 
* Pro  fono  , L.  Qui  agni  ti s ff.  de  Ex- 
teptiontbus . < u bi  Andr,  j af,  Petrum 
'Domini  Albift)  & Ranneri um  ÀrfeYi - 
dum  Ameceffores- Tuo*  laudar  ) L.Ac - 
eufanre  §.ad  Ctimen  ff.  de  Vab.  Indie, 
in  L.  Qui  fe  Patria  Cod.  un  de  Li  ber,» 
L.  Si  Fratris  Cod » de  Jur.  delib.  t™ 
Qui  deportante  Cod.  de  Heredib.  in - 
■JUtuendis  (X)  fieuti  famquam  germa- 
nus  ipfius  Partus  r abfque  controver- 
fia,  agnofeitur  Qpufculum  de  difeuf- 
fionibus  C.O  -. 


■ » ■ ~ 

(a  ) Jacob.  Philip.  Tornado.  Gymn» 
Pàtav.  lib.  2*'eap.  2.  in  princ, 
Papadop.  d.  cap.  <.*n,  22. 
ff  ) Tom;  2.  <.  6.  8.  Lugdàn.  Edit» 
A*.  1554. 

. n ( e ) Tom.  14.  &T80.  Traft.  di- 
■j  verfl  S;  Pantr  ibid.  Auguft. 
Font.  B*  Ir  p.  4;. 1 
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Reliquit  opulentiffimi.  patrimonii  , 

fui  hxredem  Baldum  Bonifacìum  ex 
Sorore  Nepotem  , Virum  pietate  in 
pauperes  praffertìm  e Nofocomii  Fun- 
datione  , in  Patavina  Ciyitate  cele* 
berrimum  {a  ) . 

Patavii  pariter  poftremum  diem  ob- 
jit  roller  Barzius  An.  1410.  (£)  cu- 
jus  Offa  in  Ecclefia  Ereraitanorum  , 
poft  primas  Templi  valvas  } in  ope- 
rofa  quadam  marmorea  Àrea  * &cum 
Ipfius  imagine  depofita  jacènt , ut  prae 
ceteris  memorie  prodidit  Michael  Sa- 
vonarola ( v ) ' Ibi  quoque  Rhythmi* 
,Cum  hoc  Elogium  , prout  ferebat  ru- 
dis  eorum  Temporura  conditio*-.. 

Corpus,  humo  Calis  animam  , 
•„  Famàmque  dedijìi  < 

Laudi bus , & Legumi,  BenèdiEìf, 
Monarcba  fuifìi , r r 
: ' . No- 


, C a)  Papad.  ubi  fupr.  & fufiusCap. 

• 6.  n.  XXV1L  ubi  de  d.  Bald,  J 
Bonif.  • " * . • - • . '■  * 

(£)  Panzirol.  Papad.  ibid. 

* C è ) Ap.  Clarifs.-  Murat.  Hiftor. 
Ita).  Tom.  XXIV.  Commentar, 
de  LaucU  Pattv.  : 3 ; 
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Nominis  offe  Sin  radi  am  virtutis 
imago , 

Pi  fan  us  Ci  vis  , Plumbini  tiara 
Propago , 

Omnibus  Italia  Jludiis  tua  Le  Sì  io 
fulxit . 

Publica  dum  legis  tìic  , Tibi  Te 
- Libitina  Revuljit . 

Martia  tunc  Orbi  Lux  bis  feptt * 
nitebat , 

Mille  Quatercentum  bis  quinqne 
'L ‘ • , 1 Annofque  movebat  * 

' VII.  Ex  Ordine  Jurifconfultorutn 
auget  & illuftrat'  eorum  Profeflòrum 
numerum  , de  quibus  nunc  fermo  , 
Francifeus  Raimundi  de  Ramponis  y 
Familia  apud  Bononienfes  admodura 
confpicua  (<*)  In  Patria  primum  do* 
cuit,  Tette  Jo:  Alidofio  ( b ) deinde 
Patavii  , Severino  , ac  Mantua  refe- 
xentibus  ( c ) Ferrari»  quoque  adno- 

tan» 

ì ■»  •**  ■ ■ * * « ^ W .».*«•  .»  ...  4 I „ , , 


■—  '"■■■■  ■ ■■■— — 11  — 

, ' * »*’  * * - ' '•■•••%«  A.  » »'  / 

(*)  Jo.  Ant.  Bumald.in  Minerva!* 
ex  Butt.  in  B.  III. 

' (b)  Do&*  Bonon.  in  Jur.  Cah.  8c 
- Giv*  p.  77**  1 ' * 

(e  ) Epitt*  Viror.  Illuftr.  n.  95* 
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. tante  Tomàfinio  (.<*  ) Quare.miror 
Èjus  mentionem  a fapien tirtì mis  pras- 
di&arum  Academiàrum  Illuftratoribus 
Riccobono  i Papadopolio , Borfetthio 
fuifle  pr se t,érmi (Tarn.,  docuit  IpfemeC 
in  Pifano  etiam  Gj/mnafio , ut  concor- 
di cum  prtrallegatis  Severino  ac  Man - 
tua  calamo  Pancirolms  , àtque  Alido- 
Jius  memorise  prodiderunt  J quibus  n<*-* 
vittime  calcuhim  adjecit  Dominicui 
May/ a Brancavinius(b)  Et  qtlamvis 
Hic  pofteri.or  seram  ejus  Pifanse  Le- 
éìionis  A n.  1400.  prsecife  alliget;  ip- 
fe  tameD,  confueta  venia  , hoc  paulo 
ante  contigitte  opinor,  hoc  eft  .inter-, 
medio  aliquo.  tempore^  ab  An.ii^, 
ufq»  ad.,  1599.  feu  potius.  .1598.  q ui- 
bus  a Patria  Urbe  exulavit  , de  eo 
Reus  infimulatus  quod  , aliorum.  pro- 
niovendorum  gratia  , una  cum  Nepo-< 
te  fuo  Jo.  d c Cqnnetulq  , author  Pq- 
pulo  fuerir  removcndi  fibi  infenfos 

Priores,  aliofque  Magiflratus(f)  Pia- 

.k  : ....  - ... . . né 


<<»  )vJacob.  Tomaf.  libi,  2.“"  capi;  2. 

de  Gyran.  Patav.  ^ v 

,(£)  Lìb.  p.  de  Jur.  Do&or.  Cap ,6, 
n.  io.  in  fin. 

(0  Id.  Alidof,  ubi  fupraV 
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rie  de  praecifo  tempore  Pifani  Magt- 
fterii  ex  Academicisraonumentis,  qtias 
rara  , confufa  , femiconfumpta  ha- 
bentur.,  certo  non  liquet  » Veruni  r 
cura  ex  Pergamena  quodam  Codice 
MS.  (a)  Fiorentini  Montis  Commu- 
ms,.quem  utiliter  expoliandum  , ca> 
ftigandumque  fufcepit  Nobiiis  in  pri- 
mis , atque  officiofus-  vir  Rupertua 
Riccius  Clariflìmi  , vigilantrffimique 
Proviforis  Friderict  de  Riecis  , vigi- 
lane & Ipfe  Coadiutor  , eonftet  evi- 
dente* eum àtm  Franc/fcum  de  Ram- 
ponibus  cura  Bartolomeo  de  Saliceto 
&c.  in  Ferrane» fi  Gymnafio  ad  fcho- 
lafticos  Gradus^  in  V.  J.  promoviffe 
Bartolomaum  Ser.  Antoniì  di  Barba - 
lungis.  Fcrrarienfem  , fub  die  17.  Jul. 
Àn.  1393»  Indiai.  1.  Sum.  Pont.  Bo- 
nifacio Nono  Romanam  E cele  fi  am  Gu- 
bernante , ( b ) & pefpìcue  pariter  in- 
. jaotefeat  in  Patrio  Archigymnafio  Bo- 
nonienfi  Literariis  Ibfulis  decorafle 
TJobilem  & Scientificum  virum  T ba- 
rn am  Ludovici  j Gentilis , Francifei  de 

— Ma- 


- ( a)  Compiei.  Extratt.  & Jur.pf- 
: fidai. 

W PaS-  3‘S*  • 


. 


' l . 

ì r -a  »•  7 f . 

* • 1 r 

- 0.  • -»  v.  « • W 4 A - *4 
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Matafpinis  de  Afculo , decurrente  An . 
>1398.  ( a ) hinc  tutifiìme  infertur  , 
non  nifi  intermedio  aliquo  tempore 
..inter  praedi&os  Annos  1393,,  & ^398. 
.Pifis  Jura  Prolìferi  potuiffe. 

, Neque  paritcr  ner.to  liquefale  mtìr- 
tis  tempore  j quod  nonnulli  ad  aliquot 
Annos  , poft  Quadringentefimum  fupta 
, mille fimum  protrahunt  • ( b ) Aly  vero 
An  : mille/imo  Quadr  ingente  fimo  pri- 
mo , die  15.  September;  hora  17.  cum 
dimidio,  definiunt  .*  quos  inter  Patta 
Mattinoli  Fabri  ocularis  Teftis.  alle- 
.gatur.  (c)  * • 

- Ab  his  pofli<niis  memoria  accepi- 
jnus  cum  integumenti  Religiofa:  Fa- 
milia:  D.  Franctfci  , quem  vivens  ma- 
xime coluerat  , in  ejus  Ecclefia  tumu- 
Jatura  , praevia  funebri  Gratione  Mag. 
A oh  anni*  Geòrgie  de  Cortei  limi  ji&So- 
■letnni  lugubri  pompa  , quam  Johamics 
v de 


( a ) Pap.  646.  D.  Cod.  Arch.  Fior. 
Mont,  Com.  alias  delle  Grati- 
cole . 

(b)  Ex  Pancir.  & Manf.  prarall* 


(0  Diar.  relat.  ab  Alid.  ibid.  . 


efe  mtlioratìs  Ravennas  Archìepifcoput 
jam  defignatus  , ac  poftmodum  , - ab 
Inno  cent. . VII.  Patruo  > inter  Purpura- 
tos  Patres  adle&us  . (a)  R e &or  quo- 
que Gymnafii  , ac  Bononienlìs  Pote- 
-ftas  prajter  omnes  iEquiteS  , Dotto- 
re» , i atque  Artium  focietatés  , : Pr£" 
fentia  Tua  cohoneftarunt.  (b) 

> Illud  quoque  in  ejus  Jaudem  litcrfs 
confignatum  ? diverfas  infignes  Le* 
gatione»  prò  Patria  obifle  ; firmanda: 
-fanciendìeque  Paci  cum  Mediolanen- 
fujtn  Duce  Ipfum  , Joannemque  Eie- 
phantutium  , An.  1385.  adhibitutn  $ 
-practer  Imolenfem  Prseruram  jampri- 
dem  ub  Eo  , An.  1363;,  prò  dignità- 
^ce  adminiftratam  { c ) 

*•  Sicuri  nec  illud  ambigitur  , inter 
reliquos  illuftres  Alumnos  , ex  Ipftus 
fchola  in  publicam  Academiarura  ac 
Fori  lucem  prodiifife  feniorem  Imolen - 

Jem% 


( a ) Ughell.  Ital.  Sacr.  Tom.  2.  int« 
Raven.  1 


( b ) Alidof.  §.  pen. 

[ c } Alidof.  ibid.  p.  7#.  & xod. 


Digitized  by  Google 


xlìv 

fcm  , nempe  Johannem  ; (a)  àc  Proc- 
ter. plures  Ejafdem  doftiflimas  Lucu- 
brationes  in  fecundam  digejìi  veteris  ac 
novi  partem  manu  exaratas  , Typis 
nonnullas  editas  fuiffe  In  alìquot  Co- 
dici! Titulos  \ multaque  etiam  Conci- 
lia inter  illa  Baldi  feniòvt!  impreflà 
circumferri  ( b ) Qui  prseftantilfimiis 
J.  U.  = Interpres  Ramponii  nomen  , 
aliis  quoque  coacvis  Do&oribus  maxi- 
me probatum  , Refponfts  fuis,9  qu/i- 
fi  fidem  au&oritatemque  majorem 
conciliaturus  , apponendum  curavit  . 
(c)  , .V  .. 

- Quorum  omnium  intuitu -,  Clarifs. 
gravina  inter  celebres  J.  C.  qui  Bar - 
tolurn  prascefiferunt  , lambert inurn  & 

• I ..  :ii  • • : xiRran* 


. / * f • . • ’ 

. / ij.  ^ • u j . 


i/tii-J'  ■'  '•  * ( * / „ ,■  f », 

(*)  Catell.  Cot.  in  Recenfs. - Guid, 
Panz.  de  Clar.  Lib.  2.  G 84. 
Mant.  pra;al.  Joc.  — Chonig.  in 
yerb.  Rampon.  — Eumald.  in 
d.  Bibl.  Bonon.  - Garzon.  de 
dignit.  Bon.  apud  Clarifs.  Mu- 
rat.  Script.  Ita!.  Tom.  21. 
fc)  3-  ConH^zi.  &c^Fontan. 
B10J,  Legai.  V*  Ramponi,  : 
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i Francifcum  Ramponìot  recenfefc*  (a) 
i quamvis  Hic  noflcr  inter  fucceflfores 
! potius  videretur  cnumerandus.  ^ 
i ’VIII.His'  denique  , ob  aliquatn 
i temporum  cohaerentiam  quodamtno» 

1 do  catervatim  , annumerando*  exifti- 
i marauà  'Magi  Cionem  de  S.  Gervajj# 
i Blànci  Ftl.  Hugutionis  nep.  , cujus  in 
Arte  medica  peritiam  ? exempJarein- 
que  probitatem,  nóbis  teftatam  fàciunt 
duo  AEdiliria  monumenta  vetuftiflìmas 
; Ecclèfrae^y.  Ftalici  [ci  Pifarum  . Horum 
! Unum  indicat  magnifìcum  Sepulcruttfy 
extra  Ecclefiara  , fub  num.  63.  , pofi- 
tum  , cum  ftemmate  cognomini  ali- 
quatenus  refpondente  unius  Cervi  4 
j atque  olim  cum  hac  Epigraphe  — S* 

I Magi  fin  Cionis  de  S.  Gervafio  Medi - 
cince  Doftoris  Egregii  » Aliud  Aram 
defignat  , primis  iemporibus  Aram 
Virginum  appellatara  , vulgo  nunc  del- 
lo Spirito  Santo  , ab  Eo  elabentè 
An.  1 339.  j aedifieari  curatam  , Inferi- 
ptionemque  in  Pariete , a Cornu  Epi- 
stola: 9 pofitam  , quas  ^hu/ufeemodi 

eft 

.!v  ■ • ••  .*0.;  ... 

w . ÌJ  . • .U‘  , . i * - 

■||  I 1 1 “**-ì  . ' ■'"*  “ 

' •:  i , ' 1 

{a  ] De  Ort.  & Progref.  J.  Cry.  n. 
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ed  — Ifiud  Altare  , confiecratum  ad 
honorem  S.  S.  Virgin um  . confiruttum. 
fuit  a Mag.  Clone  de  S,  Cerva  fio  me* 
decine:  dottore  Egregio  prò  Remedìo 
Anima  fua  & fuorum  Parentum *-  ( a ) 
Mag.  quoque  Thomam , alias,  77jo- 
vnafium $er,  miniati  dell'Abbaco  , feu. 
dell'Abaco , Civera  Pifanum  , prò  da* 
ceoda^  Arithmetica  , condu&um;  (b), 
aique  in  hoc  genere  Doftrinse  , Ja~* 
ftuenji  etiatn  Magifierio , .fub  An.  137^. 
& Perdonali , quadam  exemptione  * 
confpicuurn  - (e)  ^ . r 

Mag.  Philippum  de-  Pi  fi  or  io  U) 
Mag.  Ft  anctfcum  de  Senis . (e)  quos 
alibi  fortaffe  lìngillatim  , ac  didin- 
£lis,  uti  par  eft  , tirulis  , in  publi- 
cam  pradi  lucem.  proferemus  . Jnte- 
terim  vero  , dum  paucula  ha?c  è pro- 
/ fun- 


(«)  Metnor.  Camob.  fub  num.  So' 
& 287.  * 

W Lib.  Pif.  Com.  28.  Lib.  45.  Jib 
55.  &c.  - ..  a * J 

(r)  Archiv*  Oper.  fub  num.  214* 
& 2444.  Scc.  .:>»a  . 

Lib.  46.  Arch.  Pub;  Pif.  • 

(0)  Ibid.  Voi. 51V  - . - 
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fundis  tencbris  eruta  producìmus  , il- 
Jud  unum  prsecavendum  arbitramur  , 
ne  quis  , ob  hanc  Publicorum  Profef- 
forum  paucitatem,  dubietaremque  etiam 
nonnullorum  ; ne  quis  , ex  tempora- 
rio  hoc  praccipuarum  Cathedrarum  fi- 
lentio  , intermortua  Privilegia  l/»r- 
verfitatis  , Pifana»  Givi  tati  concerta  , 
aufit  affirmare  . Abfurda  htec  fenten- 
tia  foret  , ex  Regula  Juris  , qua*  de 
Facultativis  habetur  j & ex  animo 
inceptum  Litterarium  Opus  laudabili- 
ter  profequendi  ubi  pacatiorcs  dies  il- 
Juxirtent  . ( a ) 


D I S- 


( a ) DD.  in  L.  Proculus  2 6.  ff.  de 
damn.  infe&.  — Pignatel.  cumibi 
relat.Confult.  4.  num.  7.  & feqq. 
& Confult.  28.  n.  12.  &c.  Ga- 
briel. de  Praefcr.  Conci,  io.  - Ra- 
mon. Conf,  87.  n.  4 6.  &c. 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA 

IL  FLUTTO  DECUMANO 

V 

Detta  in  Brefcia  in  una  Letteraria 
Converfazione 

In  cafa  del  Sign.  Conte 

GIO:  MARIA  MAZZUCCHELLI 

Il  di  5.  Maggio  1740. 

DAL  SIGNOR  CANONICO 

PIETRO  VALLOTTI 
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NOn  così  torto  terminai  di 
parlarvi  nella  fcorfa  fiate 
del  flurto  e del  riflurto  del 
Mare,  che  talento  mi  ven- 
ne di  trattenervi  la  feconda  volta  e- 
liandio  in  villa  di  quell’  ifltflfo  Ele- 
mento, per  ammirarne  un  altro  Ara- 
no fenomeno,  degno  egualmente  del- 
la voftra  curiofità,  ed  egualmente  ac- 
concio a fiancare  gli  umani  intellet- 
ti, eflendo  una  delle  piò  fegrete  ma- 
raviglie del  Mare  , in  cui  tuttavolta 
con  è piu  felice  1*  umana  indurtria  di 
quello,  che  il  fia  nell’ indagare  la  ca- 
gione dei  fluflì  e dei  rifluiti.*  Se  non 
che  , fproyvirto  veggendo  un  tal  ar- 
gomento di  quelle  fonti  di  luce,  che 
fornirlo  potrebbono  degli  opportuni 
rifchiaramenti , ritirato  mi  farei  dall* 
inutile  penfiero,  e abbandonato  n’a- 
vrei per  poco  ildifegno,  se,  chi  dal- 
la naturale  inchinazione  ali’  opere  bel- 
le , e alle  occupazioni  di  sè  degne 
portato,  e dal  nobil  defio  di  favorire 
tutto  ciò  , che  al  maggiore  abbelli- 
mento contribuire  degli  fpiriti  genti- 
li , promove  ed  avvalora  , e con  si 
lodevole  premura  fiorir  fa  in  quello 
luogo  le  lcienze , e l’arti  pii!  fcelus* 
fonami niftrato  non  mi  aveffe  con  re- 
plicati impulfi  lena  , e coraggio  per 

A 2 cfc-  j; 
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4 Disertazione 

efequirlo.  Piacemi  adunque  d’ invitar- 
vi di  bel  nuovo  alle  fpiagge  dell’  Ci- 
ccano , per  colà  mettervi  in  veduta* 
quella,  che  da  fantafmi  de’  Poeti , più 
che  da  fcuola  di  verità  ufcita  ralfem- 
bra  , Onda  mille  rio  fa  , che  fovra  le 
altre  turgida  e gonfia  , quali  pompa 
facendo  di  sè  medefima  , fprezza  gli 
ufati  confini  , e poco  meno  che  con 
illrana  inalterati  legge  di  dieci  in  die- 
ci volte  bagnai  e ribagna  orgogliofa 
le  mete  più  lontane  de’ lidi . Voi  ben' 
ifcorgete  eflere  quella  lafamofa  Onda 
Decumana,  di. cui  fa  menzione  il  Poe- 
ta nel  primo  de*  Trilli. *i 

Qui  venti  hic  fluttui)  fluttui  fu ^ 
pereminet  omnct  * ’ ** 

Pofìerior  nono  efl  , undecìmoqu& 
priori  ; i- 

e nel  XD  delle  Metamorfofi-  : ; 
Vafiiui  infurgem  decima  ruit  itìjaf 
petui  uncla  <■  - 

accennata  eziandio  da  un  Moderno^ 
Scrittore  [a]  /'  *'  ^ r > 

Ma  nell ’ antiche  furie  , e net  Ma** 
rofi  *<  i ••••'* 

Più  che  decimi  fuoi  Te  ti  agitata:* 
e comprefa  fotto  il  femplice  termine’ 

• . i.  , ,\t  .. : * - - ’ •'  di 


[ a ] Niccolò  Madrilìo  Viaggi  tora. 
z,  pag.  84. 
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di  praruptus  aquce  wowjnel  primo  dell* 
Eneida  , da  cui  prende  appunto  mo- 
tivo Giulio  Celare  Scaligero  di  com- 
mendare la  moderazione  di  Virgilio 
nel  non  efprimere  apertamente  l’ onda 
decima , contento  di  velarne  in  certo 
modo  l’erudizione  . Sia  ella  adunque 
1’  argoménto  altresì  , fu  cui  mi  fo  a 
favellarvi  coll’oggetto  di  efaminarein 
primo  luogo  i fondamenti  che  dalla 
fofpizione  di  menzogna  la  efentano  , 
per  ricercarne  in  fequito  le  più  occul- 
te verifimili  cagioni  comunque  fap- 
pia  9 che  piti  facile  fia  in  tali  inchie- 
de) abbracciare  i fallì,  che  fono  mol- 
ti, e colla  raìTomiglianza  del  vero  c* 
ingannano  , che  il  vero  , il  quale  è 
unico  , e tanto  nella  fua  indivifibile 
fottigliezza  nafcofto  , che  sfugge  di  fot- 
toporlì  alla  noltra  corta  veduta.  Mens 
nofira , lo  diffe  [a]  il  grande  Agofti- 
no,  veri  ftmilitudinc  fallitur  , & prò 
vero  approbat  falfum  , & obfcuritate  fua 
quibufdam  tenebris  impeditur . Che  fe 
inutili  riufciranno  le  mie  ricerche,  e- 
fenti  le  fpero  tuttavia  dacenfura,  ben 
noto  effendomi , Noi  qui  foltanto  adu- 
narci per  dar  faggio  delle  nolìre,  qua- 
lunque effe  fieno,  applicazioni,  e per 
..  A.  3 ci- 


[aj  Aug. traft.  99.  in  Jo-aarr»  - 


6 . D/JJertazìone 

cimentarci  ad  onorate  prove  d'ingegno  * 
Nè  crediate  in  primo  luogo  , eru- 
diti Uditori,  che  ufcita  fia  la  propo- 
sta ammirabile  Onda  Decumana  da  quel- 
la porta  d’avorio  , da  cui  con  poeti- 
ca fantafia  ufcir  fa  Omero  il  popolo  , 
com’egli  chiama,  de’ fogni  falli  e bu- 
giardi, e avvegnaché  cotanto  celebra- 
ta ella  fia  dalle  Mufe  , che  giunfe  ai 
dire  a]  il  Poliziano:  Ut  vel  hoc  ip- 
fum  notabile  ftt  atquc  in/igne  tantope «. 
te  dcoimum  iilum  fi u Bum  a confptran* 
te  Poetar um  choro  celebrati  : fofpette 
non  però  vi  fiano  di  menzogna  le  lo- 
ro autorità,,  e rifovvengavi,  che  noi* 
mancarono  fin  da  principio  Poeti 
che  filofofi  erano  altresì  , i quali  r 
con  fublimità  le  naturali  e le  divine 
cofe  cantando,  fvelarono  ne’ verfi  lo- 
ro molti  de’  più  occulti  fegreti  della 
Natura . E in  fatti  a nefsun  altro  re-, 
limonio  fi  attengono  più  volentieri  i 
Geografi  medefimi  , che  a quel  de* 
Poeti  f la  onde  vaglionfi  fovente»i  piùs 
accreditati  fra  loro,  delle  autorità  di 
Virgilio,  di  Ovidio,  di  Silio,  di  Lu- 
cano, di  Rutilio  ; e Omero  quel  di- 
vino Poeta,  [b\ 

Cui 


[al  Ang.Po ].Mifcdlanearum  Cen- 
turia prima  Cap^8<5. 

Dante». 


Digitized  by  Googl 


/ opra  il  Flutto  Decumano . 'J 

Cui  le  Mufe  lattar  più  eh'  altro  mai  , 
tiene  un  nobiliflfimo  porto  nel  catalo- 
go di  erti,  avendo,  come  a lungo  pro- 
va Strabone,  trattato  prima  d’ogn’  al- 
tro le  loro  materie 

Carmine  complexns  terram  , mare  , 
fydera , manes  : 

fecondo  la  nobile  efprertione  , che  di. 
lai  fa  Silio  Italico. 

Che  fe  tuttavia  vi  forte  in  grado» 
che»  la  foverchia  delicatezza  di  tal 
uno  fecondando,  rinunciarti  alle  auto* 
rità  de’ Poeti,  mi  contenterò  foltanto 
di  accennarvi  di  paflaggio  ciò,  che  ne 
affermano  Silio  Italico  nel  lib.  15. 

Non  aliter  Rhodopes  Boreas  aver - 
t tice  praceps 

Cum  fe  fe  immifit , decimoqucvo * 
lumi  ne  Pontum 
Impulit  in  terrai  : 

Seneca  nell’ Agamennone 

Hac  onere  fiditi  fila  convulfum 
latus 

Submittit  undis  , fi u Bus  bone  de» 
cimus  tegit  : 

Valerio  Fiacco  nell*  Argonautica 

Quanta  quotici  , & Palladis  arte 
lncaffum  decima,  cecidit  tumorar - 
duus  unda  : 

Lucano  nella  Farfaglia 

Hac  fatum  , decimus , diBu  mira- 
bile, fluftus  . 

A 4 v In • 


5.  . • DiJJertazìonq 

Invalida  eum  puppe  levat  : \ 
e tutto  in  poco  reltringfendo , vi  diro- 
folo  , che  fu  mai  Tempre  quello  ma* 
ravigliofo  fenomeno  la  delizia  delle 
mufe,  le  quali,  fcinbra  , che  defcri- 
ver  non  fappiano  tempera  di  mare  , 
fe  vedere  non  ci  fanno  quell’ onda  co- 
me la.  più'  pcricolofa,  e la  più  formi» 
dabile  a’  Naviganti ricordata  anche 
dal  Nazianzeno  ne’  fuoi  dittici 

Do  SI  us  Gubernator  deci  mas  undas 
cavet  * 

Palfando  adunque  fotto  filenzio  tut~ 
to  ciò  non  folo  , ma  anche  quello  t 
che  ne  rapporta  [a]  Fello,  [ b J il  Po- 
liziano,.,il  Mendozza  nel  fuo  Virida- 
rio  della  facra  e profana  erudiziope, 
dove , impegnando  la  fede  de’  prima- 
ri latini  Scrittori  , dice  Dccumanus 
fluSlus  prò  maximo  ufurpatur  , ut  li- 
quido conjlat  inter  latinitatis  Ant i fit- 
te s ; vi  rammenterò  la  fola  autorità  di 
Tertulliano  [c]  : Sic  & marf  fìdes  in- 
fatui,s , dum  fiabris  dque  mutanti - 

*■  '•  * *'  " tu  ' . L,tr 


[ a ] Feft.  Pomp.  Decumanus  fluSlus 
fieri  maximus . 

[ £ ] Ang.  Poi.  1. C.  defluElu  decimo 
feu  Decumano  , cujus permulti  Poeta  me- 
minerunt . 

[c]  Tcrtull.  in  Pali  Cap.2. 


1 

ed 


[opra  il  Flutto  Decumano . g 
bus , de  tranquillo  probum  , de  fiujìriì 
temperatum , & extemplo  de  Decuma - 
m/V  inquietum.  Nè  ignoto  pure  rima- 
te a fìeda  quello  flutto  , onde  ferifTc' 
nel  lib.  de  Mundi  Conflitutione r Excc- 
fluat  Mare  inter  diem  & nottem  ter  ; 
bis  in  ce  lì  ivo  die  , & femel  in  notte  p 
bis  in  hyemali  notte  , & femel  in  die ,/ 
O*  dodr antem  , & femunciam  bora  dù* 
rat.  Sed  five  exaftuent , fxve  vento  im~ 
pellantur , dern  & dein  fluttus  or dinan- 
tur , quorum  decimus  efi  maximus . Quin- 
di è j che  colla  metafora  de’ flutti  de- 
cumani, lignificate  vennero  le  ftraor- 
dinarie  difgrazie  ,•  come  ne  abbiamo 
un  efempio  nel  Prometeo  , d’  Efchilo’ 
decumani  malorum  fluttus  mox  ingruent , 
dalla  qual  frate  non  difcorda  quella  di 
Arillide,  allorché,  lodando  Temifto- 
,cle  ditte,  Themifìoclem  vero  pofterioree 
femper  prioribus  excipiebant  major  a , & 
ut  ejì  in  proverbio ali us  eum  rclinque* 
bat  fluttus  , ^alius  comprehendebat  , do - 
nec  per  undas  decumanas  z >ittor  evafit  ». 
Che  te  Euripide  nella  Troade  fegui- 
to  quali  univerfalmente  dagli  altri. 
Scrittori  Greci  attribuifee  al  flutto  ter- 
zo ciò,  che  da^Latini  nel  decimo  vie- 
ne rieonofeiuto , e te  Platone  nel  quin- 
to della  Re pubbl.  il  terzo  pure  ramme- 
mora, e diftingue  : Pojìquam  evaft  bi- 
nai difeeptationum  undas  3 contundisme 
c A $ m 
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in  maximum  & difficilìimum  fluttui* 
tertium  ; egli  è tuttavia  da  oflervare , 
che  una  tal  frafe  viene  confiderata 
come  un  traslato  dai  Traduttori  di 
Platone  non  Colo,  ma  del  Nazianze- 
no , e di  Clemente  Aleffandrino  , i 
quali,  dove  fcrifTero  quegli  Undaste j?- 
tias  t traduffero,  Undas  decimasi  /?«- 
Sus  decumano s , conciofìachè , quan- 
tunque il  fecondo  maggiore  fia  del  pri- 
mo , e ’l  terzo  dei  fecondo  , non  pe- 
là  quindi  n’  avviene , che  il  terzo  mag- 
giore fi  a del  decimo,  il  quale  fecon- 
do la  comune  perfuafione  tutti  gli  ai- 
tri  d ordinario  avanza,  e notabilmen- 
te eccede-  \ 

Ma  tralafciate  oramai  le  autorità 
degli  Scrittori,  ricerchiamo  da’noftri 
fenfì  altresì  qualche  favorevole  ri feon- 
tro  per  una  tale  quiftione:  Infoienti* 
enèm  efi.y  fu  avvifo  d’  un  antico  fag- 
gio , cujufvis  opiniones  ampUxari  , ia 
quelle  cofe  principalmente  , le  quali 
soggiacciono  all’ efame  de’ fenfì,  eve- 
nir po/Tono  da’medefimi  indagate- 
lo qui  non  parlo  già  con  que’  Fi- 
iofofi , che  detti  erano  Accademici  , 
© con  que’  valorofì  Ascoltatori  di  So- 
crate , i quali  ricufavaao  di  credere 
per  fino  all’evidenza  de’ fenfì  medefì- 
»i  ; e per  tanto  aggiunger. potrei  al- 
« ime  % le  afferzioni  eziandio  di  cò- 
lerò.^ 


fi opra  il  Flutto  Decumano  . n 
loro  f i quali , avendo  efaminata  co* 
gli  occhj  proprj  la  cofa , potrebbono, 
giufta  la  frafe  di  Macrobio  , qua  ipfi 
viderint  , àliorum  oculis  objicere  .•  Se 
non  che  troppo  lungo  farebbe } voler- 
vi annoverare  ad  una  ad  una  tutte  le 
altrui  replicate  oflervazioni  , che  av- 
valorano la  verità  di  un  tal  fenome- 
no ; \ la  onde  vaglia  per  tutte  una  fo- 
la riferita  da  un  moderno  fcrittore  , 
le  di  cui  parole  fedelmente  vi  trafcri* 
vo  : I a]  Un  Officiale  F rance fe9  che  a- 
vea  in  cu/iodia  un  certo  propugnacolo  di 
legno  drizzato  in  mare  nell'  efircmità  del 
Porto  di  Duncherche*  oppoflo  al  fecou* 
do  Risbano  mentovato  di  fopra  fatto  non 
ad  altro  ufo  , che  per  difporvi  fopra 
Mortari  da  gittar  bombe  , mi  attefiò  9 
che  da  colà  veramente  fi  poteva  con  tut- 
to comodo  offervar  la  notabile  differen-  f 
za , che  tiene  quefio  flutto  dagli  altri  9 
ejfendo  appunto  tale  V altezza  di  quel 
Tavolato  ) che  nelle  maggiori  tempefie 
uri*  onda  ordinaria  non  giungeva  ad  in- 
corno darlo  } ma  fopravenendo  la  decima 
egli  rimanca  formontato  , e ricoperto  di 
punto . 

Stabilita  adunque  in  tal  maniera  la 

•.  r . A 6C  -veri- 

. • ' • « 


- * " * i 

[ a ] Niccolò  Madrifio  nelle  Anno- 
tazioni a’  fuoi  viaggi  pag.  cit. 


12  Differ  t azione 

verità  deli’  accennato  fenomeno  quan^ 
to  bafla  , a mio  credere  , per  poterne 
con  ragionevole  fondamento  rintrac-t 
ciare  le  occulte  cagioni,  verremo  or* 
partitamente  ad  efaminarle  : [a]  Fa* 
Slam  audivimus  ; myftevium  requira * 
wus  . 

Egli  è primieramente  da  flupirfi  y. 
che  coloro,  i quali  con  Ja  elevazione 
de’ loro  intelletti  in  traccia  andando 
di  nobili  cognizioni , fpecolate  hanno, 
con  tanto  di  attenzione  le  maraviglie 
del  Mare , chiamato  non  .abbiano  alt’ 
tresì  ad  un  pih  rìgorofo  efame  sì  (ira** 
no  effetto  , contenti  , quali  diflì,  dij 
ammirarne  con  muto  linguaggio  T Ar- 
cano : Infatti  per  quanto  efatti.  flati 
fìano  nelle  loro  ©nervazioni  [6]  i],pw 
Turnier,  [ cj  Riccioli  , f d j il 
Varenio,  ed  altri  molti  , nulla  tutta,  1 
via  hanno  detto  intorne  al  flutto  de-* 
cumano  Ma  che  che  fia  di  un  tale 
filenzio.a  , io  indovinarne  non  faprei  il 
motivo.*' $o  bene  ,i  che  troppo,  k Na,- 
tura  è doviziofa  d’invenzioni,  e che 

t *■  • ■ t •;  i . • •».  : t»TOp“-, 

*"  ‘ i t 

[ a 1 Aug.traft.  io.  in  Joanrr. 

C b J P.  Turnier  nella  fua  Hydograf, l 
[ c J P.  Riccioli  nella  fua  Geograf. 
E*1  Varenio  nella  fua  Geografi 
&ntral.  ... 


f fra  ri  Flutto  Decumano . jf 

troppo  è feconda  di  prodigi  per  tutti 
volérli  racchiudere  tra  gli  angurti  con- 
imi di  no  (ira  mente,  e co’noflri  cor- 
.«guardi  indagarli,  mentre  [a]  dif- 
pcilè  ajltmamus  qua  in  terra  funt , & 
qua  in  ptofpeblu  funt  ìnvenimus  cunt 
labore.  Pure,  avvegnaché  io  non  pré- 
fuma  di  fcoprirvi  chiaramente  le  leg- 
gi, con  cui  produca  la  Natura  un  si 
ftravagante  fenomeno,  e di  battere  un 
fentiero  y che  da  altri  non  fu  prima 
d’ora  fegnato;  tuttavia  , anziché  ri- 
tirarmi dal  propoli ò difegno  , qual  pel- 
legrino , che  nel  fiienzio  d’  ofcura  not- 
te va  fegnando  orme  dubbiofe  al  lu- 
me de’ lampi  interrotti,  andrò,  racco- 
gliendo gli  altrui  fcarfi  lumi  qua  é là 
difperfi  , e procurerò  di  porre  in  qual-*1 
che  veduta  e di  efamiriare  Ja  cagione 
di-  un  effetto  sì  prodigiófo  . ; ’ 

Ed  in  vero  qual  conto  rendere  io. 
mai  potrei  del  perchè*  quell’  infuriato 
elemento  ofiervi  sì  religiosa  mente  li- 
na. tal  legge  * che  il  flutto  decimo  mag- 
giore fia  per  lo  più  di  * rutti  gli  altri?' 
Quando  bene  ufcir  non  volefli  dai 
confini  della  Fifica  , e feguendo  le 
tracce  della  faenza  fbpran naturale  y 


[.«}  Nella  Sapienza  Cap.£*. 
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za  i la  quale  vegghiando  fui  movimen- 
to dell’ acque,  non  meno  che  fui  co  r- 
fo  de’Cfeli  e de’ Pianeti , difponga  in 
tal  guifa  Perdine  de’ flutti,  che  colla 
flrana  accennata  legge  d’ ordinario  s’ in- 
crefpino  . Nè  vi  forprenda  il  penfie- 
ro  ; che,  fe  fcrupolo  non  fi  fece  [a] 
Leonardo  Leflìo  di  ammettere  un  An- 
gelo acquatico  , alla  di  cui  direzione 
commefle  follerò  le  flravaganti  vicen- 
de del  fluflo  e del  rifluffo  del  Mare, 
crederei  io  pure  di  potere  fenza  ri- 
morfo  fare  a mio  talento  un’induzio-: 
ne  dal  fluflo  all’  onda  , giacché  altro 
non  è l’onda,  che  un  piccol  fluflo  e 
rifluffo , nè  altro  fi  è il  fluflo  ed  il  ri- 
fluir© , che  una  grand’  onda  : [ b ] Ut 
Unda , fcrive  il  dotto  Cabeo,  fit  par- 
vus  afìus  , & afius  fit  magna  unda: 
£ laddove  non  dubitò  Ariflotelc 
accordare  più  Intelligenze  alla  cura  di 
un  fol  Pianeta  'r  [ c ] Et  fi  una  non  {ufi - 
ficiat  plures  etiam  fingulis  ab  JÌri fio  te- 
le deputantur , quafiché  una  baflevole 
non  foffe  a regolarne  i diverfi  movi- 
menti, io  mi  contenterei  di  una  fola 
•'  . • per 


r a}  Leonardo  Leflìo  riferito  dal 
Cabeo  tom.  x.Meteor.  lib*2.tit.d.quaefl.ór 
[ b ] Cabeo  1.  c. 

[<■]  Cabeo  1.  e*  ■ 
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per  venir  a capo  del  mio  difegno  len- 
za molto  fiancarmi  . Si  ergo  fingiti  is- 
Planetis  [ a ] eonchiude  il  Cabeo  ri- 
ferendo la  fentenza  del  Leflio,  plures 
defervi  uni  Intelligenti  a , cur  non  poffet 
un et  occupati  circa  motum  aqua  ? Seb- 
bene , comunque  piano e facile  fia  un 
tale  difeorfo,  io  vi  rinuncio  di  buon 
grado,  amando  meglio  di  si  fatta  lu- 
ce , le  tenebre  ftefle  *i  Nè  qui  v’af- 
pettafte  per  avventura  , che  rifonder 
voleffi  la  cagione  di  un  tal  fenome- 
no nella  natura  dell’ acque  medefime , 
attribuendo  loro  amio  capriccio  qual-> 
che  innominata  qualità,  per  cui  fuc- 
ceda  un  sì  (frano  avvenimento  , nel- 
la maniera  appunto  , che  dalle  varie 
qualità  degli  umori  originare  vengono-  ' 
fedelmente  ne’ corpi  umani  diverfe  in- 
difpofizioni , delle,  quali  rendere  altro* 
conto  non  fi  può,,  fe  non  fe  riferirle 
alla  natura  degli  umori  raedefimi  , che 
le  cagionano  ..  Si  enim  quaras  [ b ( fcri- 
ve  il  mentovato  Cabeo  deridendo^  urv 
cotal  (Ulema,.  cur  aqtia  defcenditì  ref- 
pondebis  quia  ejì  gravita  & fi  quaras  r 
cur  ejì  gravi s f refpondere  debebis , quia 
hac  ejl  illi us.  natura  * 

M* 


[a]  Cabeo  loc.  cit- 
tà j Cabeo  loc.  ciu. 
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Ma  fé  cotali  ragioni,  o condifcen- 
denze  riefcono  di  troppo  perniziofe  ai 
difcoprimenti  della  Natura  , niente  me- 
no forfè  lo  farebbe  il  voler  attribui- 
re la  cagione  di  un  tal  fenomeno  a 
una  certa  tal  qual  virtù  del  numera 
decennario.  Io  non  pertanto  non  vo- 
glio  qui  negare  , che  fuori  del  mare 
eziandio  veggafi  di  fovente  privile-., 
giato  quello  , numero  dalla  Natura  * 
non  fo  fe  più  vaga  di  tormentare  col-; 
la  ftravaganza  degli  oggetti  la  curio- 
fità  degli  Uomini,  o più  ambiziofadi: 
comparire  quella, -che  veramente  ella 
è , grande  Maeltra  di  prodigi . Offer- 
vatelo  pure , fe  vi  aggrada  t che  di- 
pinto lo  rifcontrerete  per  avventura 
nella  generazione  delle  Uova,  le  qua-? 
li,  fu  quel  perioda,  numerico  la  mi- 
fu  ra  eccedendo  dell’  altre  , dierono  mo- 
tivo al  proverbia  di.  Ova  decumana. 
celebre  cotanto  predo  gli  Scrittori  , 
come  affermano  [«]  Fello  Pompejo, 
e (,b)  Angelo  Poliziano—  Che  fe  e- 
• , . - • . . fami* 

. • j • * v 

, < (a)  Feft.  Pomp .decumana  ova  di^ 

runtur , quia  funt  magna , nam &ovur» 
decimum  majus  nafcitur . 

[b]  A ng.  Poi.  MifcelL  Centuria  i. 
Cap.  8 éuSicuti  ova  quoq.  decumana  di - 
tuntur , qua  maxima , nam  & ovurn  de* 
stmum  majus  nafcitur  • 
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faminare  volede  ancora  quegli  Ani- 
mali, che  vivipari  appellanfi,  fcorge- 
refte  forfè  più  d’ una  volta  nafcernè* 
fui  numero  dieci  uno  più  grotto  di  mo-' 
le , e meglio  complettìonato  di  forza,' 
del  che  ne  fia  la  fede  pretto  1*  illudre 
Scrittore  [a]  Niccoli  Madrifio.  E in 
fatti  ben  conobbero  gli  Eruditi  cotali 
flravaganze  della  natura  , onde  poi 
ufurparono  la  parola  di  decimo  , e de* 
cumano  per  efprettìone  di  grandezza  , 
nominate  effendo  da  Plinio  [ b ] Pyra 
decimanti  quelle  ^pere  , che  le  altre 
trafeendono  di  mole  , come  da  Cefa- 
re  nel  terzo  della  Guerra  di  Francia, 
da  Lipfio  fopra  il  primo  degli  Annali' 
di  Tacito , :[  e]  da  Vegezio , [ d ] e da 
Livio  chiamata  viene  Porta  decumana 
quella  che  negli  Alloggiamenti  mili* 
tari  era  la  maggiore  e ( e ) da  Fedo , 

'v  * "***  ' ’ . ..‘.u. 

• r »■  ■■  ! — : — — i 

(a)  Niccolò  Madfifio . A nnótazm- 
ni  de’  fuoi  Viaggi  Tom.  II.  pag.  85. 

( b ) Plinio  Ift,  Natur. 

(e)  Veg.lib.i.  c.23.  decumana  porta 
qua  appellattir  ,pofl  pratoriam  , per  quam 
delinquentes  milites  educuntur  ad  pcenant . 

■•(d)  Livio  deead.  1.  lib.  3.  ubi  de 
FucioConfuIe  loquitur,  & lib.  io. 

( e ) Fedo .Albefia [cut a dicebantur  , 
quibus  Albenfes  ufi  funt'.Hxc  eadem  decu- 
mana voca&antur,  quod  effent  ampU ‘{fimo* 
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Ca ) dal  Poliziano,  e (£)  daAleffan- 
dro  d’  A lt  ffandro  Scuta  decumana  quegli 
feudi  dell’antica  milizia,  che  erano  pa.- 
rimenti  i piò  grandi  , trovandoli  pure 
[c]  da  Cicerone  ufata  una  tal  voce  per 
efpreflTione  di  grandezza  . 

E qui  per  tanto  dir  potrebbe  taluno  , 
che,  fe  vera  e la  moltiplicità  degli  ef- 
fetti , che  vengono  fu  tal  periodo  dal-, 
la  Natura  diilinti  , ben  fi  vede  , che 
per  ifeoprire  con  qualche  verifimile 
fondamento  la  cagione  , forza  farebbe 
attingerla  da  una  fonte  altresì  univer- 
fale,  giacché  di  cadaun  di  tali  effetti 
fembra  cofa  imponibile  , fin  veli  igar- 
rie  paratamente  la  ragione  . Quindi* 
inducendofi  ad  efaminare  la  perfezio- 
ne di  quello  numero  , allegar  *.  potreb- 
be, oltre  le  altre  molte,  l’autorità  di 
Piero  Bongo  [d]  denarius  etiam  tanto 
cateris  numeri s perfebhor  , quanto  curi- 
d°s  ftngillatim  numeros  ìncludit  : e quel- 
la 


( * ) Poi.  Ea  hoc  feuta  quoque  de- 
cumana , qua  ejfent  amplijjtma  [unt  ap- 
pellata . 

(£)  Alex.  Genialium  dier.  ubi  lo- 
quitur  de  diverfitate  feutorum. 

( c ) Cicero.  WWiì.de  Finibus cap.%, 
(d)  Petrus  Bongus  tra&.  de  Nume - 
forum  myjìeriis . 


fopra  il  Flutto  Decumano  ^ jq 
la  dello  Stanlejo  Quoniam  omnem 
numcrum  perficit , atque  in  fe  omnem 
naturar n paris  & impatti  numeri , mo- 
ti  & immoti  , boni  & mali  compie  Eli- 
tur  . E per  verità  non  può  non  for- 
prendere  ciò  } che  di  un  tal  numero 
fentirono  i Pitagorici  , i quali  l’ebbe- 
ro in  tanta  ftima,  che  giunfero  a dare 
il  nome  di  decada  al  mondo  peraddit- 
tarne  la  di  lui  nobiltà  - Cui  & tu  ad- 
das  [£},  ripiglia  il  citato  Bongo , de- 
ttarium  a Gracis  decada  vocari  , quod 
omnem  , ut  diximus , in  fe  numerum  re- 
cip!  at  , Pythagoreofque  decada  mundum 
vocajje , quod  eo  numero  fit  compaftus  .* 
jlrcbitas  etiam  Tarentinus  nobilis  Pytha • 
goreus  omne  quod  ejl  , dcnàrio  numero 
elaudit  ; divinus  autem  Plato  denarit 
numeri  perfeElionem  ojìendere  volens  in - 
tegram  abfolutte  Rei  pub.  formas  denario 
librorum  numero  compofuit . Infatti  pare 
che  anche  la  Natura  medefima  abbia 
fatto  come  cenno  delle  prerogative  di 
un  tal  numero  colle  (tette  noftre  dita , 
le  quali  ferirono  per  lungo  tempo  di 
regola  alla  prima  rozza  Aritmetica  , 
Quando  tutte  concorrevano  le  Nazioni 

a pxen- 


(a)  Stani.  Hi  fiori  a Phihfoph.  T0.2. 
p rt.  8.  cap»  14. 

U)  Piera  Bongo  tra&-cit* 


*\ 
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a prenderai  il  decennario  per  norma 
de*  computi  loro  a riferva  de’  foli 
Tracj,  i quali  non  iftefero  le  loro  nu- 
merazioni piìi  in  là  del  quadernario  , 
ridotte  poi  a noflri  giorni  da  un  dotto 
Autor  Inglefe  al  folo  binario . [ a ] Om- 
nes  homines , nota  Arinotele  riferito  dal 
Rodigino  , zam  barbaros , quam  Cracos 
prifcam  fervaffe  confuetudinem  perpetuo* 
ufque  ad  decem  numerandi  : Ncque  enim 
cerìferi  fortuitum  debet  , verum  ex  Na* 
tura  fontibui  propagatum  , quod  femper 
fiat  , atque  item  ubique , nel  qual  pro- 
posto fcrifle  ancora  Vitruvio,  [ b ]Per- 
febium  Antiqui  injìituerunt  numerum ^ 
qui  decem  dtcìtur  y namque  ex  manibui 
denari us  àigitorum  numerus  , ex  digitis 
vero  palmus , & a palmo  pes  efl  inveri» 
tus  . Dopo  tali  premeffe  ftupore  non 
recherà,  fe  in  tanto  credito  fu  la  per- 
fezione di  quello  numero  , che  giunfe 
fino  a fervire  per  xfpreflione  di  faero 
pegno  di  fede,  come  abbiamo  in  Gaie* 
ro  nel  6.  dell’  Iliade 

Sic  vociferans  , ab.  equis  defcendcn* 

tei  "'•'**  /•  **}•}*;  ■ ■»  ;,'»*■>  „** 

* ...  Manufque  mutuo  acceperunt  , & 
fidem  dederunt . 

. . . In 

[a]  Rodig.  Le&ionum  antiquarum 
Jib.  22*  Cap.  i^« 

(b)  Vitr.  Jib. 5*  cap.  i*  ^ . 
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Iti  Virgil.  nel  primo  dell’  Eneida  : 

- ' Cur  dextram  / ungere  dextra 

• ; A Jon  datur  ? * 

, > E nell’ Epillole  d’ Ovidio  ’ s-  ’ • ; 

' Heus  ubi  paSla  fides , commifaque 
• dextera  dextreeì 

iNè  pollìaragia  negare,  chefofìfefol- 
l tanto  fogno  de’  Poeti  , o fuperftizione 
» di  qualche  fetta  di  Filofofì  l’ attribui- 
1 re  una  tal  maggioranza  al  numero  die- 
ci ; concorfo  elfendoviin  ogni  tempo 
P’univerfale  confentimento?de’  più  ce- 
1 lebri  Scrittori  , tra’  quali  annoverare 
fi  polfono  principalmente  un  Origene , 
un  Eufebio  , un  Diodoro  , e un  Proco- 
pio ; per  nulla  dire  di  Cafiodoro  , di 
Agoftino,  d’ Ireneo,  e del  Lirano , tro- 

• vandofi  quello  numero  ufurpato  di  fo* 

vente  dalla  Sacra  Scrittura  , come  ne 
abbondano  gli  efempj  nel  Geneli,  nel 
Lenitico  , in  Giobbe  , c nello  ftelTo 
Evangelio  : Docent  denique^  [ a ] con- 
chiùde  il  fovracitato  Piero  Bongo , che 
diligentemente  ne  efamina  i palli  ; do- 
cent  denique  divina  Oracula  hoc  numero 
quidquam  effe  latenti 5 energia , ac  my fle- 
tti j cura  adeo  frequenter  tllum  nobis  in- 
citi cent  . - - 

E quindi  divifata  in  tal  maniera  l’ec- 

cel- 


( a ) Piero  Bongo  tratt*  cit. 
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cedenza  , c la  perfezione  del  numero 
dieci  ; e rifeonrrari  nell’ onde  non  Co- 
lo, ma  nella  generazione  delle  Uova, 
e in  altri  aniìnali  ancora  , molti  di  que- 
gli effetti,,  che  giunti  a quel  periodo 
numerico,  gli  altri  forpaffano di  mole , 
non  dubiterebbe  tal  uno  per  avventu- 
ra di  riferirne  la  cagione  univerfaie 
all’ammirabile  arcano  di  un  tal  nume- 
ro , e alla  mideriofa  dì  lui  virtfr  , e 
maravighofe  prerogative  epilogate  fe- 
condo la  fentenza  - de’  Pitagorici  da 
Moderato  Gaditano  pretto  lo  Stanlejo: 
[a]  ldeoque  denari um  numerum  perfe- 
ttum  effe  affirmabant  Pythagorici  \ quin- 
tmvno  numerorum  omnium perfeSliJJimum  , 
omnem  numerorum  differentiam  , omnem- 
que  rationem , fpectes  atque  proportionet 
in  fe  comprehendentem . 

Ma  chiunque  in  sì  fatta  guifa  la  di- 
{corrette , troppo  mancherebbe  per  mio 
credere  alle  partii  di  buon  Filofafo:> j e 
ben  m’avvifo  , che  difgudara  con  ragio- 
ne refterebbe  la  vodra  delicatezza  nel 
fentire  introdotte  nella  Fifica  le  pro- 
prietà , per  quanto  maravigliofe  ette 
nano , del  numero  dieci  , conciofiaché 
con  egual  dirito  pretendere  potrebbono 

d*efn 

« r * . 

(a)  Stàoìejo  Hifioria  Pòiiofophìd 
i om.  2.  part.  8.  cap^. 
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d’eflfere  dì  bel  nuovo  ammeflfe  le  An- 
tipatie , e le  Simpatie  , dal  che  una 
Fifica  di  fole  parole  rinafeerebbe  , e 
piena  di  tenebre  Lafciati  adunque 
ai  feguaci  di  Pitagora  si  fatti  princi- 
pi , io  entro  nell’ argomento  con  di- 
verfa  Filofofìa. 

, .E  primieramente  egli, è qui  necefla- 
rio  l’ avvertire  ciò  che  in  altrove  ho 
accennato  , non  Tempre  edere  l’onda 
decima  quelli,  che  fopra  le  altre  s’ in- 
nalza. Secondo  la  diverlità  de’ Mari  e 
de’ Venti  varia  una  tal  legge.  Chiun- 
que di  voi  prender  fi  voleffe  il  piace- 
re di  oflervare  quello  fenomeno , feo- 
prirebbe  di  leggieri ,.  ficcome  vario  ef- 
fer  l’ordine  , con  cui  s’increfpano  i 
flutti  , così  indeterminata  efTer  quell* 
onda  , che  piò  gonfia. fi  fa  vedere  , e 
più  dell  altre  orgogliofa  . Tale  riefee 
ne’. Mari  Orientali  l’onda  terza  più  di 
fovente  che  ciafcun’ altra,  fe  pure  veri 
fono  i rifeontri,  che  ne  abbiamo,  coni» 
fermati  degli  ftelTi  Scrittori  Greci , co* 
ine,  non  ha  guari,  vedemmo.  La  fet- 
lima,  l’ottava,,  la  nona,  l’ undecima, 
e l’ altre  tutte  o detcrminatamente , o 
con  legge  non  mai  collante  pretendono 
nell’  illdTo  luogo  eziandio  tal  volta 
l’una,  tal  volta  l’altra  la  maggioran- 
za . Egli  è vero  non  per  tanto  , che 
la  decima  d'ordinario  più  dell’  altre 

tur- 
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turgida  falendo  , diede  fufficiente 
tivo  agli  Antichi  fecondo  lo  itile' che? 
loro  era  comune  di  affermare  per  co*, 
danti  quegli  effetti , che  il  pii  delle, 
volte  fono  foliti  avvenire  ; diede.,  diL% 
fi  , loro  motivo  di  denominarla  gene-, 
ralmente  la  maflima  . Ciò  premefTo  ti 
io  mi-lufingo  ,'v  che>  baftevolmente  % 
per  adempiere  al  mio  impegno  coll  in- 
dagare il  motivo  , per  cui  un,  onda, 
crefcer  debba  di  mole, dall  altra  , il 
che,  qualora  mi  accada  di  rinvenire,, 
fpeto  di  potervi  agevolmente  fpiegare^ 
là  cagione  “altresì  , per  cuf  continua- 
re npn  poffa  , e aumentarli  per  lun-c 
go  tratto  di  flutti  quello  firaordinar^ 
gonfiamento  dell’ acque.,  ma.ceffar  deb? 
ba  or  fu  l’una  or  Tu  l’ alu  onda  , £ 
piò  di  fovVntp  fu  "la  decima  «j  ;v' 

< E qui  , per  meglio  fregarmi  , con-, 
ceduto  mi  fia  di  brevemente  -confide*» 
rare  la  natura  del  liquido  » v^uelto,^ 
un  corpo,  le  di  cui  componenti  parti- 
celle cedono  con  facilità  ad  ogni  ben- 
rhè  le^gieriffuna  imprèsone/.  Tale 
proprietà  nafce  ' princi  palmenti  dalla 
maravigliofa  picciolezza,  e dalla  figu- 
ra sferica  o quafi  sferica  delle  particel- 
le mede-lime  ; mentre  per  ragione_di 
quelle  tanto  leggiermente  toccanfi  , 
che  confiderare  fi  poffono  * c°me  » 
quali  , tra  loro  fiaccate  ; Dal  che  na** 

ICC| 
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ice  , che  cedono  con  facilità  ad  oeni 
benché  leggieriffimo  sforzo  , che  da 
iroi  fi  faccia  per  fepararle  ; tutta  la 
mole  del  corpo  fpontaneamente  fi  ri- 
duce ad  un  efatto  livello  ; s’ adatta 
con  mirabile  prontezza  ad  ogni  figu- 
ra di  vafo  ; e quando  trattenuta  non 
fia  , con  preltezza  fi  fpande  . L’ac- 
qua pertanto  , fluida,  e liquida  elfen- 
do,  ha  le  particelle  componenti  pron- 
te z\  moto  per  qualunque  direzione, 
c differenza  di  luogo  : quinci  compref- 
fa  in  una  parte  , informe  nell’  altra , 
un  liquido  monticello  formando  piò  , 
o men  alto  , fecondo  che  maggiore  , 

• minore  fu  la  forza , che  la  compref* 
fe  . Quello  monte  , o fia  innalzamen- 
to dell’ acque  in  una  fua  parte  fopra  ' 
il  livello  dell’  altre  , chiamiamo  onda  , 
o flutto  . Ciò  pollo  , gravi  eflendo  le 
parti  , che  l’acqua  compongono  , nè 
continua  eflendo  la compreflìone , che 
!’  obbligò  a gonfiarli  , ritorna  ben  pre- 
flo  allo  flato  primiero  : ma  non  po-  - 
tendo  ciò  fare  fenza  urtare  le  parti  , 
che  alle  radici  dell’acqueo  monticello 
ritrovanfi  , non  può  abbaflarfi  un’  on- 
da , fenza  che  dalla  forza  di  quello 
i abbaflamemo  un’altra  non  fe  ne  for- 
mi , c con  tal  legge  coltantc  , che 
l’altezza  di  quella  prefa  dal  fuo apice 
fopra  il  livello  dell’  acqua  , maggiore 
OpuJc.rom.XXF.  B fia 
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fia  di  quella  , che  col  fuo  perire  ne 
diede  l’impulfo  . La  cagione  di  que- 
llo maggior  gonfiamento  nel  fecondo 
flutto  , quando  però  quella  continui 
nello  fletto  grado  di  forza,  fi  è l’im- 
peto, che  l’acqua  del  primo  flutto  nel 
fuo  calare  acquifla  , chiara  eflendo 
pretto  i Filofofi  l’efpcrienza  che  niun 
corpo  grave  cader  può  liberamente 
dall’alto  al  baffo  fenza  acquiflare  for- 
za , e pefo  maggiore  , il  quale,  ben- 
ché fugace  , baltevole  nulladimeno  fi 
è a produrre  nel  corpo  che  urta  , 
percofla  più  grande.  Nell’ abbatterli 
per  tanto  l’acqua  dell’onda  prima  acqui- 
fla tanto  di  forza  , che  , ficcome  co- 
flretta  refla  a portarfi  fin  fiotto  al  li- 
vello del  naturale  fuo  Orizonte  , ed  a 
lafciare  un  cavo  fieno  , così  fpingen^ 
do  , e con  maggior  energia  l’acqua 
vicina  urtando  , l’obbliga  non  fo!o  a 
gonfiarli  , ma  a follevarfi  eziandio  fo- 
pra  quell’altezza  medefima  , a cui  ella 
coi  primo  increfpamento  era  afeefa  . 
Siccome  poi  crefce  l’altezza  del  flut- 
to fecondo  oltre  a quella  del  primo  ; 
cosi  per  la  fieffa  cagione  crefce  quel- 
la del  terzo  fopra  del  fecondo  ,'  e di 
tnano  in  mano  fino  al  decimo,  giunta 
al  quale,  rendendoli  pel  continuo  ac- 
crefcimento  l’impeto  troppo  gagliardo 
t forte  , l’onda  allora  più  dell’  altre 

' • * fo-  * ; 
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Soverchi  a mente  gonfia,  forzai  17  u 

fi  f pezzi  e fciolga  fa  li  r d 9 cils 
dcfì  perda  nelloViogfcl"^0' 

h marina  fuperficiePnSl“eff,Ue'l!.bri<> 

co  a poco  fi  ricomincila11  formare *uh 
nuovo  flutto,  mare  ua 

T~'-CÌteniUfl  fn**  “t™”*0  **• 

tifi*”!*:  mwvt  U &■■*«? 

*i‘nefiadr  i!  5h‘a.rjffimo  P.  Paolo Cafa- 

Je  ch/lZfa  “lro!Utic*  terrario- 
ne,  che  porta  per  titolo  De  bis , qU* 

Uviafum  in  humtdo . , così  fa  parfare 

fino  n ua®  ^e§P  Interlocutori  del 
fao  Dialogo.  Partem  illamunda,  qua 

?,*r,  “T  fa™  P'oximam  aqua 

fa-rfiaem  dcorfum  canari  juxta  ira- 

S falfar  pofxornm  , nomo  lega- 
, ' fa  fa*  ‘amen  umverfam  aquam 

pa pcndtculum  [ubjeHam  urger/  , & 
commover/  non  fac/le  admitterem , fi  a 

fafa  fal‘Um  »«  Ula  valdc 

IZ, ’fa- yaamv/s  enim  cor  pera  fluida 
7 facile  commovean - 

/«»«  %lZctdefarS ad°rr“m  ‘^A 

y » J atiert  y adeoque  non  ad 

^aftfaffa  [‘mpr  Pervenire  , .fedm 

mum  a&a‘falì°f“aS  .fxmeri 

7/*  ^ <3  u idem  major  e compendio  • 

* i £ attollantur , ali x deprimun- 

B 2 tur 
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tur.  Id  quod  in  maxi  obfervamus  , non 
folum  , quando  leniter  crifpatum  in  na» 
t antem  tabellam  ad  littus  fenfim  prò » 
vchit , fed  fune  maxime , quando  undx 
infervefeunt  , & confcquentes  prioribus  \ 
elatiores  fiunt  ufque  ad  decimarne  quandi' 
do,  ut  ceeinit  Ovidius  lib.  u.  metam.  i';q 
Vajìius  infurgens  decima  ruit  impeci 
tus  undx  ; ;.d) 

qua  demum  frangit ut  , ruenfque  inpra* 
ceps  novos  fluttui  excitat  . Cum  enim\ 
pejor  unda  defeendens  tum dirette,  turni* 
oblique  in  motu  naturale  impetus  incre*£ 
mentum  aquirat  , partim  ipfa  plus  af-.z 
furgit  quaft  in  plano  inclinato  , partim 
proximam  aquam  aliius  propelliti  quarti 
par  ejì  ad  flatuendum  libramentum  ideo 
povam  undamfufcitap , atque  hac  ali  am 
alque  ita  deinceps  ufque  eo  , ut  deci *>' 
ma  nitrì ium  elata,  & ex  direttane  im« 
pulfus  vai  de  inclinata  , f ponte  fu  a 
Yuens  frangatur  , & fpumas  agat  , cu» 
jus  decumani  fluttui  impulfum  , nifi 
declinet  navis ve hementer  concuti tur  . , . i 
Porto  un  tale  di feorfo,  agevol  co  fa  fi. 
è lo  feorgere,  perchè  quell’ecceffivo  gon* 
fìamento  or  fu  Funa,  or  fu  Fakr’onda 
indeterminatamente  fucceda  . La  mag- 
giore o la  minor  violenza , con  cui  t agi—  -« 
tandofi  I*  acque } fi  formano  i flutti , ai-  • 
tera  una  tal  legge  v Se  più  impetuosa  fari: > 
la  forza  » che  produffe  l’ onda  prima , piia 
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vicino  fi  fc orge  il  flutto  maflimo  ; laddo- 
ve piò  tardi  accade , fe  minore  fu  l’ impe- 
to, da  cui  n’ebbe  l’impulfo  ; mentre, 
chiaro  eflendo , come  poc’  anzi  vi  mo- 
firai,  che,  giunta  un’onda  a un  certo 
grado  d’accrefcimento , aumentarli  non 
può  d’ avvantaggio , ma  forza  è , cheli  ' 
fpezzi,  efpumofafi  renda  , ne  fiegue, 
che  quanto  piò  gagliardo  fi  è 1*  impeto, 
colquale  T onda  prima  fi  forma , 1*  acqua 
più  predo  fpinta  viene  a quell’  altezza , a 
cuigiungere  non  può  naturalmente  len- 
za che  nel  fuo  cadere  s’ infranga' . E da 
ciò fpiegata pure reda , a mio  credere, 
con  probabile  cenghiettura  la  cagione 
altresì,  per  cui  l’accennato  fenomeno 
fu  j’onda  decima  piuttoflo , che  fu  l’altre  * 
il  piò  delle  volte  avvenga.  Imperciocché 
nella  guifa  che , fe  eguale  folfe  fempre  la 
cagione  che  i flutti  produce,  e nell’  ideflò 
grado  di  forza  inalterabilmente  fi  mante- 
neffe  , accadrebbe  fempre  Tulio  deflò 
numero  d’onda  il  maggiore  gonfiamene 
to , corri fponder  dovendo  fedelmente  la 
xnifura,  con  cui  s’ ingroffano , alla  forza, 
che  da  principio  gli  cagiona , qualora  al- 
terata con  venga;  così  per  1*  ideila  ragio-1 
ne  5 Te  piò  fovente,che  in  ogni  altra, nell’ 
onda  decima  accader  veggiamo  quello 
draordinario  gonfiamento,  aderir  fi  dee , 
che  piò  frequente  riefca  alle  marine  agi- 
tazioni,e piò  ordinaria  d’ogn’  altra  quel- 
i.  . B 3 la 
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la  forza  , qualunque  ella  fia  , che  , 
fconvolgendo  le  àeque , produce  i primi 
flutti  con  quel  grado  d’impeto  deter- 
minato , al  quale  , per  rapporto  alia 
proporzione  deil’ accrefcimento  , che 
d’onda  in  onda  naturalmente  fi  for- 
ma, corrifponder  dee  fu  la  decima  ap- 
punto quella  foverchia  turgidezza,  da 
cui  prefi  motivo  di  favellarvi . 

Ed  eGeo  efaminato  , per  quanto 
mi  fu  permeffo  dal  corto  mio  talen- 
to , un  fenomeno  tanto  antico  nel 
mondo , ma  fempre  nuovo  finora  agli 
fguardi  degli  umani  intelletti  . Se 
fatto  non  mi  venne  di  fecondare  la 
voflra  afpettazione  coll’  ifeoprirvene 
adeguatamente  l’ arcano  , vi  fovven- 
ga  effer  egli  altresì  , .per  fervirmi 
della  frafe  (a)  del  Fracafioro  in  una 
ietterà  fcritta  a Gio:  Battifta  Ranufio 
fopra  il  fluffo  , ed  il  rifluffo  del  ma- 
re ; effer  , di  Ài  , il  flutto  decimo  al- 
tresì uno  di  quegli  effetti  maraviglio- 
iì  della  Natura,  che  più  degli  altri  fo- 
no valevoli  per  la  loro  difficoltà  a fian- 
care di  continuo  , e in  ogni  etade  gl’ 
ingegni . 

DEL- 


(a)  Nella  raccolta  delle  fue  Opere 
flampate  in  Padova  preffo  il  Cornino 
27*p.  tom.  i.pag.  i2i* 


DELLE  LEGGI, 

Con  cui  refiftono  i Mezzi  al 
V'n  - - movimento  de*  Corpi 

, d i s;  c o r so 

" • * * r * . 

Del  Signor  Dottor 

GIUSEPPE  SUCCI 

. • ' ' » , ’ • J « i 

FRIULANO. 

5*  r *7  * * t . , 
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IL  Cartello  tra  i Francefi  (limò, 
che  i Mezzi  refiltelfero  al  mo- 
vimento de’  Corpi  in  proporzio* 
ne  della  femplice  velocità  , con 
cui  in  elfi  fi  muovono.  Fu  di  diverta 
parere  il  Leibnizio  tra  gli  Alemani , 
c pensò,  che  i corpi  movendoG  nel 
pieno  incontraflero  tal  refiflenza , che 
fotte  come  il  quadrato  della  loro  velo- 
cità. Finalmente  tra  gl’Inglefi  il  Ne- 
wton pretefc  , che  la  detta  refitten- 
za  fotte  come  la  fomma  , che  ne  ri- 
fulta  aggiungendo  alla  velocità  fem- 
plice ancora  il  fuo  quadrato.  Chi  fe- 
guì  l’uno  , chi  l’altro,*  e al  giorno  di 
oggi  fono  ancora divifi  i pareri.  Tanta 
diverfitàdi  fentenze  in  Sommi  uomini 
dimollra,  quanto  ha  difficile  il  rintrac- 
ciare la  vera  legge  della  refittenza  de’ 
Mezzi , la  cui  cognizione  per  altro  ogni 
uno  fa,  quanto  fia  necefl'aria  alia  in- 
telligenza dei  Fenomeni  naturali. 

In  quello  mio  breve  difcorta  in-* 
tendo  di  dimollrare  ripugnante  ogni 
una  delle  accennate  leggi  . Dimoltro 
quali  leggi  di  refittenza  non  repu- 
gnino almeno  al  principio  di  ottcrva- 
, zione,  che  affumo.  Do  due  Canoni) 
onde  mediante  la  efpericnza  fi  polla 
concretare  la  legge  , che  o in  fatti 
viene  praticata  dalla  natura  , o che 
è la  media  , ed  equivalente  a tutte 
B 5 quei- 


34  Difcorfo  del  S/g.  Dottor 
quelle,  che  pone  in  opera  la  natura 
raedefima  , fperando  , che  i noftri 
pubblici  ProfeflTori  di  Filofofia  efperi- 
xnentalenon  men  periti,  che  fortunati 
nel  ^ritrovare  ci  fomminiftreranno  quei 
dati,  che  abbifognano  ,*  onde  redi  alla 
nolìra  Italia  la  gloria  di  ayer  rinvenuto 
ciò  , che  non  potè  riufcire  di  ritrovare 
alle  nazioni  più  colte  di  Europa,  ed 
agl’  ingegni  più  perfpicaci  della  Terra  • 
Entrando  dunque  nella  materia  di- 
ftinguerò  nella  refiftenza  dei  Mezzi 
ciò,  che  vi  è d’aflfoluto  da  ciò,  ch’è 
refpettivo.  Chiamo  <J  tutto  Falfoluto, 
che  io  credo  dipendere  folamente  dal- 
la E)enfìtà  , e dalla  Coesione  delle 
parti  , che  compongono  i Mezzi  , e 
dalla  Figura  ancora  , e Volume  de* 
Corpi,  che  in  elfi  fi  muovono  ;e  ri* 
pongo  jl  refpettivo  nella  fola  . Veloci- 
tà, con  cui  cammina  il  Mobile  . Per- 
ciò detta  « la  velocità  del  corpo  , 
farà  in  tutta  la  refiftenza  , fe  il 
refpettivo  è in  proporzione  della  fem- 
pJice  velocità , come  volle  il  Carte- 
fio  : farà  iu * , fe  il  refpettivo  è in 
ragion  duplicata  della  velocità,  co* 
ine  pensò  il  Leibnizio  .*  Finalmente 

fe  fotte  la  refittenza  re- 
jpettiva  come  il  quadrato  più  la  ve- 
locità, come  pretefe  il  Newton  . Ora 
io  dico  in  primo  luogo,  che  ogni  Una 
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di  quelle  leggi  è ripugnante  in  natura. 

Affumo  per  principio  di  olfervazio- 
ne  , che  un  Corpo,  in  cui  fi  èimpref- 
fa  una  data  velocità  , movendofi  oriz- 
zontalmente in  un  mezzo  refifiente’, 
ed  uniforme,  fi  riduca  alla  quiete  dopo 
un  tempo  finito , fcorfo  uno  fpazio  fimil- 
mente  finito,  e mi  propongo  di  determi- 
nare le  leggi  di  quefto  movimento  Ori- 
zontale  in  un  Mezzo  refifiente , ed  uni- 
forme in  ogni  una  delle  fuddette  ipotefi. 
V'La  reliftenza  nel  movimento  , che 
io  voglio  efaminare  fa  le  veci  di  una 
fòrza  ritardante  Continuamente  appli- 
cata. Nella  ipotefi  del  Cartello  la  in* 
tera  refifienza  è 1».  Dunque  fecon- 
do le  formule  già  note  a*  Filici  Mec- 
canici , detto  s'  lo  fpazio,  ed  m la 
malfa  del  Corpo,  farà  iudszz  — w«- 
du  > Dunque  integrando  è mV-muy 

aggiuntavi  ladovutacoftante  mVì  in 
cui  io  fuppongo  ^ dinotare  la  veloci- 
tà , con  la  quale  il  mobile  comincia 
a muòverli  nel  mezzo  refifiente  ; Da 
quella  equazione,  eh’ è al  Triangolo, 
fi  vède:  in  ogni  punto  dello  fpazio  , 
quale  fia  la  velocità  perduta, e quale  fia 
la  reftante;  e feorgefi,  che  palfato  u- 
no  fpazio  finito,  fi  fa  nulla  la  veloci- 
tà# .Nè  in  quefto  vi  è ripugnanza  col 
principio  da  me  alfunto . 1 ■ 1 

f Ma  efaminiamo  come  la  cofa  palfa 

B 6 ri- 


3 6 "Dì few  fa  del  Si  e.  Dai  t or 
riguardo  al  tempo,  che  io  chiamo  t. 
Sarà  ds=i  dt^i  md  u.  Dunque  inte- 


■ ; u 


graftdo  come  fi  deve , farà  t =3  m 1 V, 

— • * J <J  # 

Conviene  coftruìre  quella  equazione  * 

}’  ^ » !'  r ••  t.’Z  s 

^ FIGURA  PRIMA. 

• :X/  ncn  CliO  C'-JVJO  So"  i/:  f\  » . 

ffrt  ■ •••..  -v.s  rii  a»2t?,o>  v.  or/'PM  ’ai.v,t 

Facciali efuppongaff^  -=rft 

< fi  ‘Ka*  À ■<  ^ f.  L 1 L * **  1/  c . 

farà<=;  \p . Sia  dunque  CG  la  iper- 
hola'  V =:  # , e prendafi  AB  t , 

4 ,-V  * 1 f 

^ — « 

e B C =i  V , Sia  A D H la  parabola 

p m « Si  tiri  l’ ordinata  Bt>,  che  fa> 
ràm  i , e facciali  A E =5  ED,  tirando* 
ad  AB' la  parabola  ED  . Sia  LE  la  lo- 

§ aritmica'  t ~ \ 'p  . Sarà  AFs  q . FG~  u -, 
ML,  fatta  HL  parallela  ad 
MF,  cdMA=ir . Ma GF  non  fi  fa  nul- 
la, fe  non  quando  MA  diviene  infi- 
nito. Dunque  nella  ipotcfi  dei  Car- 
tello il  corpo  non  fi  ridurrà  alla  quic- 
,te?:fe  non  dopo  un  tempo  infinito  * 
Ma  quello  Ripugna  alla  olfèrvaziont^ 
Dunque  la  legge,  che  fuppone  lare- 
filicnza  refpettiva  de’  mezzi  come  .la 
femplicc  velocità,  coneuì  L corpi  in 
- • e fiG. 


Yv.  txinfeppe  Succi . 

cffi  fi  muovono , è ripugnante.  Q.E.D, 
Sciogliendo  il  propollo  problema 
nella  ipotcfi  del  Leibnizio  , avremo 
'*  d s =5 mudu . Dunque  di  =3  ~ 
mdv,  ed  integrando  jcu  m l V.  La 

cofiruzione  di  quella  equazione  è la 
medefima  affatto  ,che  della tfuperio- 
re.  AM  però  in  quello  calò  non  di- 
notaci tempo  , come  in  quello*  ma 
bensì  lo  fpazio.  Dunque  perchè  del 
tutto  fi  ellingua.il  moto,  conviene  » 
che  fi  percorra  uno  fpazio  infinito  . 
E volendo  avere  in  confideràzione  il 
tempo  * ritrovali  r-t-w  . u — m r è 


,V  r 7 Z " Ì..  fj  ^ 

una  ìperBola.  Dalla  quale  fi  vede  ri- 
cercarli ancora  un,  tempo  -infinito  f 
perchè  il  mobile  fi  riducà  alla  quie- 
te . Cofe  tutte  , che  ripugnano  al 
principiò  affuntò  ; Dunque  anco  la  leg- 
ge del  Leibnizio,  che  vuole  la  r$fi- 
fienza  come' il  quadrato  della  velocità* 
è ripugnante  Q..  E.  D. 

Relia  da  efaminàre  la  terza  rpotefi*. 
ch*'è  quella  del  Newton  . Si  avrà  in 

quella  <1.  «’  r**  tt*d s =3  r*  * ed  in* 

tegrando  t,a  mi  V -t-  1 . Collruita 


-3“'  »i  .»&  *qqy»  alio  Ti‘"/ 

.quella  equazione  fi  feorge  mancare  la 
velocità  tuttar  pe^corf»  uno  fpaii» 

a- 
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finito  , nè  in  quello  vi  è ripugnane 
za. 

Facendo  poi  rifletto  al  tempo , fi  ha 
dszz  dtzi  ~ mdu  ^ 

u 

. 2udu-+  du+-  nt . idu  .Dunque 

T~  i "u+-l 

integrando  - èol  dovuto  riguardo  alla 


O w”  — --o  v 

«ottante  da  aggiungerli , fi  avrà  t =3 

. ; rt  . m » , ■ m ■ . .•< 

jf>  W 4"“'  I cl  1 f»  J • t '.V 


OT 


W. 


i -r- 


*t“  I A jf  ‘.  } li,  t.  r t £ '*>. 

Biiogna  coftruire  quella  equazione  * 
affinchè  chiara  apparisca  la  relazione 
del  tempo  alla  velocità. 

• " 14  / ■ y JZL  ■ t . J2L 

Suppongali  y J__~  $ : 


m 


V*-\  I f'  **  è : 

V*  f'  “»  ‘ * ' 9 * ■ * * • 

W ^ m 

farà  =3  ? «T-  *•  Dunque 


fi 


^4”  I ò ■■  y è 

» ' f > 

* • * / . > . k » 1 » 

••  • , V i 


1*  > * » * O 
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t a If  a , e # Zi  l q. 

FIGURA  SECONDA/. 

Facciali  la  Parabola  A E efpretta  dal- 
la 


V 


f 
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la  equazione  «■ f-  1=;  $ prendali 

V^T~ 

AB ^ 1,  e BD  =3  V.  Sarà  la  ordinata 
EDrs  1.  Sia  BG  la  medefi ma  parabo- 
la, che  AE,  ma  deferì  tra  coi  para- 

\ t» 

metro  1 * farà  DG  =3  PT.  Si  faccia 


n» 


KB=:  BQ=;  DG=;  V è , e fi  tiri  QKL, 
ed  EL  parallela  ad  AD  . - Eflendo  ED 
~ 1 > LH=:  1 =;  KZ  v fatta  LZ 
parallela  ad-, H K , eh’  è pormale  a 
KB.  Per  lp  punto  Z palli  la  logarit-? 
mica  tzz  l q . Sia  FR  parallela  ad  EG, 


r v ' '• 6 •"  ::J? 

farà  BC=:  u.FC~  x . CR  =a  « è . 
Si  tirino  RP,  FM  parallele  a KC  , e 

* “ ?.  7 m.  m 

^ri  PKM  , farà  u & » V <5  : : x : 
jyiS  =3  q.  Si  tiri  MO  parallela  ad  HK, 
farà  NO  zi  t . Ma  facendoli  BC=:  e, 
NO  diviene  infinito . Dunque  non  cef- 
fo i]  moto,  fe  non  che  in  un  tempo 
infinito.  Dunque  ripugna  anco  la  ipo- 
teli  del  Newton,  che  pone  la  refiftenza 
de’  mezzi  come  il  quadrato  della  veloci- 
tà unito  alla  velocità  medefima.Q..  E.  D. 

Io  ho  foddisfatto  alla  prima  parfe  del 
mio  impegno  » voglio  dire  ho  dime- 
“ fira- 
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Arato  ripugnanti  al  principio  di  offer- 
vazione,  che  lio  affunto  le  tre  prodo- 
tte leggi  di  refiftenza  . Per  adempire 
ora  alla  feconda , mi  propongo, gene- 
ralmente il  problema,  e fuppongoche 
il  refpettivo  della  reltìftenza  lìa  come 


e perciò  1*  intera  èu2n  , nella 
quale  efprefifione-  già  ho  dimoftrato  , 

che  non  può  effere  n eguale' nè  ad  i • 

r-'J  . 7,;a  og  au  i J 

sè  ad-t-AMn  .a  n OH  bs  , » J 
. «^indili  à .IH  . c’-.t-.  :■  i jp'  .in 


Si  avrà  dunque  iu2nd  s 'a ir*  ma- 
dre 9 ed  integrando  aggiuntavi  la  do* 
▼uta  collante  farà 


• 7 r'y'2’ 2 fi  '■  * < li 

«f  -i/'  — « .'v ^ ; n ■ , , . . * £ ri- 

fSa4i3oq2-4m • cq ; ar*Bi 

guardo  al  tempo  farà 

1 e 1 ^ eupcma  #£,£;ì ncqui# 

« ì-h  » cioè  integrando  .ji  , 


. 2»  , -i 

OiiUOO  2J 

# Sw . P 


its*;rr 


i i-2  n : , 

Sia»>  t.  Dunque  V1! 


‘ » 


2 »-2 


- 2W-2Ì  è 


'>vUf 

> 


s -f-  m 
2 a -2  . V 


i ^ » 

2»-2  r*  --j- 

• à è 

"F  1- 
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c A T E R Z Ar 

r Frendafi  AB  =r  , , BE  ’ 3, 1»  * c& 

• *i  ^ r c :;  i/-»  , 


$A  Ite  , 

. o.T,-.;lo 

, r U . , 2 »-2  . 

fr  «»*•  V-k 


1 apertola  indicata  dallre- 
tuazione^.  Fatta  AC  =5  V,  far*  DC' 

m ; tt  / 

— u.  *r-4wT  >{J  t 

i tiri  DÌ  parallela  ’àd  AC  , fari 
IL  ss  j , ed  HG  a «.  Ma  HG  fiL 
1 nulla  , quando  HL  è infinita  . 
dunque  in  quella  ipotefi  deve  il  cor- 
c?  'correre  uno  jfpa,zio  infinito,*  acr 
jocchè  perda  tutta  la  fuauy$lpc,ità  , 
ifaminando  il  tempo , ritrovali  efTc- 
w anco  quello  infinito*.  jDunque  ri« 
ugna  la  ipotefi  allunta , uè  potràA» 
ITerc  maggiore  della  unità.iv  vi , 
Suppongali  dunque  n < 1 , e fi» 
•3  r > « giacché  p upn  pufc  clfeie  ;=s*zr 

^ • WS"  ■ -, 

’er  quanto  abbiamo  dim6(li*ato,  futv* 
pongali  p < 2 r.  Sarà  la  fcala  delle  velo- 
.ìtaefprefia  come  fiegue« L 

jip-ir  p p ,^\.w 

* 'Zji-  Skf  x <•  *.£ 


hP'Zp-zr  P 


m 


p Vltil  „ , p.  E la  Scala  de’ 

- P . £ . , 

J*ppr®r  % ^ r ’*‘VA  tcrH% 
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tempi  così  , , 

mP  pP  ■ , 


è P>2p  -2  r 2r’P  .2  r - p2P~zr 
■ ~ mp  +-  i~lp‘2r. 


i.  vlLZ 


\2  r-p 


mpV*M*WA.s 

P 

2 p-2  r 


’ip-i  r . 


•1  > 


FIGURA  QUARTA.; 
Corruzione  della  prima  . Vertice 


r»Pt>P  ' 

A > col  parametro  £ fi  deferiva 

/ éP.ipirP 

la  parabola  indicata  dall’  equazione  , 
Si  prenda  AB  =T  V : farà  BC 
-a  p - 2 r 

~ mpv  p , e perciò  FD=3r, 

Ì2p-2r  r-  ...  . 

e DE  ».  Ma  » o 9 quando 
J =3  FA  . Dunque  in  uno  fpazio 
finito  il  moto  cella. 


.FIGURA  QUARTA. 

Collruzionc  della  feconda. Si  preii* 

da 


Digitized 


Gìufcppe  Succi . 
da  A S m p 


i.V. 


zr 


.zr-p 


tiri  SH  normale  ad  AB  , e tra  gli 
aflìntoti  FA  , AB  fi  deferiva  la  iper- 
bola  indicata  dall’  equazione  , che 
paffi  per  io  punto  H.  Sarà  SG  =:  r, 
ed  FD  =5  s . ,Ma  facendoli  s S5 
FA  , GS  diviene  infinita  . Dunque 
perchè  fi  eftingua  il  moto,  fi  ricerca 
un  tempo  infinito.  Ma  quello  ripu- 
gna . Dunque  non  potrà  p efiere 
minore  di  zr. 

Suppongafi  p>2r.  Si  avrà  uzP'2r 

7 ip-i.r  : P P P 

mpv  p s.  è.zp-zr 

* * ‘ 

' m . p 

^cala  delle  velocità;  e per  i tempi  fi 

' x . t-z  ~ 2 p-zr 

avra  mpV — — 


*—  t • 


i.p-zr 


mP'pP,  ip-zrP"1  r 
èP  J~Tr*P-zt\ 

mpV±t2S~~ZTs 

i.zp-xr 


’ p‘ir 
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44  Dìfcorfo  del  Sig.  Dottor 
FIGURA  QUINTA. 
Coftruifco  la  prima.  Vertice  A cof  - 

s p — . *j 

parametro  i «2/*»2r  fi  deferiva  la  pa^- 


r»P.pP 


K S a 


rabola  AC  indicar»  dall’ equazione,** 
iìa  BC=sV,  farà  A{-„  pV-ÌT 


A 


3 t /•  *>  / X • V/i» 


r ^ 

V.  * - 


..  ì P’ì  If  : ^3 

fi  SM?  - j> 

BA  dr ^ ? •quaddff’è^S?-. 
i3A . Ciò  che  non  ripugna . . * s • 

•>  1 ] -JS  i, 

FIGURA  Q.UIN  TÌI-5- 

Fer  la  fcala  de'  Tempi  . Vertice  ' 
coi  parametro  ^ 52.1.:  - , 2 

' p^tir2  u ’ C,K  " -v.->6 


. 

pV.l  p“2r 


Q.': 


•t  ..•a  Giva  j: 

• fc»).,'  ' J 4 — - ( Oi 
GM 


é/.p-irip-ìr 
fi  deferiva  la  parabola  efprefla  dalla,  E- 
quazione , e fia  AH  » Sarà  HB 

J * . V A _ _ • / * ' ' . * '<•  J * ■*  - • • - A.'  * 1 V>.  V 

ZlmpPtZL 

^ un" 2 r ‘ Dunque  V F ~ r ,ii 
C a n r/  25  HV  . Ma  facendoli  BDm 
— . AB,  FV  diviene  LA,  eh’ è finito was. 

Dun- 


Digitized  by  Google 


Ciuf  :ppi  Succi . * - A é 

Dunque  lo  fpazio  BA  farà  percorfo  in 
un  tempo  finito . Dunque  in  un  tem- 
po  hmto,  e dentro  ad  uno  fpazio  fini- 
to li  efiinguerà  tutto  il  moto  in  quella 
ipotefi.  Dunque  non  ripugna  al  prin- 
cipio afiuntoche  fia  p>  2 r.  ^ . ... 

Sia  2 n qualunque  numero  negativo. 


2~2n  • & 


’ rt  , 

t-2  n 


^•2-2»,  fcala  delle  velocità.  E peri 
tempi  fi  avrà 

■ m Fz  2 n—  j *'2  ” 

X2-2» 

ss  a**'  . t w r 


iw.2'^2  n 


• j • l‘ 

/ • 


2»-I  2-2* 


2-2  * 


4.  .1-2»  / : i>  £<• 

Xe  quali  equazioni  coftruite  fanno  ve-  ^ 
dere  che  in  un  tempo  finitole  per  uno 
fpazio  finito  ceffa  il  moto , Dunque  dico 
io , nc  pur  quella  ipotefi  ripugna  all’  af- 
funto principio.  i, 

. Dunque  tra  tutte  le  ipotefi  poflìbili  , 
due  folamcnte  reggono  al  principio  di 
©nervazione  accennata.  Una  è , chela 
refifienza  refpettiva  fia  come  una  digni- 
tà della  velocità,  il  cuiefponente  fia  nu- 
mero veramente  fratto . L’ altra  è che  la 
refifienza  fia  in  reciproca  di  qualunque 

di- 
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4 6 Difcorfo  del  Sìg.  Dottor 
dignità  delia  velocità,  con  cui  cammina 
il  mobile . 1 ' ‘ \ 

O l’una,  o l’altra  ha  luogo  in  na- 
tura. Per  determinare  quale  fia  quella, 
c quale  abbia  ad  elfere  la  dignità  precifa 
non  veggo  altra  via,  che l’efperienza . 

Supponiamola  fatta, e badata  lare- 
fiftenza  alfoluta  del  mezzo  uniforme  -5, fia 
dato  lo  fpazio  s , in  cui  celfa  il  moto, e la 
velocità  ,V, con  cui  comincia  a muover- 
li il  corpo , di  cui  la  malfa  è =:  m 

Se  ha  luogo  la  prima  delle  accenna- 
te leggi  non  ripugnanti,  fuppoftoxhe 
ila  eltinto  il  moto,  fi  avrà  dalla  fcala 
delle  velocità  in  quelle  ipotefi  ritro- 
vata, palfando  ai  logaritmi 

24-  l m - 1 s —>  / d ~ < 1 2 - 1 r 

p T 

. / v •. 

Se  ha  luogo  la  feconda  , fi  avrà  fi- 
milmente  dalla  fcala  delle  velocità  fup- 
ponendo  il  corpo  ridotto  alla  quiete 

•— < 2 W /jf’  JJ  "f  / 2 —t  2 n _ / tyi  ■— * j 

IV 

Col  Metodo  di  continua  corre- 
zione fi  determineranno  gli  efponenti 
2 r 1 — ' 2 n abbandonando  quello  di 

P 

quelli  , che  importava  affurdo  nella 
fua  determinazione  . Con  che  refterà 
incora  efclufa  la  legge  che  tale  efpo- 

cen- 
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nenie  fuppone  . ,Ed  io  crederei  , che 
quello  toccafse  alla  feconda. 

La  correzione  , di  -cui  parlo  , proce- 
derà così  . Supponiamo  \ che  abbia 
luogo  la  prima  delle  accennate  leggi  • 
Dal  logaritmo  della  malfa  fottro  i lo-* 
garitmi  /r,  /<J,  / 2.  Divido  quello  ri- 
fultato  per/P",  e ciò  che  rifulta  lo  ag- 
giungo al  2.,  e così  avrò  fatta  una  pri- 
ma determinazione  di  2r  . Pofcia  da! 

- - L p ' " 'V  *. 

logaritmo  della  Malfa  fottro  !sy  /<5, 
/■a  — 2jr_,  ponendo  in  luogo  di  2^  il 

' 7 £ . . . /.  p ■ 

valore  ritrovato  , e determino  uo  al- 
tro valore  di  2r  , che  fallerà  di  sne- 

- • ' " ' p 

no , e così  profeguendo,  e correggendo 
l’errore,  fi  arriverà  finalmente  alla 
vera  determinazione  dell’efponente  2 r . 

• p 

Mella  medefima  maniera  fi  procede- 
rà fcorgendofi  aver  luogo  la  feconda. 

Io  ho  fuppofio  fin  ad  ora  con  tutti 
quelli  » che  hanno  traftato  di  quella 
materia,  che  abbia  luogo  una  fola  leg- 
ge di  refiftenza  refpettiva  in  tutto  il 
moto  di  un  corpo,  e che  l’intero  del- 
la refiftenza  fia  in  ragione  compofta 
dell’  alfoluto  , e del  refpettivo  , e fe 
così  è,  come  ho  fuppofto,  non  dubv 

ta 


48  Dìfccrfc  del  Sìg.  Dottor , ec. 
to  che  la  legge  , che  fi  ritroverà  col 
metodo  innanzi  efpofto,  non  fiala  ve- 
ra legge  praticata  dalla  natura.  Mafe 
mai  diverfe  foflTero  le  leggi  adoperate 
dalla  natura  in  un  ifte/fo  moto,  come 
alcuni  infigni  Filofofi,  e Mattematici 
credono  [ avendo  luogo  la  mia  fecon- 
da fuppofizione  , che  fembra  da  tutti 
ricevuta]  veramente  quanto  ho  detto 
non  fervirebbe  a ritrovare  la  legge  , di 
cui  la  natura  fi  ferve,  ma  bensì  a de* 
terminare  una  legge  media  , ed  equi- 
valente a tutte  quelle  , che  dalla  na- 
tura fon  pofie  in  opera,  ed  atte  a Sal- 
vare il  Fenomeno  * -Lo  che  a mio  giu- 
dizio farebbe  quanto  fi  potefle  defidfi- 
rare , e fperare  in  tale  ricerca  » 

' •« 

• . ì * < , ■*  » * » 
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A JO  ANN  E VENTURA, 
Clerico  Veronenfi,  Defcripta. 
Ex  Bibliotheca  Saibantiana , 
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Jllujìriffvno , ac  Reverendiffimo  S.  R.  E . 
Cardinali 

PETRO  VALERIO 
PETRUS  VENTURA 


S.  P.  D. 

QVoniam  mors  aft  illa  , qua 
omnino  aufert  , ac  furripit 
cogitationes  hominum , lllu- 
JiriJfime  , ac  Rcvcrendijfimt 
E e tre , S.R.E.  Cardina- 
li! , hac  de  caufa  multi  non  pojfunt  fuas 
■cogitationes  ad  eum  fincm  pcrducerc  , 
ad  quem  defider ant  y hocque  clariffimum  , 
ac  aperte  demonflrat  Horatius  dicendo  : 
Vit^  fumma  brevis  fpem  nos  vetat 
mchoare  longam . Sed  quid  plura?  ex - 
pertentia  cjl  rerum  magi/ira . Quodquì- 
dem  dfci  potefi  de  Joanne  Ventura  pa- 
truo  meo , qui  tum  Vitam  IlluJlriJJìmi 
ac  ReverendiJJimi  D.  Auguflini  Patrui 
tut  fcripftffet , tibique  dicaffet  ( pa- 
ter is  vi  dere  ex  fequenti  dedicatane  ) 
quando  inter  Canonico s Patavina  Ec- 
clesia eras  conumeratus , non  tamen  po- 
tute fieri  compos  fui  de  fiderii  ; nam  cu- 
pida! cam  ad  te  mit tendi , eo  ipfotem- 
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pore  morbo  affettai  , vitam  cum  morte 
commutavit.  lmitatus  eft  quidemjoan- 
ncs  Patruus  meus  dittum  illud  Cri f pi 
Sali  ufi  ii  j qui  dixit  in  Proemio  fu#  Hi- 
ftorice , quod  omnes  homines  , qui  fe 
fiudent  praeftare  cceteris  animantibus, 
fumma  ope  niti  decet  , ne  vitam  fì- 
lentio  tranfeant  ,*  fed  tamen  pallida 
mors  ipfum  fefellit  . Quapropter  cum  in 
fuperioribus  ncfcio  quomodo  hac  vita  in 
manus  meas  incidiffet  , optime  fattura 
duxi , fi  ipfam  colligerem , juxta  Ev an- 
geli um  illud , ne  periret;  tibique dedi- 
car em  ^ quod  etiam  ipfe  praftitit  ; tum 
quia  labor  patruì  mei  in  obfcuris  tene- 
bra non  permanerei  / tum  etiam , quia 
vita  fanttitaS)  atque  fatta  heroica  Pa- 
ttuì tui  agnofcerentur  . Accipe  igitur 
labor em  huàc  fereno  vultu  , meque  in 
fervorum  tuorum  numero  adfcribe . Va- 
le , diuque  vale , virtutum  amator  , per- 
geque  ad  Patruì  tui  veftigia  imìtan- 
da  . ‘V  /V  ' ’’ 


< A 
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lllujlrifs.  & Reverendifs.  DD» 

PETRO  VALERIO 

Abbati,  & Ecclefiae  Patavina:  Cano- 
‘ ► nico  digniflìmo  , 

' * * » - 

’JOANNES  VENTURA, 

V.  f ■ • ' 

Seminarli  Vcronenfis  Alumnus, 

* S..  P.  D. 5 

0 

ANno  fuperiori , quo  tempore  a 
fludiis  feriari  folet , ut  ali- 
quo  bonejio  parumper  obietta* 
mento  animum  relaxarem  me • 
um  y ex  Seminario  Veronenfi  me  ad  Mon* 
temfortem  concejjì . Ab  omni  mentis  ibi 
cura  alìenus , ameenitate  coeli  illius  mi* 
nfice  oblettabar , & fumma  animi  fu* 
cunditate  ob  rerum  varietatem  non  ni- 
hil  delettationis  capiebam . Ne  vero  in 
tanto  otio  tempus  omnino  contererem , 
prudentijjimis  quibufdam  viris  fatta  " 
optimum  vifum  e fi  , fi  Optimi  Cardi - 
nalis  Epifcopi  Verona  , Patrui  tui  , 
ejufmodi  religionis  , & [api enti  a viri , 
ut  ex  omni  memoria  no/lra  deligi  quif- 
quam  non  poflìt,  in  quo  ampltor , & 
uberior  omnium  laudandarum  arttur» 

C 3 feges 


feges  effioruerit  r & in  quovis , & re- 
rum gefiarum  copia  major , quam  in 
co  extiterit  > illufirem , ac  prope  divi - 
num  vita  curfium  deleSìationis  grafia 
eotligerem  * Parui  ego  ob  me  am  in  tan * 
tum  vìrttm  obfervantiam  ifìorum  fiu- 
dio  , ac  confìtto  , ut  quo  pot ut  meli  ut  y 
non  t amen pcrfeEle  y brevi  tempori t [pa  - 
tio opufeulum  delineavi ► Huic  me  tam 
difficili  fcriptioni  animum  applicale  , 
ad  ampliami  viri  pervenir  aures . qui 
non  equidem  Juvenilem  laborem  improba • 
vit  )fed  adbuc  in  vita  degens  , cum  hu- 
man am  afpernaretur  gloriam , fìbi  fare 
optatiuty  fi  hominum  luce  vacar  et,  vi - 
[ut  efì  fìgni fi  caffi; ..  Id  ego  perjpiciens 
fiatìm  opus  j /»  quo  nulla  perfeflionit 
e/i  ratio  y occultavi  $ O'  ingenue  fi  a tue- 
ram  illud  r donec  perfeSiius  effirty  ne 
ali  quorum  quidem  in  manus  incider  et . 
Cum  vero  fnperiorib us  dicbus quo  ne - 
[ciò  modo  id  mcpraftitiffie  ad  tuasper- 
veniffiet  aures , quippe  qui  praflantijjl - 
nm  v/r  rebus  maxime  deleÙaris  novis  r 
ut  infptceres  ( Jic  enim  credo-  ) pracla- 
-ragefia  illiusyqui  tibi  efi  loco  patrisy 
optimi , atque  laudati /fimi in- 
genti am  habes  .probit  atem  in  doli s , /**- 
eodem  niox  a tener/s  unguiculis 
ad  virtutem  es  inflammatus  , cujufque 
tnfignis  illufìre  reddis  incitationis  jpe- 
eimen  , li  ferii  ad  Reverendum  D.  Ja- 

cobum 


obum  Ruggerium  vìrum  egregium , nunr. 
amplijfimo  Patruo  tuo  confiliorum  omni- 
um focietatc  eonjunttijjìmum  , a me 
bujus  opuficult  fatta  h eroica  Pattuì 
iui  continenti s exemplum  petiifli,  là 
ego  intelligens  y omnino  fuperfedi  , & 
utrum  hoc  mihi  prxfiandum  effet-rdiu 
multumque  dubitavi e amovcbat  enim 
illud  , Ù*  fummopere  diffuadebat  ad 
perfettam  formam  non  effe  redattum  , 
& in  co  tum  ad  orationis  elcgantiam , 
tum  ad  perfettionis  charatterem  multa 
defiderari , qua  rude  opus  cxcolerent  » 
& obfcurum  collufìrarent . Ex  alia  ve- 
ro parte  plurimum  ad  me  valuit  miri • 
ficus  quidam  meus  in  te  amory  & ob- 
fervantia , qua  ob  egregi as , acfingula- 
rcs  virtutes  tuas  quibus  inter  omnes 
fulges , femper  te  colui , & admiratus 
fum:  quis  enim  non  ignorat  in  te  effe 
modefìiam , ac  eloquentiam  fingularem  9 
comitatem  vero  erga  omnes  tam  affiabi- 
lem  , tamque  magnam  , ut  prudentijji- 
morum  virorum  judicio  tibi  omnium 
animos  conciliai:  quid  dicam  de  ingenio 
tuo  acri , ac  perfpicaci9  tibique  con- 
fi anti , quo  admiratione  omnium  es  prue- 
ditus  ? quid  denique  de  Philofophix , 
ac  Theologix  fiudiis , caterifque  quam - 
plurimis  prceclarijfimis  virtutibus  , cum 
quibus  pietatem , & erga  Deum  Opti- 
mum maximum  religionem  conjunxifii 
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ìijdemque  ampliffvmi  Patrui  tui  adhur- 
fpirantis  vefligta  prteter  alios  imitando, 
tibi  propofutffe  videris  ? Quare  tibi  in 
hoc  non  fatisfacere  non  potui  , ne  mea, 
libi  jufìa  petenti  repulfa , cui  maxime 
opto  , fuperbi#  potìus , quam  modcfii<c 
et  d/cri  bere  tur  . Offero  ifitur  tibi , lllu- 
firiffxme  Petre , opufiuìum  inconfutum  r 
quale  delincavi , mole  parvum  , vi  tamen 
magnum  ; fi  ex  v/ribus  meis  fpettetur  t 
perexiguum  fi  autem  ex  fua  r aut  ex 
tua  dignìtate , magnum  y fi  ex  animo  r 
maximum . ltaque  illud  benigno  animo  , 
quod  tibi  offero , accipias , magnamquo 
de  eo  remuncrationem  accepiffe  mihi  per - 
fuadebo  ì fi  non  improbaveris *,  tibique  noti 
minorem  habebo  gratiam  y quam  fi  fum- 
ivi um  in  me  benejicium  contuli ffes  y fi  quid 
in  co  reperies , quod.  minus  fit  auribus 
tuis  gratum  , operi s imperfeSìio  me  pote- 
rti excufare , imbecillitatique  ingenti  me: i, 
quod  qui  de  ni  eji  rude,,  igno fiere  tute  cri t 
humanitatis  * Interea  tibi  perpetuam  a 
Deo  falutem  imprecar  y teque_  reveri tus 
perfaluto , illudque  velim  exifiimes , omne 
fiudium , & offici  um  meum  ad  te  de  fine . 
Vale  , & ptrge  ad  optimi  Patrui  tui  ve- 
fligia  imitanda , in  teque  mei  memoriam 
ingerc  -* 

. ' 1 . d '!•  • * • . 

Ex  Seminario  Veronenfi  : X.  KaL 
Ma.rtii  Anno  MElCIV^ 

-,  ..  , AU-' 
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AUGUSTINI  VALERII, 

i • .>*.  ...  v ».  v . ' •,{  ,.V>  ì,  ' 

Epifcopi  Prseneftinenfis , Cardina-  A - 
ils  Verona,  & illius  Eccleliae 
? * J Achniniftfatoris, 


. > i ' . m 4 t . , 

* **  r\ 
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A JOANNE  VENTURA»  . ! 


^ J'1  ^ .'  »i  J\ 


Seminarli  Veronenfu  alumno , co»* 

fcripta-  ..  w .;, 

■-'*  ''  .1  >1  » *>  * v . O'-W)  w ' 

j Stin  ItaIia,VenetÌ2E  appel-< ,.:* 
lata,  Metropolitana  Vene-  ^ 
forum  celebratici  ma  Ci-  , * 
vitas  , quae  ab  Henetis*  , 

» a quibus  nomea  .ipfa  poftea  tra-  v. 

xit , Paphlagonia?  populis  \ & Tro-  • 
^janis,  una  cum  nobilifiìma  Italo* 
rum  moltitudine  , quae.  diris.beljis  -,v  J 
undique  pulfa,  & huc  tanquam  ■ 
tutum  in  portimi  perventa  , ia 
Maris  Adriatici  undis , in  quibus 
ejus  nunc  vis  nititur,  duodecim 
fere  jam  feculis  ftru&a  eft , & col- 
locata: Profeta  quidem  a parvis 
principiis  Y &d  ita  bene  ab  arte 
conftituta,  omnibufque  rebus  a na- 
tura munita,  ut  nullo  unquam , etfi 
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58  Vita  111.  & Rever.  Carà . 
magno,  potuerit  impetu  confler- 
nari . Principio^  ab  illis  gentibus 
fub  publico  regimine  coepta , ne- 
mini  unquam  proter  iis  Nobilibus , 
qui  , fimul  inirio  in  Urbemcon- 
venerant  , nifi  de  Republica  be-* 
memeritis , potefias  fa&a  eft  Reipu- 
blico  attingendo  : nde  faprenter 
' ad  hoc  ufque  tempu?  in  majorum 
infiitutis  perfiften?  ad  profentes 
Nobilium  fa.niiias  fere  eafdem 
cura  primi?  , in  quibus  Patricit 
Viri  juftitia  fumma  regunt  , & 
Jìngulari  etoam  facilitate  guber* 
nanty  pervenir .. 

Ex:  • prifcorum  hoc  genere 
Nobilium  Patricia  Valeriorum 
familia  , quo  inter  alios  florentes 
viros  dedit  Nicolaum  fummum, 
prò  Rep.  Oratorem  , & Joannem 
Bellunenfem  Epifcopum,  doéfifll- 
mum  virumr  proceflìtv  Reperitur 
etiam  Venetii?  pervetufla  Nau- 
geriorumdomus,  in  qua  vixit  Car- 
dinali? Bernardu?  Naugerius,  o- 
mnium  virtutum  ornatu?vir,  qui 
poftea  rebus  proclariflime  geftis. 
*n.  Epifcopatu  Veronenfi  occu- 
buir . Ex  mriufque  fiirpis  genere 
Auguftinus  anno  MDXXX.  fub 
feptimo  Idus  Aprili?,  patre  Al- 
berto Valerio  , Lucia  Naugeria 
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matre  , in  Leniaci  fortiffimo  fub 
ditione  Veneta  oppido  , dum  ibi 
pater  prò  Rep.  Confulis  officio 
fungeretur,  natus  eft.  Erat  (lata, 
ra  corporis  formofa»  & fatis  pro- 
cera, flava  bile  permixta,  forma 
faci ei  gracili,  fed  excelienti  gra- 
vitate, pra»cipueque  ■ amabili , in 
corporis  totius  partibus  difpofitus 
adeo , uti  ad  omnes  excipiendas 
virtutes  tanquam  videretur  para- 
tum  domicilium.  Inerant  ei  mo- 
res  naturales  elegantiffimi  , qùi- 
bus  non  modo  puer  pueros  ,quibuf- 
cum  verfabatur,  fibireddebat  be- 
nevolos,  verum  & virorum,  qui 
cum  intuerentur,  animos  adfe  fe 
diligendum  alliciebat.  His  adhùc 
impubes  cum  Dei  timore  fan&i- 
fas , cum  modeftia.humilitas , cum 
lingua  honeftate  veritas  , fed  pre- 
cipue Religio  quaedam,  qua  cole* 
bat  Deum  , in  conficiendis  altari- 
bus  , quibus  toto  fuse  pueritiae 
tempore  deditus  eratj  accedebat* 
Puer  optima  ingenii  indole  Pa- 
rentibus  , & Magiftris,  ut  Vene- 
ta fert  inftitutio  , eft  educatus. 
In  humanioribus  literis  Venetiis 
percipiendis  admiratione  omnium 
quotidie  admirabilior  ejus  erat 
proereflus  : fola  euro  virtutis , & 
• Cd  glo- 
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glori*  cupido  tenebat  : magna 
qusedam  l'uà  mente  fpe&are  : gl<>" 
riam  libi  propofuiffe & ad  res 
magnas , qu#  Valeri*  familiaede- 
cus  , acfplendorem  allaturaeflent, 
natus  videbatur  Laborabac.  tan- 
tum» lingua:  haefitatione  y quod 
eum  juventutis  fu*  tempore  3 
publicis  a&ionibus  memoriter  ra* 
ro  recitandis  retardafle  , eft  cre- 
dendum  : fed  natura:  culpam  pro- 
greffu  temporis  mirifica  tempera- 
vit  ar-te  * & adeo , ut  fasp 1 infime 
foleret  efle:  illi  exiftimationis  . 
Eo  tempore-,  quod  nom  eft  parurn 
laudabile,  cum  fit  a puerorum  na- 
tura alienum , doftos  fequebatur 
viros  ; & Bernardi  precipue  Fedi- 
ciani-,  Jo:  Baptift*  Egnatii ^ 4c 
Martialis  etianv  Rota:  , qui  do- 
ttrina: opinionem  erant  confecur 
ti-,  delettabatur  valde  ; & fcientia- 
rum  omnium  prtefeferens  avidi  ca** 
tem , ejus  ingenium  lauda  ha  tur», 
variifque  hortationibus-  Bernardi 
Naugerii  avunculi  fui  v.irtutibus 

J>ropofitis ad  afiìduos,  peifexendos 
abores  incendebatur  .. 

• Ut  autem  Auguftinus  , quod 
fatis  elfet,  opera:  Venetiis  Prae- 
ceptoribus  dedifie  vifuseft , ut  li- 
bi licere*  profilici  Fatavi um  ad 

ft.u.- 
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ftudiorum  meliores  captandas  oc* 
calìo-nes  a patre  precibus  con- 
tendit  ; Iraque  gloria  cupidus 
-pater  etfi  non  amplum  majo- 
rum  fuorum  liberalitate  adef- 
-flet  patrimonium  T optimae  ta- 
men  filii  obfecutus  volun- 

fati  * Quo  tempore  Augufti- 
nus1  Patavium  fe  contulit  , XVI. 
agebat  annum  » & Lazaro  Bo- 
Bamico,  in  amano,  oppido  iVe* 
netae  Reip.**  Xubje&o  tiBafliani 
fiatò  , viro . liberalibus  ia  dl- 
fciplinis  inftru&o  * linguam  gr®- 
cam  calJenti  optime  , a Ber* 
nardo  Naugerio  avunculo  , qui 
tunc  ibi  Prastor  erat  , ut  in 
humanioribus  literis  j-  corrobora- 
retur  y ^difcipulus  eft  datus  t 
quo  in  Gymnafio  brevi  itempo- 
tìs  intervalla  * in  bis  , . fcili- 
cet  in  dicendi  facultate  , ad 
quam  natura  potilfimum  fere- 
ebatur  , graecalingua , & arte*  poe- 
tica, fine  quibus  nulla  fere  di fci- 
plina  confiate  poteft , tantum  prò- 
fecit  , ut  sequales  fuos , qui  eor 
dem  in  curricolo  erant  , facile 
Itjperaverit , & in  omnibus,  cura 
fui  laude  admirationenxinjecerit... 
In  Dialettica  facultate  percipienr 
da  Bernardino  Totuitano  ,,  vi- 
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ro  doaiflìrao,  & ea  in  difciplina 
perfpicacifiìmo  , pra?ceptore  eft 
ufus.  Et  quia  reruna  ufus  non-' 
nunquam  difciplinis  aliquam  folet 
afferre  cognitionem,  licuit  An- 
guftino , in  ftudiis  commorante , in*, 
ter  quamplurimos  nobiles  , & in* 
genio  pra?ftantes  adolefcentes  co- 
mitari  avunculum  fuum  Patavi-s 
num  Pra?torem,  qui  Senatuscon- 
fulto  decretus  eft  Orator  ad  lalu-t 
tandum  Henricum  Gallorum  Re-, 
gem  Reipublicse  nomine  ,qui  Tau- 
rinum  venerat.  Ex  hac  legatio- 
ne  viginti  fex  dierumfpatio  obi- 
ta  Patavium  reverfus  vehementi 
animo  ad  ftudia  eft  inflammatus  & 
Philofophiae  ftudiis  , docentibus 
Marco  Antonio Genua  Patavino* 
qui  in  libris  Ariftotelis  interpre- 
tandis  racuniine , & gravitate  qua> 
dam  praeftai^e  videbatur , & Baf- 
fiano  Landò  , magno  nobilique 
Philofopho,  qui  Ariftotelis  libros 
grzecos  interpretabatur  illi  perfpi- 
cue  fatis,  operam  dedit.  In  pni- 
lofophiae  principiò  percipiendis 
erat  in  juvene  peracris  vis,  & 
illa  quidem  peracuta,  natura?  fir- 
mitate  praeftans , & ad  philofo- 
phiam  natum  ingenium  : omnia 
quatti  vis  abftrufa  % & recondita 

per- 
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percipiebat,  & in  mente  memo- 
ria, qua  femperexcelluit,  omnes 
Ariftotelis  loco*  diftinfte  adrao- 
dum  retinebatj  cujus  rei  pericli- 
tanda»  gratia  nonnunquam,  ut  i- 
pfe  poftea  dixit  ^ in  arenarci,  ut 
de  quibufeumque  Ariflotelis  di- 
fputaret  locis  , * laceffibat  Magi- 
iìros,  ìpfofque  quodammodo  ce- 
leritate , & memoria  praeftare  vi- 
debatur.  Prae  manibus  femperha- 
bebat  Ariftotelem  : nuli  uro  effe 
meliorem  fui  ipfius.  interpretent 
autumando  , grseca  cum  latinis 
conjungebat  , & illos  ipfos  li- 

bros,  qui  publicis  in  Gymnafiis 
non  leguntur,PhiIofophiam  Mora- 
lem,  libros  Erhicos  & Politicos 
fludiofe  fatis  leftitabat-  Nimiam 
quorumdam  fubtilitatem  in  depu- 
tando non  probabat  : elegantem 
cum  phiìofophicis  quaeftionibus 
perfpicuitatem , Phifofòphiam  cum 
dicendi  facultate,  hortatu  Badìa- 
ri  Landi,  conjungebat  , quo  in 
genere  exceliens  maxime  ipfeuni* 
cus  illis  in  Academiis  inter  tot 
ingenio  prarftantes  adolefcentes 
gìoriam  tanquam  princeps  depor- 
tabat , & ut  mihi  narravit  An- 
tonius  Gulielmus  mortuus  Suapii 
Archipresbiter,  qui  tunc  Patavii 
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erat,,  Pater  Praefe&us  honoris,  gra- 
tia  nuncupabatur  *,  Eratpr^terea* 
Auguftini  vita,  atque  vi&usjnp|it 
tara,  excultus  , atque  expolitus* 
quam  cum  gravitate  quadatn,  & 
mòdeftia  fimplex , ac  lenis;:i;qmqes 
doftrinam  > vitas  innocentiàm.^ 
egregia  m in  4 Deqra  piet^tem  * 
optimamque  ipfius  voluntatem  ad- 
mirabaatur.  Opimo  e fi,  in  orani 
vita,  fu a,  re  venerea  illum  omni-» 
nopfum  effe  nunquam;  cujus  ia- 
nocentiae  quidam  probi  tamen/ur  * 
venes  eo  tempore  pericuLum  fa,- 
&uri , impudica  cum  muliere,,  ut 
fi:  quendam  juvenem,  quem.  ad 
eam  deducerent,  delirare  vqllet^ 
pretio  convenere,.  Poftridienil  li- 
bi conCciura  Auguftinum,  deam- 
bular) di  grafia,,  domo  deducuntr 
ille  in  domum  Juvenum  ingredi 
ex  im  provilo  putans  , i Ila  na 

raulieris  una  cura  fociis  eft  ra- 
greffus;  in.quoddam  cubiculari 
perventus,  & librura,  qui  fuas  in 
manus  inciderai , legens , juv_enes 
cum  ibi-  callide  relinquunr  , & 
nutu.  dato,  mulier  (latini  obviam 
venir  : quo  fa&p  Auguftums  'Xe 
deceptum  effe  conjiciens  ,,exclama- 
re  coepit:  prodiderunt  me,  prò- 
diderunt.f  & tanquam  alter  Jo- 
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feph  muheris  laqueos  aufugit  : 
Juvenes  id  , qui  non  longe  abe- 
rant,  afpicientesj  deipfius  inno- 
centi vita  eertiores  fafti  funt,  & 
'•maximis  efferre  laudibus  cum 
nunquara  deftitere.  \ 

Optimorum  adolefcentum  ufus 
eft  confuetudine  , Leonardi  in 
primis  Donati , doquentiflìmi  ju- 
venis,  nurrc  Reip.  Veneti  Prin- 
cipisi Joannis  Mauroceni  , qui 
fiat  Cardinale  / Aloyfii  Contarc- 
rii,  infignis,  & fplendidi  Equi- 
tis;  Joannis  Delphinr,  qui  pò- 
ftea  fuit  Epifcopus  Brixienfìs  , 
& Cardinali  Vrcerinus-,  Nicolai 
Barbadici  , erga  quem  lingula- 
ri  animo  erat  ; Petri  Franci- 
fei  Contareni  , Veneti  Patri- 
arci^ , qui  1 eo  tempore  Pata- 
vii  vivens  praeter  cacteros  clarifc 
fìmis  teftimòniis  fuis  ipfum  Au" 
:guftinum  farpe  ornabat  , exifti* 
'mationemque  augebat  fuam , & 
aliorum  , quibufeura  ejufraodi 
erat  comitate  fermonis  , & 

cum’  dicendi  copia  affabilità- 
te  ) ut  nil  admirabilius  , quam 
eorum  libi  devinciret  animos  r 
& benevolentiam  compararet  9 
dici  poffit  , aut  exeogitari-  * 
*i>  - • .-*■  »»;  ' *Cu«* 
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Cura  autem  Auguftinus  quorun- 
dam  annorum  fpatio  ftudiis,  in 
quibus  valde  profecerat,  operam 
dediflet,  in  patriam  fuam  Vene- 
tias  rediit ► 

Nondum  eo  tempore  abfolverat 
anniun  XXV.  quo  fibi  Jiceret  pe- 
tere,  ut  in  minorum  Pra?conful- 
torum  numerum  a Senatu  deligere- 
tur  : eft  enira  confuetudo  Vene- 
tiis  , ut  nullus  , nifi  ad  eum  per- 
venerit  annum,  ad  Rempublicam  f 
nifi  grafia,  quaeponitur  in  fortem , | 

poffìt  accedere  .*  Tum  fere  forum 
tempus  ponebat  in  bonorum  libro- 
rum  legione,  & in coiloquiis cù.m 
eruditis  viris  , in  quorum  numero 
erat  Paulus  Manutius,  CarolusSi- 
gonius , Jo.  Baptifta  Rafarius  : fcri- 
bebat  etiam  aliquid  , Paulo  poft 
accidit,  ut  cum  quatuor  primariis 
Senatoribus  Bernardus  Naugerius 
ad  obedientiam , & gratulationerh 
praeftandara  Paulo  IV.Pontifici  Ma- 
xirao  Riep.nomine  nlitteretur.•  eum 
comitatus  eft  Auguftinus:  poft  le- 
.gationem  rediit  in  patriam  . Ab- 
foluto  interea  tempore  XXV.  an- 
norum bis  fine  fav^toribus  , & fi 
qui  fuerunt  tantummodo  opufcula 
fua  , qua?  prodire  coeperant , cun- 
ftis  fere  fufifragiis  eft  nominatus  * 
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Ad  nane  dignitatem  vocari  folént 
Juvenes  ingenio  prsftantes  , qui- 
que  fummorum  Senarorum  indicia 
praefeferunt  > & in  Collegium  ad- 
mittuntur  ,,  ut  formatn  Reip,  in* 
'tueantur,  ad  eamqueadminiftran- 
dam  erudiantur . Mirabile  eft,  quan- 
ram  eo'  in  munere  adhibuerit  di- 
ligentiam  , quara  in  his  , qua;  ad 
Remp. pertinente  fuerit  incenfus; 
& quamvis  in  Senatu  bis  tantutn- 
rnodoe  & non  infeficiterloqui  au- 
fus  fit , tantam  tamen  ex  eo  con- 
fecutus^eft  laùdem  ^.ut  Augulli- 
num  Valerium  * gravem  juvenem  y 
fupervacanea  fìigientem  , eruditio- 
nem,  & Rcip.  utilitatem  fpe&an- 
tem  y Senatorem  aliquando  funi» 
rum  graviffirai  Senatores  judica- 
rent  y & dicerent . 

Cum  vero  abfente  patre  , qui  in 
Cypro  Infula  prò  Rep.  Magiftra- 
tura  gerebat  , magna  cum  laude 
Sapiens  Ordinum  fuiflet,  tertio  a 
petitione  abftinendum  , & denuo 
Patavium  ad  optimas  difciplinas 
perficiendasi  redeundum  judicavir. 
Theologize  faerse  dedit  operam  , 
eo1  tempore  docente  Magiftro  A- 
driano  y qui  deinde  fuit  Epifcopus 
Juftinopoliranus  t diligentiflìme 
iludia  publica  frequentabat  , do- 
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£tos  homines  , qui  in  monafter  is. 
degebant  , perquirebat  omnino  * 
Eo  tempore  Bernardus  Naugerius 
cum  altero  Legato  Joanne  Capello 
ad  Ferdinandum  , qui  Carolo  V. 
fratri  fucceflTerat,  Imperatorem  eft 
miflus  Legatus  : _eum,ficuti  femper 
fecerat , comitari  ftatuit  Auguftì- 
nus . VII.  Kal.  Sept.  legationis  Iute 
iter  inchoarunt  Legati.  Iterunius, 
diei  Tarvifium  veniunt  : incidit  in 
febrim  Auguftinus  : e'amperduos, 
vel  pertresetiam  dies  celat  . Ubìf 
pervenerunt  Ofopum,  quodeftop* 
pidum  in  dirione  Savornianorum  , 
ita  fe  prodidit  febris  , tanta  vis 
morbi  faóla  eli  » ut  nec  celare 
iliam  potuerit  » nec  ulterius  pro- 
gredì ulla  ratione  eilicuerit.  Poli 
tres  menfes  femivivus  , & exan- 
guis  fere  yenetias  rediit  j & time- 
bant  Medici  , ne  lenta  febricula 
miferabili  tandem  tabe  [a]  confi- 
ceretur.  Verum  cum  ejus  sequa- 
les  le&iflìmi  juvenes  ad  eumquo- 
tidie  fere  accederent,  accederent 
dofti  viri»  & etiam  de  Senatori- 
Bus  prsecipuis,  jucundiflìmis  fer- 
monibus , variis  ; $ eruditis  coì^ 

lo- 
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loquiis  ita  recreatus  eft  , ut  fex 
menfium  fpatio  priftinam  valetu- 
dinem  recuperaverit,  & roboratis 
corporis  viri  b us  ab  ilio  tempore 
iti  nullam , nifi  fortaflìe  epheme- 
ram  febrim  tota  vita  Tua  incide- 
rit. 

Non  multospoft  menfes  Jacòbus  rjji. 
Fofcarenus,  qui  Philofophiam  pub- 
blicò profitebatur , Ad  vocator  Coni- 
munis  creatus  eft.  Senatus  nobi- 
lem  juvenem  Venetum  ad  Philo- 
fophiam docendam  , eam  in  pri- 
mis , quàs  eft  de  moribus , confue- 
vit  deligere  . Quamplurimis  illi 
oneri  Auguftinum  Valerium  ido- 
neum  effe  .•  verfatum  effe  multos: 
annos  in  Philofophia  : multa  fcrip*? 
fiffe  opufcula  : ab  eo  poffe  erudiri 
adolefcentiam  Venetam  afferenti* 
bus  , anno  XXVIII.  atatis  fuse 
ad  Philofophiam  explicandam  a 
Senatu  eft  delefrus.  Diferte,  da- 
re , & fruduofe  admodum  inter- 
pretabatur  Ariftotelem  , ita  ut  ne* 
mo  fere  ex  Gymnafio  excederet , 
qui  quod  audierat  , optime  non 
perciperet  . Et  quamvis  in  Philo- 
fophia incredibili  cum  animi  vo- 
litate verfaretur  * a Philofophi- 
cis  tamen  quibufdam  quaeftioni- 
bus  , qus  funt  diffkiles  3 & ado-' 
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lefcentium  implicant  animos , vai- 
de  abhorrebat  : & fi  quando  tra-' 
ftabat  , id  maxima  erat  dilucidi- 
tate  , & cum  fermonis  elegantiaT 
conjun&um  . Quo  docendi  modo*' 
Philofophiam  fcilicet  publice , dia- 
Jefticam  privatim  interpretando 
nobiliflìmarura  Familiarum  noti- 
paucarum  amorem  fibi , Se  domur 
fute  conciliavi  . Eft  mos  in  Rep,** 
Veneta,  ut  qui  Philofophiam  pu-  J 
blice  dòcet,  antequam  edanrur  li---' 
bri,  illos  legat,  & ea  confiderete r 
quac  ad  mores  pertinent  : hatreti- 
cac  autem  pravitatis  Inquifitores 
ea,  qua*  Theologica  dogmataeond 
tinent,  obfervant,  & difeutiunt: 
id  omni  diligentia  prsftitit  Augu-11 
fiinqs  , queni  omnes  Philofophunr  ; 
appellabant , Se  nonnunquara-cle- 
gantifiimis  epiftolis  eos  flbros  nil -* 
contra  bonos  mores  teftatus  eil*3 
continere  4-  -ST. 

Cum  per  tres  annos  Veneiam  r* 
juventutem  in  Philofophia  inlK-\l 
tuiflet  Àuguftinus  , quo  tempore  ■* 
libros  Ariftotelis  de  moribus  lege-  ; 
bat  ,>-&  fequenti  die  Auditoribus 
fuis  partem  illam  primi  libri  , in 
qua  agitur  de  felicitate  hominis, 
explicaturusefier,  inopinatus  nun-  1 
cius , totius  cum  Reip.  Veneras  T 

ap- 
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applaufu,  ad  Senatum  venit  Ber- 
nardum  Naugerium  Cardinalem 
fa£um  fuifle  a Pio  IV.  P.  M.  H#c 
prope  diem  Cinerum  acciderunt 
IV1DLX.  falutis  noftra?  . Naugc. 
rius  Auguftini  , qui  XXX.  age- 
bat  annura,  uti  coepit  opera  in  li- 
teris  confcribendis  : eum  hortaba- 
tur,  ut  Romani  eogìtaret.*abipfo 
non  difcederet  : quantum  ipfe  ar- 
bitrabatur , benignasi  matrem  eum 
experturum  Romani,  &fautricem 
ingenii  fui . Ad  hoc  i p fu m barra- 
ti funt  multi  affinium  fuorum,? 
Joannes  in  primis  Aloyfius  frater 
id  magnis  quodammodo  videbatur 
contendere  precibus  * Itaque  Ro- 
mam  venir  cum.  Cardinali  vocato 
per  literas  a Pontifìce  menfe  Ma;o  j 
In  Urbe  annum  fere  incegrum  pe- 
ne latuit  9 paucofum  quorundam 
familiaritare.  contentus  , Silvii  in 
primis  Antoniani  , qui  Cardinali* 
Caroii  Borromci  innocentiflìmi  vi- 
ri 'a  fccretis  erat;  fuit  i Ile  deinde 
Cardinalis  ; GulieJmi  Sirleri  Pro- 
tonptarii -,  qui  etiam  poftea  fuit 
Cardinalis  ; < O&avu  Pantagatii  , 
& Julii  Pogiani  , quorum  fermo- 
nibus  , & eruditione  eft  mirabi- 
litér  dele&atus  . Eo  tempore  Ca* 
tolus  Cardinalis  Borro meus  , fan- 
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fìiffimus  vir  , & Pii  IV.  P.  M. 
fororis  fìlius , indicia  erga  Augu- 
ftinura  amoris  non  minima  ccepit 
dare  : lsetis  eum  oculis  afpicere  : 
eum  alloqui  : jubere  , ut  perfaepc 
ad  prandium  vocaretur . Quid  vis  ? 
poliremo  Silvio  Antoniano  , qui 
femper  Auguftino  piurimum  tri- 
buit  , Principe  , in  Academiam 
illam  Noftium  Vaticanarum,  ho- 
norem tantum,  quem  plurimi  Au- 
lici ambiebant,  nihil  cogitans  e/l 
admiffus  ipfius  gratia  . Mos  era t 
apud  Cardinalem  Borromeum , ut , 
quo  tempore  a negotiis  vacuus 
erat,  omnem  peccandi  occafionem 
fugeret , & aliqua:  honefta  oblefta- 
tione  moleftias,  quas  varia  nego- 
tia  conjun&as  habent  , condirete 
ut  aliquam  no£li$  partem  in  opti- 
marum  literarura  ftudiis  , in  trar 
£landis  quafftionibus  quibufdam  ci- 
vilibus  aulica  quadam,  & elegan-' 
ti  oratione  , in  copiofe  esplicane 
dis  fententiis  e facrofan&o  Evan- 
gelio depromptis  , cum  do&is  vi- 
ris  , & intimis  nonnullis  familia- 
ribus  ingenio  praeflantibus  collocai 
ret  . Placuit  Noéles  Vaticana^, 
bujufmodi  exercitationes  vocare  ^ 
Hac  in  Academia  , qua:  fuit  fe- 
minariuw  per  aliquot  annos  non 
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paucorum  Cardinalium , & Epifeo- 
porum  , Auguflinus  de  more  /ibi 
v in  dica  vi  t nomea  , & iilud  fuit 
Obedtentts  y & vinate  fua  Aca-. 
aemicorum  animos  fibi  ita  devin- 
xit?  uteos  femper  in  tota  vita  fua 
amiciflimos  habuerit. 

-• t a unc , anno  fciiicet  MDLXIL  r **, 
lac^ofanòtum  Concilium  Tridenti- 
num  , <quod  fub  Julio  UT  incce- 
P™»»  , cclebrabatur , & Her- 

cules Mantuaj,  & Seripandus  Car- 
dinales  , Sanàa:  Sedis  Apoftolicaa 
Legati  mortui.  funt>,*  Bernardus 
isaugenus  in  eorum  locura  cuna 
Jo. , Morono  Cardinali  mittitur  * 

Eum  Tridentum  Auguftinus  comi- 
tatus.efl:  ..  In  nob  Hi /Timo  ilio  orb/s 
terree  ^theatro  , in  tanto  tamque 
celebri  Epifcoporum  conventu  fuit 
aliquot  menfes  , quibus  Gregorii 
Nazianzeni  Orationes  Adamus Fu- 
manus  , ,Canonicus  Veronqnfis 
qui  facri  Concilii  a fecretis  fuit 
fubfecivis  horis  .illi,  interpretaba- 
tur-  Antequara  facrofanaum  Con- 
ciiium  abfolveretur  9 occaso  dein- 
de  fe  fe  obtulir,  utCarolus  Car- 
dinalis  Lotharingius  , .doaiflìmus, 

& admodum  facundus  vir  *.  qui 
Concilio  adfuerat  Tridente  Ve- 
netias  difceflurus^effeu  Cardinali* 
Ppufc.TQm.XXV.  D Nau- 
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Naugerius,  cui  paulo  ante  Vero- 
nenfis  Ecclefiae  cura  coramiffa  erat, 
Auguftinum  fororis  filium  eum  ef- 
fe , qui  talera  virum  Veronam 
ufque  eomitaretur  , judicavit . E- 
xinde  cum  de  die  in  diem  dimit* 
tendum  eflet.  Concilium  Tridenti* 
nura,  AuguftinusadpriftinumPhi- 
iofophiam  interpretandi  ftudiurn  , 
a qua  per  multos  menfes  abfue-1 
rat  ,,  Venetias  in  patriam  fuara 
magna  cum  alacritate  rediit  ..  Eo 
in  reditu  pra^fationera  habuit  , 
qua  admirandura  in  moduiUsNa* 
bilium  animos  fibi  conciliavit  . . 

. Abfoluto  interea  Concilio  Tri* 
dentino  , ad  Ecclefiam  fibi  com- 
miffam  comitatus  a quamplurimis 
Epifcopis  Tridento  profjcifcitur 
Cardinalis  Naugerius , qui  exinde 
adverfa  corporis  valetudine  deten- 
tus  , a Pio  IVI  multis  rationibus 
contendit  , .yt  libi  in  Ecclefia  Ve* 
ronenfi  Augufiinum  fu*  fororis  fi- 
lium Coadjutorem  daret.  Senatus 
per  literas  hunc  ipfurn  , qui  toga  ^ 
depofita  habitumciericalemindue* 
rat,  &ad  primos  Ordines  promo- 
veri  cceperat  , fibi  gratura  fore 
Epifcopum  apud  Pontificem  tetta* 
tus  eft,  publicifque  ornaverat  te«* 
fiimoniis.  Itaque  Valerium  Pius, 

. etfi 
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' etfi  id  alias  negaverat  , Verona 
I Epifcopum  , hortante  in  primis 
Carolo  Cardinale  Borromeo  fuae 
fororis  Elio  , in  facrofan&o  Car- 
dinalium  Collegio  pronunciavit  » 

Et  quia  vetirumerat  Concilii  Tri- 
dentini  decreto  quemquam  Epifco- 
pum  fieri  , nifi  vefiitu  Ecclefia- 
Itico  per  fex  menfes  fuiflet  , huic* 
decreto  derogavit  Pontifex  , cura 
duos  ante  menfes  tantum  habitura 
clericalem  induiflet  Augufiinus  « 

Sed  miranda  res  plerifque  vifaeft  * 
quo  die  Veronam  nuncius  allatus 
eft  Epifcopum  in  Confifiorio  fa- 
&um  , Naugerius  ex  hac  vita  mi- 
gravi, cum  hac  de  re,  quamve- 
hementer  èxoptabat  , certior  mi- 
nime fieri  potui/Tet.  Venetiis  diT- 
cefferat  antea  Augufiinus  y ut 
clauderet  ipfe  oculos  de  fe  opri- 
me  merito  avunculo  , fed  apud 
Montemfortem  Veronenfi  Epifco- 
patui  fubje&umde  morte  > & E- 
pifeopatu  fibi  commifio fimul  nun- 
cium  accipiens  , Venetias  rediit, 
quia  nondum  Pontificia*  literajfue- 
rant  expedita*. 

Declaratus  fuerat  Epifcopus  men-  is«s. 
fe  Majo  MDLX V.  a falutis  noftrae 
anno  : pofi  unum  menfem  fc.  XV. 

Kal.  Julii  , quo  tempore  XXXV* 
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agebat  annum  ; nulla  pompa  , ex 
improvifo , nemine  de  fuo  adven- 
tu  cogitante  , Veronam  venir. 
Exceptus  fuit  deinde  a Clero,  & 
ab  univerfa  Civitate  valde  hono- 
rifìce , ut  Naugerii  fororis  filius , 
a quo  omnia8  bona  expeftari  pote- 
rant,  ut  homo,  qui  Veronenfium 
multorum  familiaritate  in  Patavi- 
no Gymnafio  , & aliis  in  locis 
fuerat  ufus . Ubi  primum  Epifco* 
patus  hujus  adminiftrationem  infit 
Auguftinus,  quod  omnium  caput 
eft  , optimorum  , & prudentum 
Sacerdotum  opera  uti  ccepit  , Ni- 
colai in  primis  Ormaneti , quipo- 
fteafuitEpifcopusPatavinus,  Ada- 
mi Fumani,  & Petri  Francifci  Zi- 
ni Canonicorum,  uterque  in  litq- 
ris  tum  grascis,  tum  latiqis  opti- 
xne  exculti . PhilippusStridonius, 
fenèx,  in  jure?  canonico  verfatus 
valde,  qui  Jo.  Matthaeo  Giberto 
Epifcopo  Veronenfi,'  & àvunculo 
etiam  pradecefiori  fuo  Vicarii  Ge- 
neralis  munére  fun&us  fuerat  , 
eamdem  operam  illi  praeftabat  , 
audiebat  illum  fspe,  fequebatur 
ejus  confitta,  illis  fe  multumpro- 
ficere  fentiebat.  Jo.  Matthaei  Gi- 
berti,  cui  poft  aliquos  Epifcopos 
fuccéfferat,  esemplar  fibi  propo- 
i.  nens 
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nens  imitandum,  illum  admirari, 
& maximis  laudibus  nunquam  de- 
ftitir  ejus  Conftitutiones  celebra'- 
re  : fervandas  effe  jubere.-  favere 
illis,  quos  Gibertus  amaverat , & 
paftoralibus  Ecclefiis  praffecerat  , 
ftudebàt  in  primis.  Nil  illi  prius, 
quam  Diecoefanam  Synodum  con- 
vocare , quam  fingulis  quoque  a'n- 
nis  celebravit,  quo  die  nil  illi  fo- 
lebat  effe  jucundius;  amplefteba- 
tur.  Sacerdotes.*  benignis  excipie- 
bat  verbis  : habebat  fermones  af* 
feflu  paftorali  plenos  ad  excitan- 
dos  animos  Parochorum,  & Sa- 
cerdotum , in.  diligentem  animo- 
rum  curam,  ad  fervandum  Conci- 
lium  Tridentinum  , ad  retinefldam 
Cleri  Veronenfis  exiftimationem. 
VLfitavit  Parochiales  omnes'  Ec- 
clefias  Civitatis  ; Congregationes 
etiam  Sacerdotum in  quibus  exer- 
centur  ea , quae  ad  animarum  cu- 
ram  pertinente  Inviferat  paulo an- 
te Moniales  , ad  quas  habuerat 
fermones  breves,  & dilucidos  pa- 
terno amore  plenos,  qui  magnam 
habebant  vim  ad  confolandos , & in- 
flammandos  animos,  ad  monafti- 
cas  virtutes  ample&endas,  & pe- 
culiarem  fufcepit  curam,  ut  pru- 
dentem  Vicarium,.&  bonos  habe- 
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rent  Sacerdotes , qui  earum  audì- 
rcnt  confcffiones.  Non  multo  poft 
univerfam  etiam  Dieccefira,  qua* 
quidem  latiflìma , & laboriofa  eft , 
probis  viris  adjuvantibusvifitavit  : 
liiJari  admodura  defiderio  a popu- 
lis  excipiebatur  : cujufvis  Ecclefiae 
ritus , & ordines  inquirebat  ; pu- 
fclice  » & privatim  loquebatur  : 
non  minimo  cum  animarum  fruftu 
confilia  dabat,  & in  omnibus  fere 
Parochialibus  Ecclefiis  , in  illis 
precipue  Montisfortis,  & JBodoiopj, 
qui  bus  fingulis  quoque  annis  vigin- 
n numos:  aureos.  elargiebatur  5 
Caritatis  focietatem  erexit,  quam 
etiam  paulo.  antea  Verona?  in  Ec* 
defia  Cathedrali  inftauraverat 
♦ Cum  diligenti  hac  paftorali  cu* 
fa  affìduas  conjungebat  preces  : 
quotidie  fere  facrificabar  fi  non 
poterai , faltem  facrofanéto  Mil- 
ite facrificia  inrererat*  In  legen- 
dis.  SS^Patrum  libris  , prefertim. 
.eorum  fermonibus,  ut  facultatem 
dicendi  fibi  compararet , verfatus 
eft  aflìdue  tribus  primis  Epifcopa- 
tus  fui  annis,  cujus  reicaufa,  ut 
.jcreditur  , in  morofum  fanguinia 
fluxum  incide ns,  remedium  in  ve- 
ntri fere,  non  poterat,  nifivefper- 
tina,  matutina  nonnunquam  ah* 
« ' . i fti' 
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flinentia  . Initio  Epifcopatus  fui 
dubitavit  Auguftinus,  num  illi  ex 
fuggeftu  loquendum.  effe t ad  po- 
pulura  : natura*  fuse  impedimenti 
videbantur  excufare > & fua  inter- 
dum  pronunciando  tardità*:  feda 
religiofo , & pio  viro  , qui  con* 
feffiones  audiebat  fuas  , admoni- 
tus,  non  approbantibus  omnibus  , 
quorum  aliis  in  rebus  fequebatur 
confflium , folemnibusfingulisdie- 
bus  in  magna  hominum  frequen- 
tiafermotìes  habebatad  populum. 
Erat  ejus  dicendi  forma  elegans, 
concifa,  ordinata  ^minime  fuca- 
ta,, minime  inanis,  antiquitatem 
nefeio  quam  redolebat , tota  amo- 
re  piena. -Turn  veteres^tum  no- 
va s pertraélabat  li  teras  , & qua- 
cumque  de  re  dicere  «ngreffiis  ef- 
fet*  optimis  , & aceommodatiffi- 
mìs  exemplis  ad  confirmandum 
id,  quod  vòlebaty  nunquam  non 
abundabat , -ificque  \ ut  in  quan- 
cumque  vellet  fententiam  , uni- 
verfi  populi  animos  deduceret  . 
Poli:  tres  Epifcopatus  fui  annos  , 
ut  crebras  moleftias  , -quee  oriri 
folent,  tranffgeret,  ccepit  etiam, 
ficuti  fe  fe  oflFerebat  occaffo?  ali- 
quid  fcribere,  disiare  potius  , ete- 
nim  fcriptionem  nocere  oculis  fui* 
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plurimum  animadverterat,  monue- 
fantque- , ut  ab  illa  abftineret  , 
medici  . Animadvertens  interea 
in  ammarum  cura  optimis  Eceìe- 
fias  Veronenfi  opus  femper  effe 
Sacerdotibus , novum  Clericorum 
feminarium , quod  fuit  fecundura 
in  Italia,  ut  in  dies  eorum  ope- 
ra uti  poffet , inftituir . Aides  com- 
modas  , & honorificas  .sedifìcan- 
das  curavit  .*  curavit  etiam  do- 
#os  , & probo?  viros  , qui  eos*  , 
ad  quos  nonnullos  òrdines,  &re- 
gulas  fer^andas  perfcripferar 
mptibus,  & doftrinis  re&einfor- 
naarent . Vifitabat  eos  fa?pe  Epi- 
fcopus  una  curri  loci  fuperioribus , 
& prajftantibus  viris  , qui  eorum 
exercitationibus  interéffe  oblefta- 
bantur  , eofdem  iermonibus  fuis 
‘ ad  omnes  perferefìdos  labores  ex- 
citabat,  paterna  quadam  cantate 
compleftebàtur,  filiosfa?pe  appèl- 
‘ lans.  Singulisfere  diebus  feftisa- 
Jiquos'horum,  ut  dum  ipfe  pran- 
deret»  & precipue  cum  apud  eum 
fingularis  vir  effet  , partem  ali- 
quara  facrofan£H  Concilii  Triden- 
tini explicarent  * fivè  ex  alto  lo- 
co concionerò  haberent  , tàtare 
confueverat  . Quo  de  loco  apud 
gjias  civitates  magna  Concitata 
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opimo  : non  defuerunc  etiam  am- 
piifTuni  viri,  qui  eum  prazfentia 
fua  honeflarint,  & ordines  etiam 
fuos  prae  manibus  habere  volue- 
rint  . Quoniam  autem  nafcentis 
glorise  femper  comes  fuic  invidia, 
„ adverfa  nonnulla  eo  tempore  paf- 
fus  eli  Auguftinus  : obllantibus 
enim  nonnullis , Seminarii,  quem 
nominavi , infLitutioni  , eo  quod 
aliud  Acolythorum  eflet,  eum  e 
medio  tollere  decreverunt  : u-* 

nus  inventus  eli  homo  audaci/G- 
mus  , qui  fub  folio  Epifcopali  , 
in  quo  fedens  Epifcopus  verbum 
Dei  auditurus  erar,  parvum  tor- 
mentum,  in  quod  globulos  plum- 
Vbeosconjecerat,  collocavi!,  & ac- 
cendi Funem,  ita  ut  prò  tempo- 
re, quo  illic  federet  Epifcopus  , 
ignis  ad  tormentum  perveniens 
illud  difploderet.,  & Auguftinum 
percuteret ; fed  fseleratorum  ho- 
minurn  machinationes  piane  fata- 
nicas  avertitDeus:  namadquem- 
^jdam  pervento  funis  odore,  & vi- 
„fo  etiam  fujmo,  e folio  ftatim  e- 
jreptus  eli  Epifcopus,  & malorum 
hominum  minas  èvafic  , quod 
mirandum  eli  rem  animadver- 
fione  dignam  confanti  admodum 
animo  tulit. 
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Non  Seminarii inftitutione  con* 
tentus.  , aliorum  etiam  Clerico* 
rum  militati  profpexit  : itaque  E- 
vangelium  Jefu  Chrifti  Salvato* 
ris  Noftri,  & Catechifmunr  Ro- 
manum  ftatutis  quibufdam  horis. 
in  a?dibus  Epifcopalibus.  explica- 
f>at  Acolythis  : huc  accedebant 
non  pauci  Sacerdotes.  civitatis  5, 
qua  ex  legione  multi  progreffus. 
tatti  funt  >.  & multi  boni  Sacer- 
dotes evaferunr*  Et  quia  eo  tem- 
pore Dottrina,  Chrifliana,.  quaMio- 
firae  fidei  eli  fundamentum  , ad* 
modum  intermitti  videbatur  , c- 
atìv  inftauravit,.  inftituitque  in  o- 
sonibus.  fere  Ecclefiis  Veronae , & 
ejùs  dieccefis.  fcholas ubi  pueri ,, 
& puelja:  feparatim  in  Chriftian» 
dottrinai  rudimenti^  informaren- 
tur:.  quo d ut  pio  aliquo  ageretur 
ordine,,  libellos  duos , alterum  in, 
quo,  pueri*  erudiri-  debent  alte- 
rum in  qu&  nonnullas.regulas  iis  * 
qui:  fanttiflimae*  huìc.  exercitatio  - 
ni  praefunt , Paftofibus  fcilicet 
Prarfettis,.  Magiftris,.  &.Vifitato- 
icibus,  breviter  traduntur , typisin- 
novari  mandavit ..  Has.  fcholas  vi- 
fjtabat  ipfé  fspe  : paternisfermo- 
nibus:,.  & prcemiis  fìlios:  ad.  pro- 
greffum  x eos  qui  prsafunt  , ad; 

- ma- 
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aiunus  amduq  obeundum  excita- 
bat  . Et  quia  nil  magis  Dei  gra- 
tiam,. quam  mifqricordia,  & be^ 
nignitas  in  pauperes  promeretur  : 
xpfe  Xenodochium  Dereli&prum  , 
Ut  in  eo  pauperes  , qui  per  ci  vi- 
totem-  aberrabant  , piorum  elee» 
mofrais,  educarentur , inftituic  ; 
eodera  in  loco  feparatim  manife- 
ste puellarum  periculp  , quae  piis 
te.exercitationibus  educata*  , aut 
perpetuane  ,virginitatera  vovent  , 
aut  in  mattimonium  hpnefta  elee- 
mofinarum  dote,  fi  ita  mallenr, 
eollocantur  t)  occurrit  ..[Et  valde 
utile  effe  Pcenitentiarium  publi- 
cura , qui  cafus.  Epifcopales  avidi- 
ret , prqfpiciens , ipfura  in  Cathe- 
drali  Ecclefia , fiacri  CoucilffTri- 
dentini  decreti^  precipue  :inixu$, 
infiituit . Duos  e tiara,  alips  viros  , 
quorum  alter  Theolpgiae  , alter 
Cafuura  confcientiae  in  Gymnafìo 
Episcopali  , quod  ipfe  erexerat  , 
& frequentari  fsepe  folebat,  prae- 
eepta  Clericis  traderent,  elegit  ,.* 
quod  inftitutum  The  dogi  as  , ut 
femper  . pbfervaretur  » decretimi 
eft  , ut  ; uous  ' inter  Canonicatus: 
nifi  jjujufmpdi  officium  exercenti 
~tribui  uon  poffet  - ? ; v 

Cui»  interea  adveniffet  annus; 
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IMDLXXW  quo  Annus  Sanftus; 
Roniae  celebrabatur , Auguftinus* 
jpt  ihdulgentias  ìllius  anni  con fe^ 
queretur , ' Romam  acceffìt.  Som- 
ma humanitate  a Gregorio  XIII.; 
& a Cardinalibus  non  paueis  fuiojr 
acceptus,  & nihil  earum  rerum 
quae  ad  homines-  magnos  hone 
ftandos  adhiberi  folent,  eli  pra« 
terminimi .*  inter  caetera  infacrrs^ 
carrernoniifque  folemnibus  ipfi  Pon* 
tifici  affiftere  licuit  * Poli  viginti 
dies  Veronam  rediit,  a tu  uni' 
Non  multos  pofi:  menfes  peftt-; 
lentiae  - fufpicione  Jaboratum  eft 
Veronae  . Eo  tempore  Epifcopus 
una  cum  aiiis  excelletitiflìmis  me- 
dicis  , quod  veriffimum  poftea: 
compertum  fuit , conatus  e fi:  de- 
fendere ’ ajgritudinem  illam , qua 
laboràbat  Verona  , horribiliffima 
peftiJenti»  nomine  non  effe  no* 
m-iriandam^*  ad  Senatum  Ve- 
nètuna  fcripferat  iffud  effe  genos 
morbi  aeutum  t & folito  aliquanto 
gravius  : cavéndum  quidem  effe  a 
contagio^  hoc  eft  ab  illorum , qui 
jaeèrent  in  Jefto  , familiaritate  . 
'Verum  cum  in  multoruttf  animis 
Esc  fententia  nullo-  modo  impri- 
mi potuiffet,  u t ipfe  affliftam  ci- 
vitatera  fibicommiflam)  qua*  ani* 

’ '*•  * mo 
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Ttio  deje&a,  & confternata  vide- 
batur  , confolaretur  , poftpofita 
mortis  metu,  illa  fua  alacrità  te, 
fiduciaque  in  benigniflìmura  Pa- 
trem  Deam  fine  ullo  antidoto  y 
quodam  mortis  contemptu , fingu- / 
lis  diebus  per  civitatem  jncede- 
bàtj  inter  asgros  verfabatur , cura 
eis  paternis  , animum  addendo, 
adloquebatur  verbis.  Quotidie  in 
Miflae  facrificio  orabat  ,pro  popu- 
lo:  ifueruntt  qui  dicerent  ipfupi , 
dum  in  Tempio  S.  Zenonis  facra 
faceret  , faepe  tpraffe  Dominum 
Deum,  ut  indicaret,  quideieflet; 
fentiendum,  & prò  gloria  Dei, 
& populi  utilitate  dipendimi,  (& 
femper  a facrificio  admodum  ala* 
creiti  , & bona  fpe  plenum  rediif* 
fe:  ad  id  Paroehos  pios  „viro*,  & 
dicatas  DeoVirgines  hortabatur  s 
fa&ae  funt  etiam  publicae  fuppli- 
cationes  . Hora  prima  nofìis  ad 
fonum  campana?  communis  fiebat 
orario  : quod  nunc  etiam  in  illiu$ 
fufpicionis  memoriam  obfervatur 
idiligenrifììme  . Conciones  publt- 
cas  in  magna  populi  frequentia 
liabebat  » & audientibus  multis 
folitus  erat.  dicere in  omni  vita 
fua  nullam  majoretti  fenfiffe  ani- 
oni moleltiam,  quam  in  ea  con> 
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munì  civitatis  formuline*  Vero- 
«enfis  populus  grato  admodum 
vultu  Epifcopum  afpiciebat  fuum  y 
quia  animum  co  in  tenore  omni- 
bus: addebat  , quia  fanftiflìmam,  \ 
Euchariftiam  adminiftrabat , quia 
in  fufpettis  domibua  prò  fenefiris; 
infantes  natos  baptizabat.  paro- 
chorum  penuria,  quia  nuptias  in 
eifdem  locis.  inter  concubinarios 
conciJiabat  ipfe  & celebraba^ 
quia  ctiam  pecuniisegeuoruminot 
piam  fuccurrebat,  & fi  quoti  vg. 
xnultis  ipfemet  audivi  ,fcribereiif 
cet,  nullo  unquam  tempore  Ve»* 
ronenfi  populo  Epifcopi  benefici* 
um  ullum  fuit  acceptius,.  nec  Epir 
fcopus  in  populum  majoremoften? 
dit  caritatem,  quam  eo  tempore  , 
cujus  memoria  adirne  elapfis  tri* 
gintaquinqueannis  viger y &seterr 
«o  etiam  vigebit  ..  Quatuor  m en- 
fi um  fpatio  omni  pefiilentix  fu* 
fpicione  fublata , die  XXV L men- 
fis  O&obris  Veronar  commercium. 
eft  reftitutum.  Hujus  trepidatio- 
«is  hic  fuit  exirus,.  ut  ex  pecu.- 
niis,  qua*  affigliata:  fueranc  ad  li-  4 
berandam  graviflìmo  ilio-  morbo,, 

& calamitate  civitatenx,.  quasque 
fuperfuerunt , apotheca  farina  jam 
a civitate  eretta,  cui  Epifcopus 

quia- 
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quingentos  uumraos  aureos  dona* 
vit,  adufum  pauperum mendicali- 
tium  fuerit  reftaurata  .. 

Poft  ha?c  1 ctfi  multi  pii  , ac 
religiofi  viri»  qui  omnium  faluti 
eonfuluiat,.  Veronat  degant*  So- 
eietatis.  tamen  Jefu  Patrcs , conr 
cionatores.  optimos ,,  &ftudiisele- 
gantioribus.  perpolitos  * contradi- 
centibus.  multisi , addere  placuit 
Epifcopo;  iftisreditus.  Ecclcfiafti- 
cos,  quos  Seminaria  applicuerat 
prò  vi&a  nannullos  * & divi  Se- 
baftiani  JEdes».  in  quibus.  multo- 
runi  ope  brevi  temporis.  fpatia 
erexerunt  auguftiflimumTemplum 
illi  ip(ì  San&o-  dicatum  ».  in  quo 
Ecclefiaftica  difciplina  per  multo* 
anno*  viguit»,  & fan&ifliraa  fio- 
ruerunt  facramenta  r eli  elargita* 
prò  domicilio  ..  Erexerat , qt  pau- 
ia  ante:  ditti  * CLericorurn  Semina- 
timi ,,  & quoniam.  ad  omnibus 
opitulandum  natus  erat,  Nobili- 
ami  Laicorum.  Collegium  , cjuod 
Convi&orum  appelJabatur ».  infti- 
tuit-  Non  Veronenfes  modo  huc, 
icd.  Nobile*  etiam.  Veneti.»  & c 
propinqui  civitatibus  adolefcen- 
tes , quibus  regulas  Epifcopus  vi- 
vendi  dederat  » & civitatis  preci- 
puo* , qui  remai  externarum  cu- 
* rana. 
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ram  gererent,  praefecerat,  conflu- 
xère  per  multos  annosy  quacaufa 
autera  nefcio  penitus  evanuit.  Et 
ad  imitationem  fan&iflìmi  Caroli  J 
Cardinali  Borromei  Archiepifco- 
pi  Mediolanenfis,  viri  de  fé  opti- 
me  meriti,  ad  quem  vifendi  gra- 
tia  Mediolanum  quinquies,  &fe- 
pties  etiam  acceflerat  Auguftinus* 
multo  magis  ut  ad  Veronenfem 
populum  pafcendum  redderetur  inf- 
tru&ior,  quorum  Oratoria,  Coi- 
Jegia,  Seminaria,  & alia  pia  ope- 
ra, in  quibus  fermones  habuerat , 
inviferat  in  ea  civitate , hoc  ipfo 
tempore  in  JEde  S.  Joannis  in 
Fonte  prope  Epifcopatum  Orafo- 
jrium  excitavit.,  Hunc  >in  Jocum 
pii  viri , qui  piis  dele&antur  exer- 
citationibus  y ter  in  hebdomada 
poft  vefperas  conveniunt  : clara 
voce  caput  Joannis  Gerlon  deimi- 
tatione  Chriiti  legitur  : qui  ad  hoc 
cleóli  fune,  illud  variis  verborum  , 

& fententiarum  luminibus , non 
paucas  meditationes  , & documen- 
ta proponentes  maximo  cum  fru- 
animarum  explicant  ^ aderat  1 
femper  Epifcopus,  & fi.qui  Epi- 
feopi,  Cardinales  etiam  ..Verona» 
Jeperirentur  , adeffe  non  modo  , ve- 
;um  etiam  ipfos  ih  Oratorio,  ut 

ipfe 
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ipfe  poli  a!ios  fere  femper  faci'c- 
bat,  verba  facere  curabat.  Àliud 
etiam  Oratorium  in  qusedam 
Epifcopatus  fecretiori  parte  ere- 
xit,  in  quo  Litania?  , poftquam 
ccenatum  eflet,  ab  Aulicis  reci- 
tabantur,  & aliqua  nonnunquatn 
SS*  Patrum  fententia  explicaba- 
tur . Orationis  fodalitatem  quadra- 
ginta  horarum,  qua?  de  menfein 
mtnfem  , non  fine  fodalium  con- 
fenfu  in  aliquam  fumma  pietate 
dcfertur  Ecclefiam,  & adhuc  ma- 
ximo curri  animarum  fru&u  , & 
Dei  gloria  fìngulis  feftis  diebus 
vin  fumma  popuK  Veronenfis  fre- 
quenta floret,;  multo  ante  infti- 
tuerat:  qùam  ipfe  Bacchanalibus 
diebus,  quibus  homines  infanire 
videntur,  frequentàns,  ad  devo- 
tionem  populum , qui  etiam  mu- 
-ficis  detinebatur,  excitabat  . Sic 
Epifcopus  labóres  Paftorales,  in 
quibus  ferveritilfimus  erat,  condie- 
bat  : Sic  pias  excitando  operas 
-omnem  peccandi  tolicbat  occafio- 
nem . 

Cum  interea  Gregorius  XIII. 
Summus  Pontifex  utile  admodum 
Ecclefiae  Dei  animadvertiflet  , fi 
per  totum  terrarum  orbem  fuo  no- 
mine ad  vifitandas  Ecclefias  , Se 

V . ( C*rJC;?.-0  . •>  ■ pQ« 
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populos  Chriftianos  Vifitatores 
mittcrentur , anno*  MDLXXIX. 
Auguftinum  Veronae  Epifcopum 
ad  Provinciam  Dalmatiae  vifitan- 
dana  fequenti  anno  in  Hiftriam 
,j8°*  deinde  Venetias  .*  poliremo  Pata- 
vium  , Se  Vicetiam  deftinavit  • 
Paftorales  Epiftolas  apoftolicurti 
nefeio  quod  fcribendi  genus  initio 
Vifitationum  fuarum  adhibuit.E- 
ditae  funt  Conftitutiones  ad  Dal- 
mata: Provincia^  ufum  : alias  ad 
ufum  Hiftriae  : liber  tandem  Cort- 
ilitutionum  Venetarum  , conferì- 
tientibus  omnibus  Epifcopis,  non 
infru&uofae  . Ni.l  jucundius  fuit 
illis  populis  , quam  Auguftinum 
Veronae  Epifcopum  Vifitatorem 
habere,  & quaraplurima  in  eum 
grati  animi  dederunt  fìgna  - Hac 
de  re  triginta  fere  poft  annos'*, 
■dum  eflfem  in  Hiftria  in  Cafiro 
Rubino  apud  Joannem  Lippoma- 
num  , Epifcopum  Parentinum  y 
prudentem  virum,&  de  me  opta- 
rne meritum,  multa  ab  Antonio1 
Bichiochio  ejufdem  loci  Canonico 
audivi  : inter  caetera  narrabat  mihi 
populos  illos  in  magna  frequenti»  1 
per  modum  proceflìonis  obviam 
ire,  & comitari  per quindecim  , & 
amplius  milliaria  ipfum  Vifitato- 

' rem , 
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rem,  ut  vidcrent  , audirent  , & 
venerarentur . Non  minimo  tutu 
animarum  fru£tu  fuerunt  iflse  Vi- 
fitationes  : extin&a  funtenimquae- 
dam  odia  privata,  infìituta  opera 
Caritatis  multis  in  locis  ; crebri 
,fermones  habiti  etiam  a piis^quos 
fecum  habebat  » viris  ; pietatis 
denique  , & diligenti  exempla 
plurima  data  , quibus  perpetuo  il- 
lis  in  locis  memoriam  reliquit,  & 
labores  illi  Gregorio  XIII.  adma- 
dum  acceptt  extitere* 

Nam  cum  Patavii  civitatrs  Vi-'  ‘S®J* 
■fltationem  abfolviffet  , & ad  fa- 
crofan&i  Natalis  celebritatem  cc- 
lebrandam  Veronara  rediiffet  Au- 
guftinus,  ecce  idem  Gregorius  , 
quem  nominavi,  eum  cumdecem 
:&  o&o  Cardinalibus,  fele&iflìmis 
orbis  terrae  viris,  ni!  tale  (a) 
'Optantem  , nec  cogitantem  qui- 
dem,  in  facrum  Collegium  Cardi- 
nalium  cooptat.  Honorificum  hu- 
jufmodi  de  Epifcopo  Verona;  Pon- 
tifex  judicium  fecit,  ita  edocente 
(Spirita  San&o> , quia  perfpe&a 
erat  ei  virtus,  aut  quia  etiam  te- 
/limonio  Caroli  Cardinalis  Borro- 
mei  fuerat  per  literas  dignus  ha- 


(a)  aU  operantem., 
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bitus,  qui  Cardinalis  crearetur 
Hcec  XII.  die  Decembris  1583. 
acciderunt  .*  paulo  pod  Veronam 
nuncius  venit;  ex  quo  nullumlse- 
titise  lìgnum  dedit  Epifcopus:  hu-, 
xneris  fuis  grave  potius  onus  im- 
pofitum  effe  contemplabatur  . 
Hortante  eodera  Carolo  Borromeo, 
qui  ad  eum  mifit  Canonicum  Car-. 
nium  , monuitque  Augudinum  y 
rie  Verona?,  cujus  Epifcopu^  no- 
minabatur,  Cardinalis  fa&usobli- 
vifceretur,  ab  Ecclefia,  cui  mul- 
tos  annos  praefuerat , nuncupare- 
tur,  San&orum  Innocentium  die  * 
quo  Biretum  rubrum  , infigne  Car- 
dinalatus,  illi  allatum  ed  , inter 
.Miffarum  folemnia  , pra?fentibus 
Magidraribus , de  Episcopali  mu- 
jnere  , itemque  de  Cardinalitio 
verba  fecit.  Hortatused  populum, 
ne  latitia  caufa  Tua  exultaretj  ©- 
rare  potius  prò  eo  , ne  tantis  o- 
neribus  oppreffus  fuccumberet  ; 
fcirent  illas  ipfas  campanas  , qui- 
bus  Verona  [univerfa  , Religiofi 
omnes,  & item  Parochi  laetitiarn 
ex  Tuo  Cardinalato  odentarent  , 
non  multos  pod  annos  invitaturas 
populum  ad  funus  fuum  profequen- 
dum  : qua?  fententia  fedaris  ad- 
niodura  verbi?  prolata,  multorum 
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excufsit  lacrymas . Non  defuerunt 
Cardinaies  , Principes  , & pra> 
ftantifsimi  etiam  Senatores  , qui 
de  dignitate  gratularentur  literis, 
muneribus,  & prafentia  fua.  ’s 
Sequenti  anno  poftquam  fuit-fa*  li04 
&us  Cardinali,  Romam  a Ponti* 
fìce  per  literas  vocatus , menfe  No- 
vembri venit  :]  fuit  de  moro  ex- 
ceptus , atque  decretum  publicum 
Gonfiftorium  ; in  quo  a Pontifìce 
Vaterius  diftus  eft-Veronae  Car- 
dinalis, eique  titulus  S.  Marci  eft 
perfcriptus . Poft  tres  menfes  ad 
fponfam  fuam  rediit  . In  itinere 
afFeruntur  literse  Pontificera  Gre- 
gorium  XIII.  ex  hac  vita  migraf- 
fe.  Veronam  nihilominus  matu- 
rai . Solemni  Palmarum  die  ‘in  ,J  9 
fumma  populi  frequentia  fermo- 
uem  habet  in  Ecclefia  Cathedra- 
ii,  Pontificiamque  benedi&ionem, 
eujus  facultatem  jam  a Gregorio 
acceperat , omnibus  adminiftrat. 
Secundo  Pafchatis  die  Romam  con- 
tendit  : antequam  eo  perveniate 
‘vir  acris  ingenii  , multarumque 
virtutum  ornatus  Sixtus  V.  crea* 
tuseft  Pontifex  . Gratus  adrao- 
dum  fuit  Pontifici  Valerius  Car- 
dinalis,  in  quem,  quod  eft  bene- 
volentiae,  Abb&tia  Summagha:  ia 

Fo-  , 
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Faro  Julip  eft  collocata  ab  eodem 
Pontifice:  cam  poftea  ipfe  Augu- 
ftino  Valerio  nepoti  , humanifsi- 
mo  viro,  donavir»  Quo  tempore 
Romas  commoratus  eft  Valerius, 
ita  vixit,  ut  ad  Ecclefia?  utilità- 
tem  omnia  fua  referret  ftudia,& 
cogitationes  : omni  virtutum  ge- 
nere, quo  fibi  omnium  concilia- 
bat  animos,  fulgebat  omni  no.  In 
fententia  dicenda  in  Confiftofio 
tanta  erat&  verborum  luminibus, 
& fententiarum  pondere  gravita?, 
ut  non  modo  omnibus  approbantii 
bus  diceret  omnia , fed  totum  et- 
iam  facrum  Collegium-  traheret 
in  admirationem . Etfi  multis  jam 
arrnis  a Rep.  in  qua  natus  erat  , 
aberat,  amore  tamen  , quo  eam 
profequebatur,  ea  femper  cogita- 
bat,  qui*  ad  ejus  commoda  per- 
tinerenty  & utilitates  : cum  Ve-*  ,' 
neto-  Oratore  ,•  antequam  aliqua 
de  re  gravi  cum  Pontifice  loque- 
rentur , vel  poftquam  locutus  fuif- 
fet,  tam  crebros,  & longos  ha- 
bebat  fermones,  ut  ipfe  Cardina- 
iis  Oratoris  munere  fungi  videre- 
tur  . Venetam  dignitatem  apud 
Pontifìcem,  fi  quando  opus  eifet, 
tuebatur , & illa  fua  diceudi  fa- 
cilitate emuia  facillime  impetra- 
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vit  : qua  re  fa£tum  eft  , ut  nulli 
fere  Cardinali  omnia  Tua  facilius 
crediderit  Senatus,quam  Valerio. 
Animadvertens  autem  Auguftinus 
multas  populo  Dei  afferre  utili- 
tates  Paftoris  prasfentiam , quippe 
qui  multorum  menlìum  fpatio  a 
fponfa  fua  fine  ulio  abfuerat  Co- 
adiutore, Veronam  venit  . Non 
fine  animarum  fruttu  publicos  ex 
alto  loco  habebat  fermones  : fa?pe 
Moniales,  Eccletfas  Parochiales, 
Collegia,  pias  operas  pauperibus 
\ benefaciendo  vifitabat  : in  vigi- 
lanti animarum  cura  , ut  femper 
fecit,  fe  exercebat. 

Cum  anno  MDXC.die  XXVII*  iWo. 

menfis  Augufti  Sixtus  V.  P.  M. 
ex  bac  vita  migraffet,  cuminfuo 
Pontificato  in  urbe  Roma  exor- 
nanda,  & aliis  multisi  in  rebus 
fui  »nominis  memoriam  reliquif- 
fet.,  acccpto  de*  ejus  mortis  nun- 
cio  , adhibita  non  minima  dili- 
gentia,  oflo  dierum  fpatio  , ho- 
mo fexagenari us  , Verona  Romani 
venit  line  ullo  itineris  incommo- 
do.  Ilio  ipfo  die  cum  Cardinali- 
bus  in  Conclave  eft  ingrelfus  . 
Dierum  novem  creatus  fuit  Pon- 
tifex  Jo.  Baptifta  Caftaneus  , qui 
Valerium  Cardinalcm  precipuo 
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flttodam  amore  diligere  videbatim 
verum  quia  praeftantifsimis  virtu- 
tibus  viri  Dei  duodecira  tantum 
diebus  frui  Iicuit , in  alterum  Con- 
clave ingrefsi  funt  Cardinales.  , 
quod  fuit  LXIV.  in  quo  Nicolaus 
SFondratus  , qui  Cardinalis  Gre- 
monenfis  nominabatur  , Pontifex 
Gregorius  XIV.  eli  dele&us.  In- 
ter  ipfunjj  & Cardinalern  Vale* 
riunì  XL.  jarn  annis  amicitia  Pa- 
lavi! coepta,  dum  uterque  ilio* 
rum  ftudiis  operam;  daret  , inter-» 
cefsit  * au&a  etia-m  erat  bene- 
volentia  mqtui»  colloquiis  , & pa.- 
ftoralibus  officiis  . ■ Quo  tempore 
Pontifex  hic  vixit , Romae  Cardi- 
nalis commoratus  ed  , & in  Ec- 
clefia  Veronenfi  perpetuumCoad- 
jutorem  habuit  fratris  filium  Al- 
bertum  Valerium  j .Epilcopum  Fa- 
maugudanum  > .. -Angolari  ingenio 
prajditum  • A Pontifìce  > 

bis  ad  prandi um  vocatus,  eft  & 
dum  inter  domeflicos  parietes  fa- 
miliare* haberent  fermones,.  Car- 
dinalem  amicirsimum  rogabat  Pon- 
tifex cum  lacrymis , ut  illum  cu- 
ris  plurimis  confe&um  confola- 
retur.  ? . 

Mortuo  Gregorio  XIV»  qui, 
menfes  X.  in  Pontificata  vixit  > 

cui 
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1 cui  morti  Auguftinus  cum  multi» 
1 aliis  Cardinalibus  intcrfuit,  con- 
1 fecuta  eli  creatio  Innocentii  IX. 

| qui  cum  duos  tantum  mcnfes  fe- 
dem  Petri  tenuiflet , fubfecutumeft 
, Conclave.  Primo  die  hujus  Con- 
1 clavis  Auguftinus  Verona;  Cardi- 
I nalis  dignus  habitus  eft,  quiPon- 
1 tifex  crearetur  a facro  Cardinali- 
1 um  Collegio;  at  quia  nonnullo- 
I rum,  quod  nunquam creditum 
| fet , defiderata  eft  voluntas , poft 
| XX.  dies,  itainfpirante  Sanilo 
Spiritu  , Clemens  Vili,  maximis 
virtutibus  pra-ditus  ad  furamum., 
& maximum  illud  faftigium  eft 
eveftus.  A fan£iftìmo  hoc  viro 
Auguftinus,  cujus  virtutes  maxi- 
mi fiebant  , in  Congregationem 
1 Cardinalium,  qui  ritus  Ecclefia- 
, fticos  tra&ant,  eft  admiflus  : io- 
i ter  Epifcoporum  etiam  examina- 
tores  : & paulo  poft  fuit  ex  mul- 
tis  paucis  , qui  librorum  indici 
prasfunt/  pratterquam  quod  ab  eo- 
dem  P«ntifice  ipfe  in  domefticis 
1 parietibus  , & in  vifitationibus 
, publicis  femper  aderte  defideraba- 
, tur  . Leniens  interea  Cardinali» 
defiderio  vifendi  civitatem  fuam, 

; Veronam  venie.  Ejus  adventu  , 
quia  in  pii»  eDeribus  inftituendi» 

1 Of»f(.T tm.XXV.  E mi- 
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magnani  adhibuit  diligentiarn , vo- 
cavit  incivitatem  Clericos  Regu- 
lares  in  omni  Ecclefia  cultu  dilì- 
gentiflimos  , quibus  Ecclefia  S. 
Maria  a Zara  concetta  fuit.  Ve- 
niendos  etiam  curavit  paulo  poft 
Patres  D.  Francifcide  Paula,  qui 
qivitatis  ope  paucis  annis  augu- 
ftiffimum  Templum  apud  Cam* 
pum  Martium  erexere  : ex  quibus 
omnibus  non  parum  fruZus  capit 
univerfa  civitas . 

Cum  hoc  tempore  Roma  de  be- 
nedizione Henrici  IV.  Gallorum 
Rcgis , qui  ab  Ecclefia  bis  defe- 
cerat,  ageretur,  Auguftinus  Ro- 
mam , ut  alicujus  ponderis  nego- 
tio  adettet,  profeZus  eft  , Non 
multo  poft  de  immatura  morte 
Joannis  Aloyfìi  fratris , ampliflìmi 
Senatoris , nuncium  accipiens,  con- 
fanti animo  tulit,  & nepotes, 
quos  paterno  profequutus  ett:  amo- 
re , literis  confolatus  eft . Quinque 
filios  habuit  Jo.  Aloyfius , Alber- 
tum,  quem  nunc  Ecclefia  Vero- 
nenfis  adminiftratorem  egregium 
confpicimus  .*  Bernardum  maxi- 
marum  virtutum  Senatorem  : Au- 
guttinum  Patavinum  Canonicum  , 
Abbatemque  Summagha  in  Foro 
Julio  y humanitate  fingulari  prae: 
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1 ditum:  Petrum,  qui  vir  acri  in- 
genio poft  avunculi  mortera  utri- 
ufque  Augnatura;  Referendarius 
Roma:  creatus,  & Sanftse  Seve- 
rinse  gubernator  faftus  , nunc  ia 
fratris  Jocum  Epìfcopus  Famaugu- 
: ftanus  creatus  reperirur  : & omni- 
1 um  juniorem  Laurentium  , qui 
1 fummo  judicio  praeditus  maximus 
1 futurus  Senator  judicatur. 

Mortuo  interea  Alphonfo  II» 
Ferrariae  Duce  Eftenfi  anno  1597» 

■ & fedatis  rumoribus , qui  oririvi- 
1 debantur  inter  Pontificem , &Cae- 
farem  ejufdem  familise  potitum  eo 
Ducatu , qui  ad  Ecclefiam  devo, 
vendus  erat,  cum  fine  legitimo 
fuccelfore  eflfer,  fequenti  anno  S. 
P,  Clementem  Vili.  Ferrariam 
cum  XXVII.  Cardinalibus  magna 
1 dignitate  venientem  comitatuseft 
Auguftinus  : ibi  matrimoniis  ima* 
PhilippunV  III.  Hifpaniarum  Re- 
gem  j & Margaritam  Auftriacam , 
nec  non  inter  Albertum  Archidu- 
cam  Aufiria?,  quifuerat  Cardina- 
iis,  & Helìfabet  Hifpaniarum  In- 
fantem  a Pontifice  celebratis , in- 
terfuit  : Veronam  inde,  fe  contu- 
lit.  Et  quoniam  adventu  fuo  ali- 
1 quid  pii  confueverat  perpetrare  , 
i ibi  promifcuara  Hebraeorum  cum 
' I;  z Chri- 
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Chriftianis  cohabitationem  perì- 
culorum  effe  plenam , & non  mi- 
nimum dedecus  piae  afferre  civi- 
vitatì  confpiciens  , eos , adjuvan- 
te  civitatis  Confilio,  ampliffimi 
etiam  Senatus  au&oritate  , m 
tìnum  locum  prope  plateam , fatis 
luperque  eorum  ufui  opportunum , 
inclufit.  Gafìifiìmas  juvenes,  quae 
jn  Congregatone  S.  Urfulae  fe 
adfcripferant  , approbavif'r  quo 
tempore  etiam  mulieres , quae  in 
sedibus  prope  S.  Fauftinum  ver- 
fantur , ut  Deo  ferviant , acceptas 
civitati  reddidit . Quoad  Pontifex 
Ferrariae  commoratus  eft,  &pòft« 
quam  etiam difceflitj  Veronaefuit 
Cardinali,  !&  multos  Cardinales 
hofpitio  accepit  humaniflìme,  & 
feré  fepttìagenarius  fenex  tanquam 
fiorentiffìmus  vir  vigilàntiffinie  in 
curam  incumbebat  paftoralem . 
■<ao.  Appropinquante  anno  M DC.  quo 
annus  Jubilei  ian&us  Roma;  cele* 
bratur,  ut  indulgentias  maximas 
confequeretur , ad  Urbem  acceflit. 
Statini  ir»  Congregationem  eorum 
Gardinalium , qui  fanétiffim®  prae- 
funt  Inquifitioni , eli:  adfcriptus  : 
in  qua  quantum  ficut  in  aliis  ó- 
mnibus  Ecclefise  Dei  duorum  fere 
aatiorum  fpatio  > quibtjs  nil  iili 

• ' *'*  « ftJi 
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jucundius,  quam  Roraat  viverci 
aliorum  fit  judicium.  Audiens  po- 
ftea  Verona  inimicitiarum  piena 
effe  omnia , ad  fponfam  fuam uc 
civitatem  affliftam  confolaretur, 
venit:  in  itinere  nonnullis  diebus 
Venetiis  in  patria  fua  commora** 
tus  eft.  Univerfa  civitatis  con- 
curfus  fiebat  ad  eum  falutandum  ; 
ipfe  magna  cum  animi  voluptatc 
arquales  fuos , & fingulos  Nobiles 
ample&ebatur  : ipfe  ad  Principera, 
Princeps  ad  ipfum  cum  tot®  Col* 
legio  , quod  raro  fieri  folet,  prò.» 
feclus  eft  . Veronae  majori  cum 
animi  alacritate,  quam  unquam 
antea  , in  res  Ecclefiafticas  jam 
feptuagenarius  incumbebat:  ade- 
rat  Oratorio:  fretjuentabat  Divi- 
na Officia,  ad  otiura  malorumo- 
mnium  feqtinam  evitandum . Mul- 
tai Acadqmiae  florent  Vcronae  , 
Philarmonica  eft  precipua , eaque 
Nobilium,  quorumiconfenfu  illius 
creatus  eft  Prote&or  Cardinalis  , 
quo  die  multa  fuere  fcripta  , mul- 
ta etiam memoriter recitata.  Non 
multo  poft , quod  fuit  anno  ido?. 
confentientibus  omnibus  Hofpitale 
pauperum  Mendicantium  valde 
laudabile , cui  quingencos  numraos 
aureos  donavit,  & fingulis  men- 
— f . E 3 fibus 
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fibus  viginti,  ne  quid  civitatide- 
Acere  videretur , inftituit  : vifi- 
tabat  ipfe  fa?pe , & cum  in  publi- 
cis,  tumin  privatis  colioquiis  com- 
mendare  illud  non  definebat.  Ec 
fequenti  anno  mirum  fuit,  quan. 
ta  diligentia  Cardinalis  tempore 
quadragefimse  frequentaret  concio- 
nes  P.  Fidelis  Capuccini  eloquen- 
tiflìmi  viri,  cujus  fuafu  in  Eccle- 
fia  D.  Helense  confecrata  prope 
Ecclefiam  Cathedraiem  quadragin- 
ta  horarum  oratio,  totius  civira- 
tis  'confenfii,  & maximo  anima- 
rum  fruflu  , eft  fafta  , de  qua 
multa  a bono  fene  Alexandro  Can- 
nobio  fuere  (cripta.  • • > 

Cum  anno  MDCV.menfe  Mar- 
tio  Clemens  Vili.  Pontifex  , qui 
preclari ffimis  fuis  virtutibus  no« 
mirrò  iui  memoriam  reliquit,  ex 
hac  vita  migradbt , Roinam  opti- 
mus  Cardinali  fere  cum  Jacry- 
*mis,  anceps  an  amplius  fponfam 
fuam  eflet  vifurus , contendit.  Ab 
univerfa  aula  Romana  hilari  ad- 
■modumvultu  eft  acceptus.  Primo 
die  A prilis  Pontifex  creatus  ■ eft 
^Leo  XI.  cui  immatura;  mortis  37. 
dierum  fpatio,  Paulus  ' V.  ohidì 
virtutum  genere  ornatus  , quo  nunc 
fruimur  Pontifice  , fucceffìt  . In 
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utroque  Conclavi  etfi  a populo 
Romano  Verona;  Cardinali  ap-* 
pellaretur  Pontifex,  femper  alie- 
num  fé  oftendit  , & in  hoc  po- 
rremo, in  quo  fatis  de  ipfo  lo- 
eutum  eft  , foliloquiura  fe  ipfum 
a tali  moleftia  difluadentem  com- 
pofuir.  A Leone  XI.  Auguftinus 
Cardinali,  quod  multis  jam  an* 
nis  inter  ipfos  amicitiae  vinculum 
intercefterat , indicia  benevolenti» 
accepit,  nani  pr»ter  centurn  nu- 
mos  aureos  fingulis  menfibus,  alli- 
gnata; ei  etiara  fuere  »des  in  fa- 
ero  Palatio,  hortatufque  eft , re- 
liélo  titillo  Presbiteri  ad  illuni 
Epifcopi  una  cuni  Epifcopatu  Pra> 
neftino  Familiae  Columna;.  fubje- 
éto,  uno  e praecipuis , qui  fenio- 
ribus  conferri  folent  Cardinalibus , 
fumendum.  Qua*  omnia  cum  non 
poffet  a Leone  XI.  ab  ejufdem 
accepit  fucceffore  Pontifice. 

Cum  autem  unum  poft  annum 
nonnullis  prsetenfionibus  inter  Pon- 
tificali, & Senatum  Venetum  gra- 
ves  ortac  eflent  diflenfiones , etfi 
(iugulari  erga  patriam  benevolen- 
za, & obfervantia  , qua  Sanétatn 
Ecclefiam  femp«r  profecutus  eli 
Cardinali,  eas  ornili  Audio  cum 
utrìfque  agendo  fedare  contendit  j 
: E 4 tati* 
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Unto  tamen,  diffìcili  hoc  nego- 
tio  , cujus  imminens  afpiciebat 
pcriculum , confe&us  eft  dolore , 
ut  fere  feraper  , precipue  dum 
cibum  fumeret,  & cubitum  iret* 
Jamentaretur  , & ingemifceret  . 
Cum  familiaribus  fuis  dicere  lo- 
iitus  erat,  his  temporibus  , quibus 
moleftiis  piena  funt  omnia,  non 
effe  confentancum  lucis  ufura  fruì  ; 
mortem  potius,  de  qua  roto  hoc 
anno  multis  audientibus  locutus 
fucrat , oppetere . In  Confifiorio  , 
quod  fuit  XVII.  menfis  Aprilis. 
die,  ubi  interdiéìum  Senatui  Ve- 
neto, ni  XXIV.  dierum  fpatio 
Jeges  quafdam  moderatus  effet  , 
aut  potius  revocaffet  , eft  pro- 
nunciatum,  modeftifiìme  pietatem 
Pontifìcis  ,e  & diligentiam  in  re- 
bus Ecclefiafticis  tuendis  commen- 
davit  .*  admonuit  autem  omnia 
prudenter  effe  agenda,  &tempus 
tempori  effe  concedendum . Ani- 
madvertens  poftea- Valerius  in  pe- 
jus  ruere  diffenfìones,  & nulJam 
fere  reliquam  falutis  fpem  inve- 
niri  , poft  ultimum  Confiftorium 
celebratum  XIV.  die  Martii,  in 
quo  de  prajfenti  negotio  longum 
fermonem  habuit , hortatoriam  fa- 
tis  longara  fcripfit  Venetis  Epi- 
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ilolam  , qn»  dum  in  Senatu  legere- 
tur,  fere  omnibus  excuffit  lacry- 
mas  > & pater  patri»  eft  norai- 
natus» 

Exinde  inftantium  rerum  dolo* 
re  in  febrim  incidens , quam  per 
quatuor  dies  celavit , in  lefto  de- 
cubuit , & mortem  pramdens  fuam 
ab  ullo, attingi  abnuit  medicamene 
lo.  Verfatus  per  tres  diesinmor- 
tis  meditatione  aftlduat  in  lau- 
dando Deum , in  pie  fufcipiendis 
Ecclefi»  Sacramentis  , Pontifici* 
benedizione  ei  per  P.  Gregorium 
Mafiril  e Societate  Jefu  Confeffa- 
xium  fuum  adrainiftrata , ex  fa  ac 
vita  cum  totius Urbis,  cum  Col- 
lega Cardinalium , & Summi  et- 
iam  Pontificis  dolore  migravit . 
Obiit  anno  «tati?  fu»  feptuageft- 
.mo  fexto , falutis  noftrz  MDCVI. 
X.  Kal.  Junii,  cum  in  Epifcopa- 
tu  vixiflfet  annos  XLI.  in  Cardi- 
nalato XXIII.  Ejus  exequiaecon- 
.fecut»  funt'  fequenti  die  in  D. 
IVlarci  Tempio  in  fumma  Urbis 
. frequentia  , addante  toto  Cardi- 
.nalium  Collegio,  cu/us  multi  ja- 
£1  uram  , quam  fecerat  Ecclefia  tan- 
•ti  viri,  confiderantes,  fe  fe  non 
potuerunt  a làcryrais  continere. 
Ejus  corpus  eodem  die  in  eodenj 
E 5 Tenj- 
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Tempio  honorifice  eft  conditum. 
Auditis  literis  in  Senatu  de  ejus 
obitu  una  cum  epiftola , qua:  eo- 
dem  die,  veluti  quoddam  tefta- 
mentum  venerat,  fummo  mcero- 
re  univerfa  Refp.  confetta  eft  , & 
tanti  viri  virtutes  exprimendo  ha: 
audiebantur  voces  per  civitatem , 
Reip.  fulcimentum  , quo  magis 
opus  erat , effe  penitus  extinòbum. 
Et  Veronam  de  Cardinalis  inex- 
pe&ata  morte  nuncio  allato  , 
tanta  Veronenfes  • oppreffi  font 
follicitudine,  ut  multi  ingemifce- 
Yent*  ac  fi  propriùm  patrem  ami- 
fiffent.  Verona  Epifcopi'  fucceffo- 
ris  opera  quindecim  poft  diebus  , 
prsefentibus  totius  miliriae  'Vene-  • 
tic  Imperatoribus , & univerfa  ci- 
ntate , ut  multis  aliis  in  locis 
ejusexequia:  funt  celebrata:.-  Mul- 
ta  eo  die  fcripta  fuere  elogia  , 
multa  carmine,  & foluta  oratio- 
ne.  Laudatus  eft  ab  Angelo  Fur- 
iano, Omnium  San&orum  Re&o- 
'•re , fatis  copiofa , & ornata  ora- 
tione. 

Ha:e  firn  vita  Auguftini  Vale- 
ri! abfque  ullo  fuco  j & verborum 
lenoeiniis  deferipta:  ex  qua  , ut 
omnia  ab  iis , in  quorum  maniis 
h*c  mea  fcriptio  incidetit,  etiam 
\ * in 
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in  magnis  occupationibus  crtius 
percipiantur , hxcbreviter  colligi 
poffunt;  natura eum  effe  Nobilem 
Venetum,  & ab  adolefcentia  ma- 
ximarum  virtutum  indicia  prse- 
buiffe  ; brevi  teraporis  intervallo 
in  liberali  bus  difciplinis  magnutn 
progreffum  feciffe  y iifdem  adju- 
vantibus  dignitates,  qua?  per  ae- 
tatem  majores  licerent,  confecu- 
tum  effe  in  Republica  ; bis  fine 
favitoribus  Sapientem  Ordinum 
fuiffe,  & Philofophiam  nonnuf» 
los  annos  Venetae  juventuti  effe 
inrerpreratum  ; Veronae  Epifco- 
pum,  petente  Cardinali  Nauge- 
rio,  & Rep.  Veneta,  a Pio  IV. 
fa&umy  in  vigilanti  paftorali  cu- 
ra praedeceffores  Epifcopos  Vero- 
nenfes  imitatimi  effe , maximanv- 
que  adhibuiffe  diligentiam  in  o- 
peribus  pus  inftituendis  , iifque 
Seminariis , Collegiis,  Oratoriis, 
Congregationibus  , &•  Xenodo- 

chiisy  Vifitatorem  in  Regiones 
Dalraatiac,  & alias  civitates  fuiC- 
fey  paulo  poi!  ériarn  Cardinalera 
a Pontifice  Gregorio  XIII.  fa- 
ftum  , & a fuccefforibus  eas  in 
Congregationes , ubi  gravioribus 
de  rebus  ad  Ecclefiam  fpeflanti- 
bus  agitur,  admiffum., 

E 6 Fuit; 
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Fuit  praeterea  Auguftinus  fua- 
viflìmis  moribus  , & virtutibus  , 
maxime,  quibus  mirum  in  modum 
Principibus  viris,  Senatoribus  ma-  , 
ximis,  Cardinalibus , & B.  inpri* 
mis  Carolo  Borromeo  gratus  , cui 
gratum  fuiflfe  magna  eft  laus  v 
Ejufmodi  a natura  duxit  jucundi- 
tatem  , ut  omnibus  , quibufcum 
verfabatur  , fibi  conciliaret  ani-  . 
mos,  cujufcumque  conditionis  vi- 
ris ad  eum  patebat  aditus , & fem- 
per  voti  fui  compotes  dimittebat  ; 
prò  amantiflìma  fponfa  Tua  pro- 
prìam  vìtam  multoties  in  difcri- 
men  vocavit  . Patria:  fuit  longe 
amantiflìmus , prò  qua  etiam  occu- 
buiflfe  nil  illi  poterat  accidere  glo- 
riofius  : fingulari  liberalitate  pre- 
fittiti ita  ut  reditus  fatis  ampli 
fufficere  non  vìderentur  . Bis  fu- 
tnebat  cibum  in  die  , fatis  copio- 
sa menfa  utebatur  convivarum  cau- 
fa  , doftos  enira  viros  femper  ha- 
bebat  • modefio  veftitit  >uteba- 
tur  , rem  familiarem  parvi  cura- 
bat  , & nil  unquam  in  domum 
fuam  prerer  honorem  ìntulit:  ma- 
ximam femper  aulicorum  copiata 
aluit,  & multos  eorum  bonisEc- 
clefìafticis  ditavit  * Diflenfìones 
maxime  omnium  awfugit  , Se  fi 
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quis  eum  offendiffet  , tanta  in  eo 
erat  manfuetudo , ut  nuoquam  de 
ulcifcendo  cogitarct..  Iram  , fi 
quando  in  eam  incidebar  , mira 
temperabat  arte  . Qraneftudium 
in  componendis  animis  , & odiis 
tollendis  collocavit  . In  graviori- 
bus  negotiis  doótorum  hominutn 
adhibuit  confilium  . In  partiendis 
muneribus  ecclefiafticis  fuit  pru- 
dentiffmuis  . Sic  chorum  inftru- 
xit  , ut  nil  melius  videri  poffet . 
Pauperum  fuit  amantiflìmus  > & 
uno  dìe  obfervatum  eftcentumnu- 
mos  aureos  erogaffe  . Do&os  ob- 
fervabat  vjros  . In  rebus  agendis 
tarditatem  non  amabat  : dicere 
enim.folitus  erat  y [ inccepta  nifi 
perficerentur  cito,  imperfetta  ho- 
minum  morte  . perfaepe  relinqui  .* 
bonarum  rerum  matrem  effe  pru» 
dentiam  , five  providenti^m  : in- 
felicem  domura  Ularn  , qua?  fene 
careret.  Dicebat  etiam,  qui  fatis 
fiudet  aliquid  fc.it  ; qui  parum , ni- 
hii  ; qui  nihil  , dottrinami!!  effe 
penitus  expertetn  ...  Quo  tempore 
Cardinali  Roma?  yixit-,  omnia 
fua  ftudia  , & . cogitai iones  ad 
tuendam  dignitatemecclefiafticam 
contulit,  ad  coneiliandos  libi  ora* 
cium  animo*  natus  videbatur , & 

ab 
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ab  aulicis  inter  praecipuos  viros  , 
qui  ducettris  ab  hinc  annis  Roma» 
vixiffent  , arbitrabatur  . Natur, 
aptus  erat  ad  agendum  , ad  con- 
templandum  porius  : otium  ubi-  ' 
que  vitavit,  & femper  aliquid  no* 
vi  animo  volutabat  . Totum  fere 
tempus  vita?  fuse  in  legendo  , & 
fcribendo  confumpfit  . Senex  ju* 
bebat  fibilegi,  & potius  di&abat. 

Scripfit  adolefcens  Orationes  in 
funere  Principum  fuas  ci vitatis  , 
Petri  Landi , Marci  Antonii  Tri- 
vifani  , Francifci  Donati  : in  fu- 
nere etiam  Lazari  Bonamici , opti- 
mi magiffri  fui  ; & ad  Leonar- 
dum  Donatum  , qua  ratione  in 
Arinotele  effet  verfandum,  feri*- 
_pfit  . De  barbarie  Philofophorum 
contra  nonnullos  . De  moribus 
Petri  Francifci  Contareni  . Som- 
nium  etiam  ipfius  ad  Marinum 
Grimanum  . Itinerarium  legatio- 
nis  Bernardi  Naugerii  ad  Paulum 
IV.  Pontificem  . Panegyricura 
Reip.  Veneta?  ad  Aloyfìum  Con- 
tarenum  . De  perfe&o  Senatore. 
De  ftudiis  juvenis  Veneti  adeun- 
dem  Aloyfìum  . De  moribus  ju- 
venis Veneti  ad  Bernardum  Za- 
ne. De  confcribendis  epiftolis  ad 
• Thomam  Conurenum  . Alium  ad 
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Juftinianum  ejufdenvFamilia» . De. 
ratione  ftudiorum  ad  Laurentiutrc 
Priolura.  De  Cometa  ad  Marinum 
Grimanum  . De  loco  . De  tem-s 
pore  Meditationes  de  morte-  « 
Quo  tempore  Philofophiam  pubi*- 
ee  Venetiis  interpretabatur  , duo 
fcripfit  opufcula  de  reda  philofo- 
phandi  ratione  . A~d  Aloyfium  Con- 
tarenum  de  conficiendis  commen- 
tariis  . De  ambitione  Dialogum 
ad  Jo.  Grittum  De  mundi  a?ter* 
nitare  . De  anima?  immortaiitate. 
De  caufis  agendis  ad  Nicolaurn 
Barbadicum  unum  , alterum  de 
confolatione  in  morte  frarris , & 
ad  Juliùm  Guidam  de  antefereni- 
do  jure  civili  , & canonico  ftu- 
•diis  philofophiai  . De-  confolatio>- 
- ne  in  quocumque  cafu  . Dialo- 
gum  de  fugiendis  honoribus  . Cora- 
vivium  No&ium  Vaticanarum 
De  confolatione  Ecclefiae  . Faélus 
Epifcopus  duos  ad  Acolythos  li- 
bros  fcripfit  . De  legatione  ad 
Aloyfium  Contarenura  . De  fu- 
giendis haereticis  ad  Jo*  Thomi- 
fcum  Polonum  . Ad  Jo.  Aloyfium 
Naugerium  Vitam  avvuncilli  fui 
Bernardi  . Tres  libros  de  Rheto- 
rica  Ecclefiafiica  , petente  Caro- 
lo Card.  Borromeo  . De  n.efajrb 
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aufu.ad  eundem  Cardinalena  . De 
gmifia  Nicoflfia  ad  Philippum  Mo- 
cenicum  . De  forma  > Cardinalis 
Antonii  Caraffa:  fuafio  . De  term 
pore  peftis  . Somnium  ad  Card. 
Borromeum  . Librum  ad  Donatam 
fororem  . Alium  ad  Lauram . Ad 
Adrianam  Contarenam  de  vidui* 
tate  Librum  ad  Moniales  * De 
confcribenda  hiftoria  ad  Aloyfium 
Contarenum  • De  Baili  munere 
_ ed  Nicolaum  Barbadicum  .•  De 
fiudiis  Senatore  dignis  ad  Aloy- 
fium Contarenum  . De  przeferen* 
da  vita  religiofa  vita:  fenatoria: 
ad  Jacobum  Surianum  . De  amo- 
re erga  patriam  libros  duo$  ad 
•Jacobum  Fofcarenum  r Ad  Cle- 
rum  Veronenfem  cur  Conftitu- 
tiones  non  ediderit  , Conllitutio- 
«es  ad  ufum  Dafmatia:  . Alia?  ad 
ofum  Hiftrite.  Alia:  etiara  ad  ufum 
Cleri  Veneti  . De  rebus  geftis 
Venetorum  ad  fratris  , & fororis 
filios,  decem  & novem.  De  Epi- 
feopis  Veronenfibus  . Cardinalis 
faftus  fcripfit  Vitam  Caroli  Card. 
Borromei  ad  Antonium  Caraffam . 
Ad  Federicura  Cardinalem  Borro- 
meum  de  occupationibus  Diacono 
Cardinali  dignis  . De  confolatio- 
ne  £cc lefwe  ad  Afcanium  Colum- 

nana. 
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nani  « De  utilitate  capienda  ex 
corporali  egritudine  ad  Cardina- 
lem  Sfortiam  . De  fugiendis  ho- 
noribus  ad  Card.  Borromeum.  De 
invefligandis  remediis  tentatio- 
num  pafloralium  ad  Nicolaum 
Card.  Cremona?  . De  cautione  ha- 
benda  in  edendis  libris  ad  Card. 
Antonianum.  Somnium  Gregorii 
XIII.  De  utilirate  Conclavis.  Die 
confolatione  a.d  Gregorium  XI V. 
De  Agnorum  Dei  Benedizione  . 
InftruZionem  ad  Albertum  Coad- 
jutorem  . Somnium  Card.  Borro- 
mei . De  letitia  Chriftiana  Dia- 
.logum  . Soliloqui» . in  Conclavi  .. 
Coramentarium  Vilìtationuro  Cle- 
, mentis'  Vili.  Hiftoriam  Anni  San- 
Zi  adClementem  VIJI.Apologiatn 
ad  Veronenfes.  Diloquium  in  Con- 
clavi ultimo. in  quo . Paulus  V. 
eli  creatus  . Scripfit  preterea  Epi- 
ftolas  multas  familiares  ad  amicos 
fuos  , & Epifcopos  Epiftolas  etiam 
paftorales  ad  Veronenfes , fk  alios . 
Homilias  plus  centum , &*quinqua- 
ginta  in  variis  generibiàs  . Prefa- 
tiones  . Carmina  etiam  ; fed  di- 
flrahi  profpiciens  ab  aliis  faculta- 
. tibus  , dereiiquit. 

Hec  fcripta  laudabilia,  & egre- 
gia dicendi  fluitate  referta , qua: 

pra> 


1 14  Vita  111.  & Rever.  Card. 
praeftantis  viri  imaginerh  prsefefe- 
runt  , omnia  in  duobus  magnis 
Voluminibus  apud  Epifcopum  fuc- 
cefforem  reperiuntur  . Nonnulla } 
eo vivente,  tanquam  utilia,  & ut 
amicis  obfequeretur  , edita  funt 
panca  : catterà  tantum  abeft  j ut 
ìmprimantur , ut  ipfe  vivcns  prohi- 
buerit,  cumlabores  hujufmodi  nifi 
ut  honeftam  in  hujus  mundi  miferiis 
caperet , voluptatem,  fufceperit; 
qua:  fuit  caufa,  ut  facile  fua  commu- 
nicaret  , omniumque  reprehenfio- 
nes  admitteret,  & nova  opufcula 
excogitando  vix  continuatim  fcri- 
pta  perlegerit  . Atque  ut  omnia 
fummatim  completar  , omnibus 
in  difciplinis  fapiens , in  confiliis 

{irudens  , in  officio  vigilans  , in 
oquendo  venufius  * in  opitulando 
incenfus  , in  operibus  inftituendis 
diligens  , omnibus  in  rebus  abfo' 
• lutiffimus  . 

»6o?.  Ejus  corpus  poft  tres  annos  Ve- 
* ronam  eft  translatum , oc  principio 
* menfis  Septembris  anni  MDCIX. 
in  Ecclefia  Cathedrali  ante  ingref- 
fum  Chori  apud  Cardinalis  Nau- 
gerii  cineres  eft  fepultum  : monu- 
mentum  viri  , cu/us  Vitam  feri- 
pfimus  » recenter,  eft  conftru&um  : 
jilud  Naugerii  refiauratum  Epifco- 

pi 
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pi  fucceflforis  opera , a quo  omnia 
bona  $ tanquam  ab  ipfius  fratris 
fiiio,  & haerede  gloria:  fuae  expe- 
ftantes  , orare  debemus  Deum  , 
ut  eum  diu  Hcclefia:  Veronenfis 
Patrem  , & Paftorem  confervet  , 
ut  fpoliis  deinde  mortalibus  exu- 
tus  , in  Coelo  cum  Pra-deceffòri- 
bus  fuis  fplendidiffima  Dei  facie 
perfruatur  . 

FINIS . 

Ex  Autographo  , quod  in  fele- 
ftiffìma  JoannisSaibantis,  Nobilis 
Veronenfìs,  Bibliotheca  fervatur, 
Exfcripfimus  Anno  Salutis  noftra: 
A1DCCXI.  Menfejunio. 

Qua:  fequuntur,  aliamanu,  fed 
recentiori,  in  codice  Saibantiano 
fcripta  funt. 

,,  In  die  Chrifti  Natalis  , hora 
„ vefpertina,  graviflfimus  fuit  tu- 
,,  multUs , cujus  impetu  , & re- 
„ volutione  gentium  JoannesBur- 
,t  ghella  , anima  fan&iflìma  A11- 
35  guftini  Valerii  invocata  , fuit 
3,  continuo  liberatus . 

3,  Anno  Domini  1635, 

LET- 
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LETTERA 

DEL  CONTE 

GIANRINALDO  CARLI 

GIUSTINOPOLITANO 

Intorno  ad  alcune  monete  , che  nel- 
le Provincie  del  Friuli,  edell’Iftria 
correvano  ne’ tempi  del  Dominio  de* 
Patriarchi  Aquilejefi 

Al  Nobile , e ReverendiJJimo 
Signor  Abate 

GIUSEPPE  B INI 

Protonotario  Apoflolìeo  ed  Arciprete 
di  Gemona . 
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Mio  Signore. 

NON  può  negarli  , che  Io 
Audio  dell’  antichità  , Ha  al- 
la focietà  umana  uno  de’ 
più  vantaggio!!,  e più  ne- 
ceflarj  ; perchè  1*  Uomo  , il  quale  è 
nel  Mondo  sè  fteflb  , e gli  altri  di 
quelle  cofe  erudifce , che  nel  Mondo 
appunto  fono  avvenute  j e frequenti 
fiate  mercè  di  fue  olfervazioni  , o in 
medaglie,  o in  lapide,  o in  documen- 
ti ; fa  dar  compenfo  all*  ingiurie  del 
tempo,  ed  all’incuria  degli  Scrittori. 
Nè  credo,  chs  alcuno  ritrovar  fipof- 
fa  , tra  noi,  il  quale,  olodifpregi,  o 
derida,  quando  abbia  egli  avuto  for- 
za di  rompere  quella  nube  , la  quale 
tenendolo  opprelfo  nella  contempla- 
zione di  sè  medefimo  , lo  impediva 
dal  rimirare  le  altrui  qualità.  , e dall* 
aprire  al  giorno  le  luci . Voi  eruditif- 
fimo  mio  Signore,  che  per  le  conti- 
nue, e benemerite  applicazioni  , on- 
de tutte  quell*V)re  del  giorno  impie- 
gate, che  dagli  altri  ferj  ftudj  vi  fo- 
pravanzano,  vi  liete  renduto  a niun 
altro  fecondo,*  di  quanto  afferifco lia~ 
temi  buon  teftimonio.  Affermerete  al- 
tresì , che  ficcome  delle  cofe  Àquile- 
jefi  molti  fcrittori  trovaronli , che  trac-* 

U- 


Digitized  by  Google 


120  Lettera 

tarono  alla  diffufa  , fra  quali  io  an- 
novero in  primo  luogo  il  noftro  Chia- 
ri (lìmo  , e Gentilittìmo  P.  Bernardo  Ma- 
ria de  Rubeis  ,*  così  che  retti  ancora 
da  defiderarfi  in  pubblico  una  efpofi- 
zione  di  quelle  monete,  che  ne’tem- 
pi  del  Dominio  de’  Patriarchi , voglio 
dire  dall’  undecimo  fino  al  fecolo  de- 
cimoquarro,  erano  in  cottume,  sì  nel 
Friuli , che  nell’  Ittria  ; e delle  quali 
non  abbiamo  , che  poche  memorie  ne* 
documenti  contemporanei . Sapete  Voi  , 
che  quefto  fu  P*  unico  motivo  perchè 
io  mi  lafciaflì  vincere  dalle  prettanti 
voftre  perfuafioni,  a far  fu  quettadif- 
fìcòltofa  materia  alcune  brievi  ofler- 
vazioni,  tratte  per  la  maggior  parte 
dalle  antiche  carte  del  vottro  copio- 
fiflìmo  archivio  i allorché  nello  fcorfo 
mefe  di  Giugno  ebbi  l’incontro,  fog- 
giornando  con  Voi,  d’  avere  il  con- 
tento, non  raen  della  voftra,  che  del- 
la gratittima  convenzione  di  cotefti 
Cavalieri,  e Gentiluomini,  i quali  in 
compitezza,  ed  onettà  non  fi  lafciano 
fuperare  da  chi  che  fia  j da  voi  invi- 
tato graziofamente  a venirvi,  perchè 
ver  me  continuate  con  quella  buona, 
e generofa  difpofizicne  , con  cui  gik 
tempo  vi  fiete  compiaciuto  di  com- 
patirmi, allorché  godeva  l’onor  van- 
taggiofo  d’eflere  fiotto  alia  vottra  al- 
tre*- 
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Sopra  alcune  Monete.  ut 
trettanto  dolce , ed  attenta  > che  dot- 
ta ed  utile  difciplina. 

Il  Celebre  » e chiariamo  Signore 
Lodovico  Antonio  Muratori  , cui 
dee  tanto  la  Repubblica  lettera* 

■ ria,  per  1 a raccolta  degli  Scrittori  , 
< per  le  antichità  d’  Italia  del  mezzo 
> tempo  , e per  lo  altrettanto  inafpet- 
i tato,  che  abbondante  frutto  di  que- 
i He  fatiche,  che  a momenti  s’attende 

in  lucej  voglio  dire  la  Storia  d’  Ita* 
lia*,  oltre  le  fue  tante,  e si  beneme- 
! tire  opere , le  quali , fanno  vedere  al 
i mondo,  cofa  un  uomo  folo  far  polla; 

■ nel  Tomo  II.  appunto  delle  ora  lo- 
date antiquitates  Italica  col.  Ó55.  fcri- 
ve  che  Federico  II.  Imperadore  ab- 

1 bia  a’  Patriarchi  Aquilejefi  conceduta 
la  facolta  di  batter  monete  ; lo  non 
vorrei  Culle  prime  aver  occafione  d* 
allontanarmi  dal  fentimento  di  sì  grand* 

• uomo,  il  quale  non  farà  mai  da  me 
fenza  lode  nominato  , ma  non  pollò 
dilfimulare,  quando  la  cofa  è già  pub- 
blica, di  dire,  che  molto  prima  tale 
privilegio  i Patriarchi  aveano  dagli 
Iniperadori  ottenuto  . Il  Diploma  fi 
legge  nel  libro  del  fullodato  eruditif- 
lìmo  P.  Rubeis  Monum.  Eccl.Aquti.col . 
. 505.  con  cui  Corrado  nell’  anno  1028. 
, concede  a Popone  l’autorità  di  batter 
, danari  ; è la  data  Immideshirton  j e l* 
Qpufc,T  QrrhXXV*  F an- 


Digitized  by  Google 


ili  Lettera 

anno  1028.  indi  Rione  X.  III.  idus  Se - 
ptembris , anno  Conradi  Regnantis  IV. 
Impedii  vero  ficcando  ; ejufidemque  Im- 
peratori s Filii  Henrici  Regis  anno  pri- 
mo . Le  parole  che  appartengono  al 
punto  noftro  fono  quelle:  Donamus  , 
atque  noftra  Imperiali  potejlate  concedi- 
musy  prout  )ufie  & legaliter  poffumus 
Sanila  Aquile) enfi  Fccle fi  a , & Popo- 
ni Patriarcha  , qui  ibidem  domino  vi- 
de tur  adfervire  licentiam  monetam  pu- 
tite am  infra  Civttatem  Aquile) a fa- 
condi. Dirò  di  piò;  che  , come  che 
paja  da  tutto  quello  aver  Popone  pri- 
ma d’ogni  altro  avuta  quella  facoltà 
da  Corrado  y con  i miei  Helfi  occhi 
ho  veduto  in  un  archivio  di  un  dot- 
tilfimo  foggetto , a yoi , mio  Signore , 
ben  noto  un  altro  diploma  s’  io  non 
equivoco  d’  Ottone  a Rodoaido  Pa- 
triarca, il  quale  viveva  nell’anno  963. 
di  concellìone  per  coniar  monete  . 
Anzi  Voi  fapete  averio  olfervato nel- 
lo flelfo  luogo  de*  danari  creduti  da 
chi  li  poflìede  , di  Popone  piò  anti- 
chi . Vero  è però  , che  non  mi  fu 
•tempo  d’efame  ; e che  m*  è paruto  po- 
terti leggere  nel  rovefeio  delle  mone- 
te ,più  facilmente CIVITAS.  AUGU- 
STA, che  CI  VITAS.  AQUILEGIA 
Sarà  però  pefo  del  fuddetto  riverito  Si-* 

- gnore  il  porci  in  chiaro  della  Infogna . 

Dal 
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Dal  documento  di  Corrado  impa- 

* riamo  quali  foffero  le  monete  de*  Pa- 

* triarchi,  dicendo  : igitur  denarios  ip - 

* fius  moneta  ex  puro  argento  fìrmitcr 
' pracipimus  fieri . Danari  (blamente  no- 
1 minati  veggiamo,  nè  mai  m’è  venu* 

* to  d*  offervare  , o d’  intendere  s 
u eh*  altre  monete  batteffero  , oltre  di 
> quelli.  Ho  veduti  però  de’ mezzi  da- 
i-  nari , che  pefano  per  metà  ; ma  nel 
i*  conio  non  v’  è differenza  di  Torta  . I 
i*  Danari  dunque  erano  le  monete  co* 
c Diate  de’  Patriarchi , fatti  di  puro  ar- 

* gento,  affai  migliore  di  quello  de’no- 
\ .Uri  tempi  ; e da  una  parte  per  or- 
li 'dinario  anno  1*  effigie  ed  il  nome 

* del' Patriarca  fedente  in  abito  pontifi- 
1 «cale , e dall’  altra  1*  aquila  , infegna 
1 della  Città  di  Aquileja,  o l’arma dei- 
r la  Famiglia  del  Patriarca  , o qualche 

altro  fegno  a piacere  fecondo  i tem- 
. pi  j coll’epigrafe  CIVITAS.  AQUI- 

* LEGIA  • Quanto  pofeia  valeffe  ogn* 
} uno  di  quelli  danari , c’  infegna  la  Cro- 

* naca  di  Giuliano  Canonico  di  Civi- 
l dale , Ove  dice:  annorii'/q.  indizione 

* V.  die  feptima  infrante  m art  io , mutata 

* e/l  moneta  , qua  habebat  Patriarchi 

* imaginem  interius , & Turrim  extertus  , 
qua  valuerat  quatuordecim  veronenfes  • 

■ I veronefi  fi  chiamavano  Piccoli  ; ed 
erano  una  picciola  moneta  d’  argento 

Fi'  di 
1 
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di  valore  * di  quali  mezzo  caratto 
In  quell’  anno  però  1277.  afcendè  il 
danaro  ai  16.  ma  non  durò  molto  • 
Che  ordinariamente  un  danaro  valef- 
fe  quattordici  piccoli  , ricaviamo  pu- 
re da  una  lettera  di  Antonio  Patriar- 
ca a Giovanni  Rabatta  Capitanio  di 
Gorizia  nell’anno  1399.  die  14 .Apri- 
li* indiSi. 7,  pubblicata  dal  chiarifiìmo 
Monfìgnore  Giudo  Fonranini  Arcive- 
fcovo  di  Ancira  nel  libretto  delle  maf- 
ttade  c.  16.  llampato  a fpefe  del  cele* 
bre  nodro  Sign.  Apodolo  Zeno  , raro 
efemplare  di  dottrina,  e di  lineerà  be- 
nignità ; con  cui  ordina  il  Patriarca, 
che  fi  dovefle  fpendere  fmgulum  de - 
narium  prò  quatuordecim  parvulìs  ; il 
danaro  aquilejefe  per  quattordici  pie - 
coli  . 

Leggendo  il  Fontanini  nelle  anti- 
che carte  frequenti  volte  il  nome  di 
Frifachiy  Frijferi , e {oidi,  s’immagi- 
nò , che  di  quattro  forte  le  monete 
folfero  de’ Patriarchi  , cioè  Frifachen  • 
fi  i Frijferi  , Danari , e foldi  . Mi  fi 
permetta  qui» per  amore  della  verità, 
il  dire  ) che  Monlìgnore  prefe  equi- 
voco . Imperciocché , io  ritrovo  , che 
i danari  , col  nome  di  Frifacchi  , e 
Frijferi  fodero  alle  volte  chiamati  * 

In  un  manoferitto  codice  intitolato  , 
Clarum  me  fac  , che  tengo  per  dono  1 

del 
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del  dottiamo  Sign.  Giangiufeppe  Li • 
ruti  di  Villa  fredda , che  conferva  Po- 
riginale,  fcritto  dì  Ambrogio  della  Tor- 
re Teforiere  del  Patriarca,  in  cui  fo- 
no  regimati  tutti  i danari,  che  ricc» 
veva  , o fpendeva  per  conto  della  men* 

, fa  fi  legge  per  lo  più  in  margine  fe- 
gnati  in  vece  di  danari . frijferi  , co- 
me per  efempio  marcas  XX~*  frixer . 

XVI.oppure  marcas  Vili,  frixer. X L I V. 
come  anche  marcas  frixer . DCLXXXV. 

in  vece  di  denarior . come  Tempre 

fi  folea  fcrivere.  Ciò  perb  che  mette 
fuor  di  contefa  la  cofa  fi  è,  che  nel- 
la ricevuta  fi  fegnano  per  efempio  de- 
narios  III.  o fimil  cofa,  e in  -margi- 
ne collo  fi  elfo  numero  frixer.  III.  Così 
in  un  documento  di  Brifa  della  cafa 
de*  Signori  di  Toppo , Vefcovo  di  Trie- 
fte  nell’anno  1295.  inditi. $.  die  io. in- 
frante Majo  , col  quale  vende  al  Deca- 
no , e Capitolo  della  Chiefa  Triefiina 
Offcium  Gaflaldionatus  , Cruentam  , 
& Lividamì  & Regalia  abbiamo,  in 
un  luogo  predo  & nomine  predi  du- 
ce» tarum  marcarum  frix  novorum  de- 
nariorum  aquelejenftum  , vel  tergejìine 
monete  ; ed  in  un  altro  fub  pena  tri- 
centarum  marcarum  danariorum  novo- 
rum, aquile  ienfts  vel  ter gefline  monete 
- . F 3 dal 
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dai  che  fi  vede  che  i friflerj , ed  i da- 
nari fofiero  Ja  fteffa  cofa  , quando , e 
gli  uni  , e gli  altri  rapporto  avevano 
colla  moneta  Trieftina.  Frifferi dunque , 
o Frifacni  chiamavanfi  i danari  aqui- 
lejefi  . Dei  foldt  poi , come  moneta  fo- 
reftiera,  e non  giammai  patriarcale  di- 
remo qualche  cofa  a Tuo  luogo. 

Dai  danari  coniati  fi  facevano  diver- 
fe  altre  monete  ideali , che  compren- 
devano un  tale  numero  de’medefimi  . 
Quelle  erano  lire  dette  libra  denar io- 
rum  , Fertoni  , o Fortoni , e marche  de* 
danari , marca  denariorum  , che  s’ in-' 
tende  fempre  aquilejenfium  . Le  Lire 
aquilejefi  fi  formavano  ficurarnente  da 
20.  danari,  ne  v’è  bifogno  alcuno  di 
pruova  . I Fertoni  , o Fortoni , per 
quello  ho  oflervato  ne’  protocolli  del 
voflro  Duomo , eraajo  la  quarta  parte 
di  una  marca.  Ritrovo  pure  onde  con- 
fermarmi in  tale  fuppofio  nel  codice 
Ambrofiano  veggendo  per  I1II.  fortoni 
fegnata  in  margine  marcam  I.  Se  però 
Ja  marca  era  di  i do.  danari,,  ne  fegui- 
r<t  che  il  Fortone  ne  avefe  40. 

La  marca , che  ha  la  fua  etimologia 
nel  Tedefco  Mark  fe  crediamo  a Gio- 
vanni Stiernooco  de  jure  Svenon,  vetuflo 
*.  II.  p.  133.  lib.  1.  a Giorgio  Agricola  y 
de  rejìituendis  ponderi  bus , p.  243.  ed  a 
Carlo  Dufrefne  Glojfar.  nelle  Provincie 
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a Patriarchi  foggettc  comprendeva  da* 
nari , non  già  trenta fei  come  pensò  il 
Fontanini  delle  Ma/n.  p.  38.  ma  ccnfef* 
f anta  . Nel  codice  Ambroilano  ( per  ad* 
durre  una  fola  pruova  ) fi  legge  così . 
Item  recepit  ( Ambrofius  ) ab  eodem  ( do- 
mino Pancerra  prò  Gaftaldia  Carnea?) 
Florenos  viginti  unum  in  ratione  LXII I. 
denar , prò  quolibct\  capiunt  marcai  VI  IL. 
frix.  XLIII.  Dunque  zi.  fior  ino  di  63. 
danari  l'uno  facevano  marche  8.  e da- 
nari 43.  Veggiamo  per  primo  calcola 
quanti  danari  facciano  fiorini  zi. 

Moltiplicate  danari  — 63  * 

per  Fiorini  — — 21 

63  - 
• 12  6 

avrete  danari  — > 1523 

fciogliamo  ora  anche  le  marche  8.  in 
danari  , a ragione  di  160.  danari  per 
una  . . 

dunque  danari  ' i<5o  ~ 

per.  - 8 : / 

danno  — :;128o  “ 

X * 

aggiungiamo  i danari  che  fopravan- 

zano  alle  marche  cioè;  43. 

.1280 

' ■ ' 4? 

faranno  per  1*  apunto  danari  — — 1323 
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•ioè  la  fieffa  lumina  che  forti  dai  fiori- 
ni» Dunque  il  fuppofio  fui  quale  que- 
lla è fiata  formata,  cioè  i<5o.  danari 
per  tigni  marca  , è chiaramente  non 
folo  provato  , ma  dimoftrato  per  ve- 
ro . Mille  altri  argomenti  vi  farebbono  , 
ma  gli  fiimo  tutti  fuperflui  , fpe ran- 
do,  che  con  quello  folo  la  co  fa  ap- 
parila del  mezzo  giorno  più  chiara 

Oltre  la  marca  de’  danari , ven’era  uu 
altra  che  fi  chiamava  marca  de  reddi - 
tu  ad  ufum  curia  , la  quale  (ficcomc 
io  giudico)  fuperava  ogn’ altra  mone- 
ta in  valore  • Ma  poiché  la  cofa  era 
arbitraria,  cosi  non  faprei  fiabilire  un 
prezzo  ficuro . Pure  alcuni  de’  miei  a- 
mici  dottilfimi  mi  affermarono  d’  aver 
pruove  ch’effa  foffe  di  quattro  marche 
de’ danari;  ed  alcun’ altri  di  cinque  . 
Io  al  prefenre  non  ho  argomenti  o di 
negare  , o di  acconfentire  ; ma  dirò 
folo  averla  io  ritrovata  di  un  valor 
grandè,  corrifpondente  ad  ogn’ uno  de’ 

loro  calcoli . 

Sono  quelle  quelle  monete  , che  io 
chiamo  de’Patriarchi , perchè  confili e- 
vano  in  danari  coniati  nelle  loro  Zecche * 
Veggiamo  ora  quelle,  che  tuttoché 
torelli  ere  aveano  nel  Friuli,  e nell’ I- 
firia  un  ufo,  ed  un  prezzo  particola- 
re ; delle  quali  tanta  menzione  ne  fan- 
no gli  antichi  protocolli  , che  farebbe 

una 
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Una  mancanza  notabile  , fé  io  com- 
prendendole fotto  il  nome  di  Aquile je- 
fi , non  ne  faceffi  maturo  rifletto.  De* 
Piccoli  in  latino  detti  Parvuli , c Pi- 
zuli  già  dicemmo  di  fopra  . Ora  dun- 
que parlar  de’  / oidi  deggiamo  . Soldi 
chiamavanfi  i danari  veronelì  d’  argen- 
to per  diftinguerii  dagli  aquilejelì . Va» 
levano  quelli  folamente  dodici  picco- 
li. Tanto  abbiamo  dalla  fullodata  let- 
tera d’  Antonio  Patriarca  nell’  anno 
1399.  nella  quale  abbiamo  , che  foli - 
dum  prò  duodecim  parvulis  , il  foldo  per 
dodici  piccoli  fi  dovette  ricevere , ed 
il  danaro  per  quattordici . Due  picco- 
li dunque  era  inferiore  il  danaro  di 
Verona  da  quél  di  Aqui  le  ja.  La  ragio- 
ne di  tale  differenza  abbiamo  nél  do- 
cumento dell’  Imperadore  Corrado  ; in 
cui  egli  comanda,  eh  e.i  danari  del  Pa- 
triarca uguagliar  fi  debbano  a que'  di 
Verona  , quando  il  detto  Patriarca , non 
av effe  piacere  di  migliorarli  : & vero- 
nenfis  monetee  denariis  eequiparari  , nifi 
preenominatus  Patriarca  fua  fpontanea 
voluntate  velii  meliorare . Da  quelle  pa- 
role dunque  prefe  motivo  Corrado,  eiL 
fuoi  Suctelfori  di  migliorare  di  due- 
piccoli i lor  danari  . I Veronelì  pe- 
ri» erano  chiamati  / oidi  , e folamente 
dodici  ne  valevano.  ’ ' • . * -v, 

■*  Erano  pure  in  grand’  ufo  i matapa- 
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ni  ó vogliamo  dir  Grojjì . Quelli  era- 
no una  moneta  d’argento,  dal  dritto 
San  Marco,  che  al  Doge  confegna 
Io  ftendardo,  col  nome  attorno  dei 
Doge  Cotto  cui  lì  battevano,  e dal 
rovefcio  1*  immagine  di  Grido  feden- 
te coll’  ifcrizione  TT  xZ  Iwra?  Kp<c0g 
Gesù  Cri/io.  Fu  battuta  per  la  prima 
volta  nell’anno  1192.  e valeva  quat- 
tro foldi  veneziani.  Così  c’infegna 
Marin  Sanudo , vite  de  Dogi  , 

Italie . Script»  T.  XXII*  col.  527.  In 
queflo  anno  ( 1192.  ) fu  fatta  una 
moneta  d' argento , che  fi  chiama  Grof- 
fo  ; fi  / pendeva  per  quattro  foldi  vene - 
xiani . Non  fi  dia  a creder  tal  uno  , 
che  cotefii  foldi  di  Venezia  uguali  fof- 
fero  a que’  di  Verona  . Vero  è che 
quelli,  battuti  nell’anno  1330.  Cotto 
JFrancefco  Dandolo  Doge , e chiama- 
mati  Marchetti  valevano  , come  il 
detto  Sanudo  feri  ve  piccioli  XII.  ma 
è^altresi  vero,  che  la  lega  di  quelli 
era  tanto  diverfa  da  que’ di  Verona  , 
quanto  è il  rame  dall’argento.  I pic- 
coli veneziani  erano  di  rame  come 
dal  medefimo  Scrittore  abbiamo  , e 
coniati  per  la  prima  volta  l’anno  12&2. 
Vegganfi  le  di  lui  fteffe  parole  col. 
374.  In  queflo.  tempo  furono  fatti /lam- 
pare i bagattini  di  rame  , chiamati 
Piccioli  y ciò}  C ecco  la  lega  } meffeper 
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ogni  marca  once  6 . e mezza  di  rame  , 
e mezza  d' argento  . . . . e che  quefti 
bagattini  fi  f pendano  nella  T erra  a ra- 
gione di  dodici  al  foldo . Che  fe  foflfe 
la  cola  altrimenti  , fpendendofi  un 
matapane  per  48.  piccoli  , verrebbe 
ad  equivalere  a danari  aquilejefì  3.  e 
piccoli  fei ; e pure  nella  bilancia,  da 
me  pefato,  non  forpalfa  un  danaro, 
e caratti  quattro;  e ficcome  l’argen- 
to, è qualche  cofa  inferiore,  cosinoti 
fi  direbbe  male  » fe  fi  riducete  a po- 
co più  di  un  danaro,  e mezzodì  aqui- 
leja,  ciò  riguardo  al  valore  intrinfeco 
della  moneta;  riguardo  pofcia  all’e- 
ftrinfeco,  ch’era  quello,  che  dal  Prin- 
cipe, era  dato,  fenza  dubbio  parago- 
navafi  a danari  3.  aquilejefì,  c pic- 
coli fei . 

Avrete  innumerabili  volte  ietto  né’ 
documenti  librai  veronenfes  ; librai  foli- 
dorum'\  libras  parvorum . Io  non  ho 
dubbio  alcuno , che  le  lire  Vcroncfi 
uguali  folfero  a quelle  de ’/ò/di  co- 
lando ognuna  di  quelle  danari  20. 
veronefi  . Delle  lire  • de ’ piccoli  non 
fo  fe  fi  pofia  dire  lo  fteflfo.  Potrebbe 
anche  intenderfi  formate  da  20.  pic- 
coli , ma  tal  fuppofio  al  calcolo -non 
ben  corrifponde.  Scrivendo  per  tanto 
delle  prime,  diremo,  ch’efse  valeva- 
no 17.  danari  aquilejefì  , e piccoli 

F ù due  « 
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due.  Vedete  colla  pruovà  , sTio  m’ 
allontano  dal  vero.  Nel  codice  Am- 
brofiano  fi  leggono  quelle  parole  . 
Recepii  dominus  Ambrofius  de  laTuvre 
Tbefaurarius  a Jobanne  de  Falcis  fol * 
vente  nomine  ditti  Simonis  librai  vero - 
nenfes  ducentas  qua  capiunt  in  moneta 
aquiUfenft  marcai  XXI.  frix.  LXVIII. 
piz.  Vili,  Ofservafte  che  200.  lire  ve- 
ronefi  fanno  marche  ai.  danari  <58.  e 
piccoli  82. Riducete  le  lire  200.  in  danari 
sragione  di  17, per  una 

■*7 
1400 
* 200 

avrete  danari  • — » 3400 

aggiugnete  i due  piccoli  per  lì ra  t 
aoo.  lire  faranno  piccoli  400.  e tan- 
ti piccoli  formano  danari  28.  e pie» 
soli  8.  A i danari  dunque 

. . 34oo 

aggiugnete  1 , 28  : 8 

faranno  danari  — ~ * 3428  .*  8 

Abbiamo  ora  il  numero  de’  danari, 
che  fanno  lire  dueento,  in  ragione  di 
danari  diciafsette  , e piccoli  due  1* 
uno.  Se  però  nella  fumma  medefima 
non  ritornerò , allorché  avrò  pur? 

<■  in 
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In  danari  Sciolte  le  marche  21.  che 
corri fpondono  alle  lire  200.  aggiunti  r 
Frifseri  68.  e piccoli  8.  converrà  che 
ognuno  dica  aver  io  penfata  una  fal- 
lita 

moltiplicate  però  danari  160 
per  marche  21 

160 

‘ ■ " 3zo  *' 

avrete  danari  — — 3360 

aggiugnete  a quelli  i 68  cpicr8 
farà  per  l’appunto  il  num.  3428:5 

51  quale  intieramente  corrifponde  9 
quello  fegnato  di  fopra  delle  lire  . Se 
però  è buona  la  fumma  che  ne  viene 
dal  fupporre,  aver  avuto  ogni  lira 
yeronefe  17.  danari  aquilejefi,  e pic- 
coli 2.  dovremo  per  neceffaria  conse- 
guenza ancora  affermare,  che  il  Sup- 
porto predetto  non  fia  fallace. 

De*  Fiorini  d’oro  , tanto  frequen- 
ti ne’contratti  de’ Friulani,  e Iftriani , 
dirò  effer  eglino  battuti  a Firenze. 
Baptifta  in  Italia  Jculpitur  in  Fiore- 
tto Florentinorum  ; dice  Benvenuto  d* 
Imola  nel  commento  della  Commedia 
di  Dante,  Antiquit.  italic.  Tom.  11. 
col.  1134-  Fu  detto  Florenus  a Floren- 
tia  ove  coniavafi  ; come  impariamo 
da  un  paffo  delia  cronaca  Manoscritta 
. . . delle 
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-ielle  Città,  lodata  dal  Pignorio  nelle 
note  ali’ Kloria  delMufato,  rapporta* 
to  dai  Signor  Muratori , AntiquitAta • 
Ite,  Torri,  u.  col.  686.  eh’ è ab  ipfa 
"Fior enti  a nominatis  Flore  ni s . Ha  da 
una  parte  S.  Giovanni  Battifta  Protet- 
tore della  Città,  coll’ epigrafe  S.  JO- 
HANNES. B.  e dall’altra  un  giglio 
col  nome  per  lo  piò  di  FLORENTIA. 
con  altra  leggenda  veder  fé  ne  poflfo- 
no  prefso  i Signori  Muratori  , Vit- 
torio Borghini  ed  altri  . Quello  che 
fpetta  a me  è il  rivelare  di  quanto 
valore  fofsero  nelle  noftre  Provincie 
fotto  il  dominio  de’  Patriarchi  . Era 
auefto  di  fefsanta  tre  danari  aquileje- 
fi  i avendoli  nel  mio  codice  MS.  Re- 
cepii ab  eodem  Florenos  viginti  unum 
in  ratione  LXIII.  dettar . prò  quolibet  * 
Vero  è però  , che  fecondo  le  folite 
vicende  delle  monete  alle  volte  necon~ 
tafse  64.  onde  dell’  iftefso  valore  fodera 
de1  ducati  d'oro,  come  afferma  Giovan- 
ni Muffo  , che  fcrivea  la  Cronaca  Pia- 
centina nel  1388.  Rer.  Italie . Script . 
Tom.  XVI.  dicendo  ufque  in  Flore- 
nos , five  ducatos  LX.  auri\  e alle 
volte  più  e meno  fecondo  i tempi  r 
ma  fermandoci  al  prezzo  ordinaria 
le  diremo  di  denari  fefsanta  tre,  co- 
me qui  abbiamo ofservato.  ' . 

Vengo  ai  Ducati  d’oro  *•  Era  que* 

fta 
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fta  una  moneta  , che  fi  batteva,,  c, 
continuavafi  a battere  qui  a Venezia  , 
e che  noi  chiamiamo  Zecchino  . Ha 
da  una  parte  S.  Marco!  » che  al  Doge 
in  ginocchio  confegna  lo  ftendardo 
Ducale  » col  nome  intorno  dello  ftff-- 
fo  Doge  fotto  cui  li  batteva  » e dall* 
altra  parte  del  Santo  S.  M.  VENETI, 
cioè  Sanftus  Marcus  Venetìcus  . Dalt 
rovefeio  il  Salvatore  in  mezzo  ad  una 
corona  di  (ielle  colle  parole  SIT.  T. 
XPE.  DAT.  6.  TV,  REGIS.  ISTE  4 
DVCAT.,  Il  Chiariflìmo  Sig.  Murato» 
ri  Antiq.  hai,  T.  II.  col.  650.  inter» 
preta  tale  epigrafe  in-  tal  maniera  . 
SIT.  TIBI.  CHRISTE.  DÀTVM. 
QVIA.  TV.  REGIS.  ISTE.  DVCA» 
TVM.  Veramente  è il  fenfo  alquan* 
to  confufo  . Sit  ubi  Chrifle  datum  , 
cofa  mai  ? con  che  fi  ha  da  accordare 
tal  neutro  ? Quia  tu  i/le  regi*  Duca - 
tum  . Non  ci  veggo  buona  fintafli  * 
Dice  però  il  Chiariamo  Signore,  che 
fi  ISTE  prò  IPSE  accipiatur . „ t fenf ut, 
eorumdem  verborum  rette  fc  habet  : ma 
non  intendo  io  per  qual  motivo  non 
abbiano  coniato  IPSE  invece  di  ISTE  „ 
quando  quello  , prender  fi  doveva  per 
quello  . Soggiunge  perché,  che  quell? 
ISTE  fi  potrebbe  referire  al  Doge  » 
il  quale  regge  il  Ducato  : ma  il  fenfo 
diventa  piò  ofeuro  . Mi  permetterete 

voi 


Digitized  by  Google 


ì$6  lettera 

Voi  *dtlnq.ue  , che  per  tal  confufione 
mi  diCcofti  dalla  interpretazione  di  un 
voftro  sì  grande  Amico,  al  quale  io, 
come  Capete , profeflfo  Comma  venera- 
zione , e che  m’ingegni  di  farne  un’ 
altra  . Quella  però  che  io  penfo  do- 
verfi  fare  dalle  figle  Covrapofte  , e 
che  configliata  , fu  da  chi  ha  buon 
odorato  approvata  , è quella  . SIT. 
TIBI.  CHRISTE.  DATVS.  QVEM.' 
TV.  REGIS.  ISTE.  DVCATVS. 
La  traCpofizione  delle  parole  , nata  pei* 
isforzo  del  verfo  non.  turba  in  alcuna 
maniera  la  chiarezza  del  CenCo  , eh’ è 
Chrijie  , ifie  Ducatus  , guem  tu  regis 
Jìt  clatus  ubi  . Io  Cono  perCuaCo  , che 
non  avrete  per  accordarmela  dubbian- 
2a  alcuna  . Sotto  qual  Doge  foflfero 
per  la  prima  volta  coniati  i Ducati 
d’oro  lo  dicono  gli  Scrittori  delle  co- 
fe  di  Venezia  . In  quejìo  tempo  ( Cot- 
to Giovanni  Dandolo  Doge  ) fi  batti 
per  la  prima  volta  il  Ducato  d'oro  , 
che  oggi  fi  chiama  Zecchino  Ceri  ve  il-. 
SanCovino  nella  Venezia  della  ediz»* 
feconda  p.  377.  Tanto  affermano  Ma- 
rino Sanuto  , nelle  Vite  de'  Dogi Rer. 
Italie.  Strip.  Tom.  XXII.  col.  575.  C 
Rafaino  Carefino  continuatore  della 
Cronaca  di  AndreaDandoloTom.il. 
JRer.  Italie.  Scrip.  Tom.  XII.  col. 400. 
dicendo  del  fuddetto  Giovanni  Dan* 

’ dolo 
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dolo  qui  etiam  Ducatos  aureos  primi* 
tus  fieri  juffit  . Ora.  io  farò  al  Pub- 
blico palefe  l’ anno  , il  Mefe  , ed  il 
giorno  in  cui  fu  dal  Configlio  di  Qua* 
ranta  prefa  parte  di  batterli  la  prima 
volta  , col  produrre  un  inedito  docu- 
mento graziofamente  favoritomi  da 
S.  E.  Sig.  Antonio  Grimani  a S.  Ubal- 
do, che  lo  conferva  apogrifò  nel  va- 
do fuo  Archivio  di  Manofcritti  . ,, 
„ Tempore  Sereni/fimi  Ducis  D.  Jo- 
»,  hannis  Dandulo  MCCCLXXXIII. 
,,  in  libro  luna  majoris  Confilli  p.  49* 
Die  ultima  OBobris  capta  fuit  pars , 
quod  dcbeat  laborari  moneta  auri  co - 
munii  , videlicet  6j.  prò  marcba  an- 
te , tam  bona  , Ó*  fina  per  aurum 
vel  melior  ut  Florenus , accipiendo  au- 
rum  prò  ilio  pretio  , quod  pojfit  dare 
moneta  per  decer n , & 0SI0  grojfos , & 
fiat  cum  illa  fiampa  , qua  videbitur 
Domino  Duci  , & Confiliariis  , & 
Capitibus  de  XL:ta , & cum  illis  me- 
lioramentis  qua  eis  videbuntur  : & fi 
confili um  efi  contra  fit  revocatum  quan - 
tum  in  hoc  . Par.de  XL:CJ , & erant 
XX VIIII.  de  XL:t0  congregati  ; ex 
quibus  voluerunt  hanc  partem  XXII. » 
& feptem  non  fynceri  , & nullus  de 
non  . Voi  vi  accorgete  che  l’epoca 
dell’anno  è fallata  , devendofi  legger 
MCCLXXXIil.  : perchè  Giovanni 

Dan- 
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Dandolo  fu  creato  Doge  ai  24.  di  Mar- 
zo del  1280.  Un  C dunque  farà  qui 
flato  accrefciuto  dall’  incuria  del  Co- 
pila . Nell’anno  1285.  nell’  ultimo 
giorno  d’Ottobre  , come  vedete  fu 
prefa  parte  di  coniare  il  Ducato 
d’oro  . Non  vorrei  però  che  voicre-? 
dendo  nella  parte  fegnata  folamente 
moneta  auri , e non  Ducatus  , ne  du- 
bitarle v Imperciocché  allora  non  fi 
poteva  dare  il  nome  alia  moneta  , 
quando  , non  fi  avea  ancor  difegnato 
fopra  quale  flampo  doveafi  fare  : & 
fiat  cum  illa  Jìampa  qua  videbitur 
Domino  Duci  ; eq.  notafte  ? fi  avea 
prefo  maflìma  di  batter  una  moneta 
d’oro  , ma  non  fi  avea  ancora  fpeci- 
ficato  , nè  il  conio  , nè  il  nome  , 
che  rimeffi  furono  alla  volontà  del 
Doge , de  Conftglieri  , e de ’ Capi  di 
Quaranta  . Nè  altre  monete  d’oro 
fuorché  il  Ducato  , dì  quel  fecolo  fi 
videro  giammai  fabbricate  in  Vene- 
zia ,*  nè  qual  fi  voglia  Scrittore  men- 
zione alcuna  ha  fatta  giammai  . Vi 
voglio  ancora  foggiunger  , l’anno  , 
cd  il  mefe  in  cui  fu  efeguita  la 
parte  9 e "nella  Zecca  per  la  pri- 
ma volta  battuta  la  moneta  d’oro  , 
che  fu  chiamata  Ducato  . Ciò  io  ri- 
truovo  in,  altro  apogrifo  documento  , 
il  quale  anche  dal  Sanudo  , con  qual- 

'•*  ' che 
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che  picciola  variazione  , al  luogo  lo-1 
dato  , fu  pubblicato  ; ed  è quello  « 
In  nomine  Dei  Omnipotentis  anno  ab 
lncarnatione  Domini  nofiri  Jefu  Chrifli 
1284.  menfe  jnartii  indizione  XIII. 
tempore  eg\ \o./  Viri  , & honor  abili 
coram  Deo  , & hominibus.  Domini 
Johannis  D ondulo  inclyti  Ducis  Vene - 
tiarum  fuip  prius  quxdarip  fatta  mo+ 
neta  auri  [ ecco  la  moneta  d'oro  nel- 
la parte  , accennata  : ma  quella  mo- 
neta come  poi  fu  chiamata  ? ] qua, 
vocata  e/l  DVCATVS  , ad  honorem 
Beati  Marci  Evangeli  fi  a , & omnium 
Santtorum  , <&  Reipublicce  Venetia - 

rum  . Ecco  come  bene  fi  combina  ogni 
cola  » Il  fuddetto  Sanudo  fcrive  , che 
folle  incifo  in  un  marmo  nella  Zec- 
ca , che  fu  pofcia  levato  * Che  le 
felle  Epoche  follerò  anche  nel  mar- 
mo legnate  , dir  non  faprei  , perchè 
non  fono  in  cafo  di  offervarlo  . Dico 
bensì,  che  l’indizione  è viziata.: 
nell’  anno  1284. , correva  l’ indizione 
XHm  come  rilevar  facilmente  potete  : 
ma  ficcome  qui  veggiamo  fegnata  la 
XIII.  , così  dir  bifogna  , che  per  ne- 
gligenza, odi  chi  l’ha  incifa,  o di  chi 
l’ha  copiata  lìa  corfo  un  I oltre  il  bi- 
fogno  . E.  però  da  notarfi  % che  in  Ve- 
nezia non  c’  è errore  di  forta . Imper- 
ciocché qui  , come  colUme  era  di 
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Pavia  , Fiorenza  , e d’altre  Città 
d’Italia,  l’anno  non  cominciava  al 
primo  di  Gennajo , fecondo  la  comune 
epoca  , ma  ai  XXV.  di  Marzo-  An- 
che a giorni  nolìri  , non  fi  principia 
che  al  primo.  Abbiamo  nJ  documen-J 
to  : 1204.  indizione  XIII.  nel  mefe 
di  Marzo  * Tale  indizione  s’  accorda 
coll’  anno  1285.  dir  dunque  dobbia- 
mo , ^che  in  corfo  folfe  tal’  anno  ; 
ma  , che  in  Venezia  non  avelie  an- 
cor cominciato  perchè  il  Mefe  di  Mar- 
zo non  era  giunto  ai  XXV. , dopo  il 
qual  giorno  , 1285.  vedremmo  alfolii- 
tamente  legnato  . Per  conofcere  l’au- 
tenticità delle  antiche  carte  con  pijà 
occhi  confiderarle  attentamente  dob- 
biamo; nè  balìa  per  giudicar  apogrifo 
un  documento  , il  vedere  , che  l’in- 
dizione coll'  anno  difeordi  ; bifogna 
far  riflelfo  fui  luogo  della  data  ; ed 
olfervare  , fe  in  quel  Paefe  fi  fer- 
viffero  dell’  anno  , e dell’  indizio- 
ne , che  comunemente  fi  ufavano  » 
Qui  a Venezia  per  efempio  aveva- 
no , ed  anno  , differente  sì  l’ una  > che 
1’  altro  ; tenendoli  l’indizione  Co- 
fiantiniana  , che  al  primo  di  Settem- 
bre fi  rinuova  ; ed  il  principio  dell* 
anno,  come  detto  abbiamo  ai  XXV., 
ed  ora  al  primo  del  Mefe  di  Marzo 
Nè  io  darò  qui  ad  ^laminare  fe  quel- 
le 


v 


Digitizfed  by  Google 


Sopra  alcune  Monete,  J41 
Te  monete  romane  , le  quali  anno  Io 
ftelfo  conio  del  Ducato  , o Zecchino, 
coll’  epigrafe  da  una  parte  ROMA, 
CAPVT.  MVNDI.  S.  P.  Q.  R.  ; c 
dall’ altra S.PETRVS,  eSENÀTOR, 
VRBIS  lìano  di  quello  f originale. 
Voi  facilmente  potrere  accorgervi  ^ 
confrontando  i tempi  ne*  quali  , e 
l’uno,  e le  altre  furono  battutte  . Il 
Ducato  lo  abbiamo  nel  mefe  di  Mar* 
20  l’anno  1284.  Se  di  tempo  anterio- 
re lì  troverà  la  moneta  romana , Info- 
gnerà dire,  che  quella  folle  il  model- 
lo ; altrimenti  per  quante  congetture 
portar  lì  pollano  per  altra  llrada  , o 
faranno  infulfillenti  , o non  ballanti  a 
farci  conofcere  la  verità  . Ora  per 
quello  che  riguarda  il  valore  edrinfe- 
co  del  Ducato  d’  oro  in  Friuli  , dire- 
ino  , che  lì  fpendeva  per  danari  aqui- 
Jejel 1 64.  Così  ritrovo  fcritto  nel  Co- 
dice MS.  di  Ambrogio  Canonico  , e 
Teforiere  di  Antonio  Patriarca  . Itemi 
die  XV.  O&obrts  recepit  , a Marc  hi  ufi 
fio  de  Marchiarlo  de  Prampergo  nomi - 
ne  ejufdem  Domini  Pancerrae  Duca  tot. 
quinquaginta  in  ratione  LXIIII.  donar* 
■prò  quoltbet  . Del  valore  , che  in  Ve- 
nezia aveva  il  Ducato  , non  è mio 
ilìituto  il  parlarne  , nè  credo  , che 
alcuno  così  facilmente  ne  verrebbe  z 
capo  , per  le  grahdifTime  alterazioni  , 
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che  fi  veggono  fatte  in  ogni  tempo  in 
qualunque  Torta  di  Moneta  . Pure  per 
foddisfazionc  di  chi  voleffe  fare  fu  tal 
propofito  , qualche  Audio  addurrò  qui 
lina  nota,  che  tengo  prelfo  di  me  cava- 
la dalle  parti  del  Maggior  Configlio, 
nel  quale  fi  vede  l’ accrefcimento  di 
quello  Ducato  . Sarà  però  fuo  pefo  il 
dillinguere  il  tempo,  in  cui  comincia- 
ronfi  le  lire  dei  foldi  di  rame  ; avver- 
tendolo io  , che  ne’  primi  fe coli  era- 
no d’argento  , come  abbiamo  notato. 
Avvertirà  pure  , che  ficcome  il  groffo 
valeva  quattro  foldi  Veneziani , e che 
la  parte  dice  , che  il  Duccato  fpendere 
fi  dovefiTe  per  grofli  diciotto  } così 
che  quello  nel  1284.  valeva  folo72, 
Anni 

1285.  2 .Giug.  fu  prefa  parte  che  il  duca- 
to d'  oro  fi  J pendeffe  a 
foldi  40.  L.2  r . 

1 597.  3.  Ottobfà  valutato  (t  f.93.  L.4  j'tt 
1 429. 29.  Lug.  montò  a fi  04.  L.4  : 4 

1443. 27.Gen.fu  crefciuto  a fi  14.L.5  *14 
1472.  29.  Marz.  fu  fiffato  a /.124.L.6  : 4 
1517.  \6.0ttob.  montò  afi^o.L.6  :io 
I520*  giunfe af  i^ó.L.6  :i6 

I529*  arrivòafi 58.  L.7^18 

*5Ó2*  fi  valutava  L.8  : 

*5 73'  valeva  L.8  .*12 

1594. 1 8.  Ottob.  fi  cominciò  a 1 

ricevere  per  X.io:  ? 

fio  8 
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,5°8.  era  computato  l.  i0:itf 

*°3°‘  era  valutato  L.i<:  ' 

ì/tl*  r 71/T  fi  prezzava  La  6: 

r 687. 1 1.  Marzo . Correva  L.17: 

E qui  vedrà  ognuno  quanto  fia  diffici- 
le Io  ftabilir  prezzi  a propofito  di  mo- 
nete,  quando  particolarmente  ci  vo- 
gliamo difiaccarc  dal  fecolo  XIV,  do- 
po il  quale  fi  mutò  lega  , fi  variò  pe- 
lQv  e fi  cangiò  con  quelli  il  valore. 

Dai  Ioidi  Verone!!  fi  facevano  an- 
che delle  marche  in  Friuli  , e fpeffe 
fiate  ritroverete  marcar»  folidorum  , o 
donar torum  Veronenfium . Quella  marca 
valeva  ioidi  ido,  numero  già  flfabili- 
toy  ma  ficcome  un  foldo  era  minore 
del  danaro  aqu ilejefe,  due  piccoli;  co- 
ti per  ridurla  a quelli  , diremo  , che 
una  marca  de’  foldi  va  Ielle  folamente 

137  9 e Piccoli  due  • Noi  ne 
abbiamo  la  pruova  appunto  per  mez- 
zo de  piccoli  . Cento  c feffanta  fol- 
di,  a ragione  di  piccoli;  12.  l’uno  ; 
fanno  piccoli  1920.  Cento,  e feflan- 
ta  danari  aquilejefi , che  la  Marca  fa- 
«vano  aquilejefe  , a rapporto  di  14 
1 uno  y danno  piccoli  2240,  dunque 
la  marca  di  foldi  fara  minore  di  que- 
lla de  danari  , piccoli  320  .•  ma  que- 
lli ridotti  in  danari  aquilejefi  ne  fan- 
no 22,  e piccoli  12.  Da  160  danari 
però  che  coftituivano  Una  marca  aquà- 

lejc- 


Digitized  by  Google 


144  tetterà 

lejefe  togliete  via  danari  22  t c pic- 
coli 12 ; ne  reftaranno  per  l’appun- 
to 137.  e pie  2t  Ed  ecco  il  valore, 
che  da  principio  avea  ^abilito  delia 
marca  de’  foldi  a ragione  de’danari  de* 
Patriarchi.  Si  veggono  nominati  nelle 
antiche  carte,  anche  i Bifanzj  mone- 
ta d’  oro  di  Coftantinopoli  , ma  da 
quelli  ne  faremo  in  altra  occauone  di- 

Dobbiamo  per  ultimo  dir  qualche 
cofa  delle  marche  d' oro  il  prezzo  delle 
quali  è fin’ ora  ugualmente  ignoto,  che 
quello  delle  altre  fovra  efpolle  mone- 
te.. Quello  io  ritraggo  dalla  parte  del 
Configlio  di  XL.  che  ho  efpolla  di  fo- 
pra  , ove  leggo  quod  debeat  lahorart 
moneta  auri  communis  , videlicet  67 
prò  marca  auri.  Ecco  il  valore  di  que- 
lla marca,  ch’era  di  ducati  d’oro  6j. 
Tale  numero  però  di  ducati , a ragio- 
ne di  danari  aquilejefi  64  l’uno  fanno 
danari  4288.  Dunque  nel  Friuli  tanti 
danari  comprendeva  la  marca  d’oro- 
Dovrei  ora  ridurre  tutte  quelle  mo- 
nete aquilejefi  al  valore  della  nollra 
corrente  moneta  veneta  : ma  quello 
è un  impegno,  che  richiederebbe  un’ 
intera  differtazione , non  che  i riilret. 
ti  confini  di  brieve  lettera  . Due  va- 
lori anno  tutte  le  forte  di  monete.., 
i-’oè  iatrinfecQ)  $d  dlrinfeco  . Intrin- 
seco 
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feco  chiamo  quello  , che  ne  ritolta 
dal  pefo,  e dalla  lega  delle  medefirae; 
ed  eftrinfeco  l’altro,  che  in  loro  anno 
attegnato  il  Principe  , ed  il  commer- 
cio. Per  giugnere  dunque  alla  cogni- 
zione del  valore  di  quelle  monete  , 
che  nelle  Provincie  de’  Patriarchi  e- 
rano  in  ufo,  non  bada  faper  quanto 
pefino  , e quanto  vagliano  riguardo 
alla  lega  , ma  faper  ancora  bifogna 
per  quanto  in  que’ tempi  fpacciavan- 
fi  ; effendo  in  petto  del  Principe  il 
far  correre  anche  monete  di  cuojo 
collo  fletto  prezzo  di  quelle  d’oro  , o 
d’argento  . Oflervar  dunque  bifogna 
per  prima  cofa  1’ eftrinfeco  valore  del- 
la moneta.  Chi  però  velette  faper  ciò 
per  mezzodell’intrinfeco,feprenderà  per 
efempio  il  Grojp)  il  Fiorino,  il  Ducato, 
e gli  farli  valutare  per  mezzo  del  pe* 
fo,  e della  lega  non  arriverà  mai  alla 
cognizione  del  valore  che  avcano  una 
volta,  quando  non  fi  fpendevanoa  ra- 
gione di  pefo,  e di  lega,  ma  di  dana- 
ri' . Farà  duopo  pertanto  configliarci 
con  quelli,  e vedere(giacchè  ne  abbia- 
mo in  gran  quantità)  di  quanto  valo- 
re efier  potevano  , e rilevar  quello  dall’ 
intrinfeco  della  moneta  ; giacché  non 
fi  può  fare  altrimenti  . Meglio  però, 
farebbe  , chi  potette  andar  tutto  per 
via  dell’  eftrinfeco , per  cui  replico  cor- 
0^ufc,TQm,XX^  G rono 
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rono  le  monete  ; e quello  per  mezzo 
de’  documenti . Bifognerebbe  per  arri- 
varvi , ritrovare  carta  che,  diceffe 
.per  efempio  , efferfi  comprato  in  que’ 
tempi  uno  flajo  di  frumento  , per  da- 
nari quarantotto  , In  Venezia  ora  li 
divide  lo  ftajo  in  quattro  quarte , on- 
de fi  direbbe  , che  allora  una  quarta 
di  frumento  fi  comprava  con  otto  da- 
nari . Ma  ficcome  oggidì  , ordinaria- 
mente una  quarta  di  frumento  vai  li- 
re quattro  veneziane  ; così , lì  verreb- 
be a fa  pere,  che  ne’  tempi  antichi  va- 
lere un  danaro  quanto  tra  noivaghono 
dieci  folcii . Rilevando  poi  quanti  da- 
nari comprendeffe  ogn’ una  delle  altre 
monete,  arriveremmo  fubito  a fare  il 
rapporto  d’  effe  colle  noftre  venete  , 
computando  il  valore  eftrinfcco  d’ogni 
danaro,  a quello  che  noi  ora  diamo  a 
dieci  foldi  de’  noftri.  Così  far  fi  dovreb- 
be; ma  far  così  non  fi  può  . La  fcar- 
fìtà  de’ documenti  ci  leva  ogni  manie- 
ra di  farlo.  Non  oliarne  anche  quello 
calcolo  patirebbe  le  fue  enfi , non  Ra- 
pendo noi  quale  foffe  la  mifura  antica 
del  frumento  , nè  fe  il  prezzo  foffe 
Tempre  lo  ffeffo,  variando  tutto  gior- 
no anche  il  nolìro.  Aggiungali  a que- 
lle un’  altra  difficoltà  ; ed  è , che  mai 
non  fi  può  venire  all’ ultima  precifion 
del  valore*  per  la  grande  alterazione* 
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che  ne’ danari  aquilejefifi  vede  riguar- 
do alla  lega,  ed  al  pelo  . Impercioc- 
ché ne’ primi  tempi  fi  veggono  d’uni 
grandezza  , ne’ mezzani  di  un’  altra  , 
e negl’infimi  di  un’altra.  Così  fu  an- 
cor della  materia;  poiché  que’ che 
hattutti  furono  da  Lodovico  di  Tech 
ultimo  Patriarca  Principe  affidato,  per 
la  decadenza  del  dominio,  e della  for- 
ra » al  Tame  quali  fi  raflomigliano  • 
Per  quello  diremo  noi , che  allora , li- 
na lira  non  valefle  zo.  danari,  un  fio» 
rino  63.  un  ducato  64.  una  marca  160Ì 
So  che  particolarmente  il  Fiorino , ed 
il  Ducato  afcefero  a miglior  prezzo  : 
ma  nacque  quello , dall’  elfere  in  ogni 
luogo  crefciuti , anziché  dalla  qualità 
intrinfeca  del  dinaro  del  Patriarca  • 
ElTendo  lo  fleflTo  Te  il  Principe  volelTe 
far  valere  il  foldo  di  rame:)  : quanto 
vale  una  lira  ; mentre  non  fi  ritrove- 
rebbe alcun  nello  fiato  , che  per  un 
Filippo  moneta  citerà  * volelTe  darne 
più  di  undici".  Nelle  monete  dunque 
oflervar  bifogna  il  loro  efirinfeco  va- 
lore .*  perchè  altrimenti  fe  vorremo 
andar  per  via  dell’ intrinfeco , bifogne-, 
rà  far  nuove  fumme  fotto  ogni  nuovo 
Patriarca,  anzi  farne  varie  fotto  ogn* 
uno  de’  Patriarchi , perchè  i danari  di 
quelli  non  fi  trovano  giammai  uguali  • 

! Ohe  s’ ha  dunque  a fare  1 non  doven- 

G a dofi 
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dofi  ridurre  le  antiche  monete  a rag- 
guaglio delle  noftre  , col  loro  valore 
intrinfeco  ; nè  potendo  ridurle  intie- 
ramente coll’ ellrinfeco  / mi  fono  prer 
valu  to  di  una  Arada  di  mezzo  ferven- 
domi, sì  dell’uno,,  ;come  dell’  altra  .. 
Ho  ridotto,  come  veduto  avete  tutte 
le  monete  al  numero 'de1' quei  danari 
aquilejefi , da’  quali  erano  formate  / e 
pofcia  dopo  var;  confronti , e peli  ho 
fcelto  uno  de’  danari  piu  confervati  t 
che  mi  abbiano  potuto  venir  alle  ma- 
iri , e della  lega  piu  fina  che  afybia  .ri- 
trovato 'r  effondo  certo  , che  il  valor 
efirinfeco  non  farà  flato  minor  dell’ 
intrinfeco.  Fu  quello  uno  de’ danari  di 
Bertoldo  Patriarca  che  vivea  nel  prin- 
cipio del  fecolo  XIII.  e .fatto  pelare, 
da  perito  Artefice  ho  fatto  rilevare  il 
fuo  valore, riguardo  alla  lega  ..Quello 
mi  afficurò  che.  detto  danaro  pefaya 
qualche  cofa  di  più  di  cinque  carrattt  y 
e mezzo  , e che  per  la  purità  dell’ argen- 
to , fenza  confronto  migliore  delnoflro  , 
s’uguagliava  al  prezio  di  nove  foldi  ve- 
neziani . Giurai  alia  cognizione  di.  que- 
lla polliamo  fare  il  fogliente  catalogo.. 

.L  Un  danaro  aquilejefe  valeva  ioi- 
di venti  L.  : 9 

II.  Se  con  20.  danari  fi  faceva  la 
•Lira , ne  feguirà , che  quella  folfe  di 
foldi  180.  cioè  . \ ....  L.  9: 

* III. 
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III.  lÌFortont,  che  ne  avea  40.  fa-' 
ià  flato  di  4 L.18: 


r IV.  Il  Gianningìo  fog.  784.  e Mon-1 
Ggnore  Fontanini  delle  Mafnade  fog.  38. 
afferifcono  , che  la  marca  de'  danari  va- 


lefle  nove  lire  venete,  danari  fei  , e 
piccoli  otto.  Ma  e l’uno,  e l’altro, 
di  gran  lunga  s’  ingannano . So  che  an- 
che al  dì  d’oggi  per  una  inarca  s’ in- 
tendono lire  otto  ; ma  quefla  non  è 
una  marca  aquilejefe;  e chi  avefle  u-< 
na  di  quefte  * ridotta  al  valore  delle' 
noflre  correnti  di  lire  • otto  , avrebbe 


comrneflò  un  errore  fefquipedale.  Di- 
cemmo che  il  danaro  Patriarcale , eh’ 
è d’argento  fi  paragona  apprezzo  di 
foldi  nove.  Se  però  la  marca  di  Aqui*, 
leja  avea  i<5o. danari;  nefeguirà,  che 
comprendefle  la  fumma  de’  Ioidi  1440. 
la  quale  ridotta  in  lire  fanno  L.72: 

V.  Per  non  attediarvi  però  a forza 
di  lunghi  calcoli  dirò  delle  Forefiiere* 
monete  fuccintamente  così.  ■*  ■ * 


La.  Lira  de'  foldi  ; ; L.  7:141 

VI.  II.  Fiorino  . L.28:  y: 

VII.  Il  ducato  d'oro  o Zecchino  L.28:i  5; 
Ecco  quanto  lo  Zecchino  con  tale  com- 
puto avea  di’  valore  eftrinfeco  piò  al- 
lora, che  al  dì  d’  oggi  ; e queflo  con 
ragione , perchè  fi  compravano  affai  piò 
cofe  , che  ora  comprar  non  fi  poffono  .> 
In  tèfiiraonio  di  mia,  afierzione  offerì 
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t5Q  Ct  Lettera 
vate  ciocché  fcrive  il  Sanudo  fu  tal 
propofi  to  , Rer.  Italie.  Script.  T . XX I I. 
col. 594.  In  quejìo  tempo  (anno  1312.) 
il  vacato-  valeva  [oidi  96.  e per  quello 
fi  poteva  comprare  uno  fiajo  di  frumen- 
to y una  quarta  di  vino  , un  carro  di  le - 
*na  y e ancora  avanzavano  dinari  , 
Vili*.  Le  Marche  de' [oidi L*  57:  4 
IX*  La  Mare  a dr  oro  L.  1934:11 

E’ quello  il  ragguaglio  di  alcune  mo- 
nete , che  correvano  nelle  Provincie 
del  Friuli, >e  dell’ Iftria  fotto  il  domi- 
nio de*  Patriarchi  ; ed  il  valore  , che 
avevano  per  rapporto  alla  moneta  cor- 
rente* prefo  il  prezzo  del  dinajoaqui- 
lejefe  riguardo  al  pefo,  e alia  lega,;  e 
prefo  quello  che  ogni  moneta  avea  de* 
danari,  dopo  la  metà,  del  fe colobi V- 
nei  quale;  abbiamo  potuto  avere  ì do* 
cumenti  oportuni . Se  i!  troverà  alcu- 
no , che  arrivar  poffa  a tal  grado  di 
cognizione  y che  per  mezzo  del  valor 
eftrinfeco  ne  faccia  il  rapporto  ; io  ne 
avrà  fomtno  contento  , anche  fe  mi 
prevenirà  di  tutto  ci5,  che  ho  {labili- 
to  di  dire  fu  tal  propofito  nelle  me- 
morie,. che  medito  Marchefato  deir 
ifiria * Io  ogni  cafo  però  eh*  er  volef- 
fe  contentarfir  delPintrinfeco  per  quel- 
la Grada  > che  a me  pure  prendere  è 
convenuto»  lo  perfuado  a darci  d*  an- 
no in  anno*  o almeno  fotto  ogni  Pa- 
lliar- 


Sopra  alcune  Monete, 
triarca  un  nuovo  catalogo  dell'altera* 
2Ìone  di  tali  monete,  iti  quella  guifa* 
che  anno  fatto  i benemeriti  Monaci 
della  Congregazione  di  S.  Mauro  in 
aggiunta  a i Dufrefne  alla  parola  mar* 

ceti  % 

Voi  intanto,  Eruditismo  mio  Signo- 
re, mi  darete  benigno  compatimento  , 
fe  con  quelle  mie  lunghe  ciance  v'ho 
per  brieve  ora  dilìratto  dall’  applica- 
zione devvoftri  ftudj  ; e confiderando 
quello  mio  picciolo  atto  d*  oflfequio  , 
come  un  pegno  di  gratitudine  , e fe- 
gno  della  nollra  amicizia  continuando- 
mi T onor  vantaggiofo  della  voftra  gra- 
zia , mi  confidereste  per  quello  mi 
protelìo.  ' 

* *-  r -»  > i « 

« i k ••  * • • ■ 

Da  Venezia  il  dì  ig.  Luglio  174U 


...  <. 

! C .1 


! :i  il» 


Umilifs*  Divoìifs.  ed  Obblig,  Servo , 
ed  Amico 

< Gianrinaldo  Carli . 
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LEZIONE 

Sovra  un  Sonetto  di  FraGuittone 
d’  Arezzo. 

SCRITTA 
DAL  DOTTORE 

PELLEGRINO  ROSSI 

MODENESE, 

E RECITATA 

Nella  Ragunanza  , che  [elea  far/i  in 
Cafa  del  Signor  Conte  Carlo 
CaJJÌo  Modenefe, 


Digitized  by  Google 


f 


^ ’ 


• • * j • f y.  3 ■ t*  ' f „*  w * \ 


I<  -f 


• : i 


?T-  T-.- y !/■’ >;*)  •!  »»  i. 
1 "*  , t ' n 

■ f ; ' > • . -f.  ■ i y 


•.*  ( i ■ 
•ii-  < 


• : f >> 


■:  „ir 


3:!;.  i' 


t 


( 

t . t 


— '••v«n  ,»  3 ■;  Me^  .:v  > « * . 
i*  r^V-;  .*.i  o:'? 

: ^ ">  1 i f*  ..  / l'-j,  Li 


3c*5gle 


*55 


OTtima  fu  l’ idea  y Riveriti 
Coaccademici,  che  qui  una 
volta  almeno  la  fettimana 
ragunar  (a)  ci  dovelfimo, 
affine  di  unitamente  difcorrerc  di  let- 


tere umane  r e in-  particolare  di  Poeti- 
che cofe  , delle  quali  informata  effe* 
debbe  chi  quello;  Infiituto  profeta , e 
alle  nofire  Leggi  è foggetto  * A otte- 
nere pertanto  quello  fine  , e per  Io 
maggiore  profitto,  che  ritrar  fi  potè f- 
fe,  fu  giudicato , che  alternativamen- 
te ogni  Accademico  prefentafle un  pro- 
pio Componimento  y acciocché  fu  quel- 
lo a tutti  fofie  in  libertà  il  far  paro- 
la ; che  è quanto  dire,,  il  dargli  come 
quella  lode  , così  ancora  con  libertà 
quel  biafimo  , cui  meritato  fi  fofie  . 
Ma  perchè  ha  la  Critica  la  fua  origi- 
ne dal  diverfo-  intender  degli  Uomi- 
ni, e dalla  paffione  fpeffe  volte  ,,  con 
cui  diverfamente  efii  giudicano' , ne 
fuccedette,  che  tirandoli  l’un  l’altro 
il  rofibre  nel  volto  , fi  corfe  pericolo , 

G.  6 che 


( a)  Di  quella  Ragunanza  parla  il 
P.Francefco  Saverio  Quadrio  nel  Tom. 
primo*  della  Storia  * e Ragione  d’ogoji 
Po  e lì  a .. 
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15^  • Lezione  fovra  un  Sonetto 
che  da  una  Critica  erudita  fi  pafTaffie 
a poco  a poco  , e con  facilità  a una 
Satira  , quanto  difdiccvole,  altrettanto 
pericolofa.  Si  pensò  quinci  di  nuovo  ; 
che  in  vece  di.  un  Sonetto  di  qualche 
prefente  Accademico  , confiderarne  fi 
doveffe  d’ Autore  antico,  e già  morto; 
£ in  fatti  migliore  affai  del  primo  fu 
quefio  penfiero  ; conciofiachè  lontani 
dal  pericolo  di  puugerfi  l’un  l’altro  , 
fi  accinfero  tutti  a parlar  con  libertà, 
e a fcrivere  a gara  giudizioflime  Cri-* 
tiche  : talché  rinnovata  allora  fi  vide 
quella  faggia  emulazione  , con  cui  infier 
me  contefero  Apelle  y e Protogene  • 
.tirando  in  mezzo  ad  una  fottilifiìma 
.linea  un’altra  affai  più  di  quella  fiot- 
tile , fenza  maiufeirne  del  dritto  . Or 
d’  Autore  appunto  antico  qual  fi  è Guit- 
tone  d’ Arezzo  a me  è toccatala  forte 
di  dover  favellar  quella  fera;  ma  per- 
chè del  Componimento  a me  propoflo 
-poco  , anzi  pochiffimo  debbo  dirvi  , 
non  meritando  effio  , che  una  lineerà 
giufiiffima  lode , mi  fia  da  voi  conce- 
duto, che  qualche  notizia  di  Lui  vi 
premetta  : afiìeurandovi  , che  non 
m’interterrò  fovra  cofé  flucchevoli  , 
e che  all’  intenzione  della  prefente  vir- 
tuofaRagunanza  contrarie  effer  pollano. 

Dopo  la  metà  del  fecolo  Decimo 
terzo  fiori  Guiitone  del  Viva  , Are- 
tino 


di  Fra  Guìttone  cT Arezzo  . i 
tino  di  patria  -,  detto  Fra  Guìttone  < 
per  effer  egli  dato  uno  de’  Cavalieri' 
di  Santa  Maria  M^ter  Domini,  chia- 
mati comunemente  Frati  della  Giub-‘ 
bilazio.ne  , o pure  Cavalieri  Gauden-  7 
ti  , o Godenti  . Dell’ Origine  di  tal^ 
Religione  > :Je  del  perché  così  nomatF 
follerò, non  vi  fpiaccia  il  fentirequan* 
to  lafcib  fcritto  Andrea  Guarini  net 
fuo  Opufcolo  intitolato  : Origine^  y.  ir 
Fondazione  di  tutte  le  Religioni  , » 
milizie  de'  Cavalieri . k , v s 
„ L’  Anno  di  noftra  falute.  126^ 

„ nacquero  i Cavallieri  di  Santa  Ma- 
,,  ria  Mater  Domini  , e ne’  tempi  di 
„ Papa  Urbano  IV..  ritrovandoli  in 
„ Bologna>.  & in  Modona  molti  Gen* 

,,  tir  Uomini  ricchi  , e di  riputazio- 
„ ne  moleftati  dalle  noje,  che  ali’ho- 
t,  ra  occorrevano  per  le  guerre  fra 
D Prencipi  » defiderando  elfi  di  vivere 
„ in  olio,  & elfenti  da  carichi  publi- 
r ci  , impetrarono  dal  Papa  licenza 
9Ì  d’  indituire  una.  nuova  Religione  9 
9,  per  darfr  in  tutto  alla  Vitacoatem- 
, , piativa  . La  regola  loro  fu  lotto  il 
predetto  titolo  di  Santa  Maria  5 e 
portavano  l’ habito  molto  ponrpo- 
9,  fo);e  non.  ponto  dillìmile  da  quell<? 
r de’  Frati  Predicatori  . Nei  pptn? 
avevano  una,  picciola  5 Croce  , ma 
rolla  , orlata  d’oro.  % con  quattro 

ai  del' 
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t<$$  Lezione  fovra  un  Son&tta 
n ftclle  djóro . Non  poteva  entrare  fi» 
3>  quell*  Ordine  chi  non  foffe  prima 
Cavalliero  ► Era  lor  vietata  il  por- 
5>  tar  fproni  , e freni  d^oro . Habifa- 
yt  vano  nelle  proprie  Cafe  con  le  Mo- 
y,  glie  , e con  Figliuoli  *■  Facevano 
5>  profeflìone  d’  efler  pronti  a com- 
yy  battere  contro  gli  Infedeli»  & con- 
5,  tro  «?hi  ' violaffe  la  Giuftitia  ; Si 
chiamavano  coramunemente  Frati 
3y  di  Madonna  jr  ma  il  volgo , perch* 
„ eflì  vivevano  morbidamente  eoa 
»»  molto  fplendore  , e con  pompa  » 
» gli  chiamavano  Frati  Gaudenti . •* 

" ' ; r'  e jn*  ■ • 


>■  •? 
? T r 


A quanto  fcrrflfir  il  Guarini;  fovr*. 
tal  Religione  , cheor  più  non  fuffifte  ,, 
non  è contrario-  il  Signor  di  Valle- 
mónt . Tom.  ?..  lib.  6.  cap.  1.  fe  non; 
nclL*  Anno-  dell*  Approvazione  » che 


dì  Fym  Guittone  d' Artxzo* 

£ effe  fece  il  nomato  Pontefice  y ade- 
rendo , che  Urbano  IV.  1 approvi 
nel  iz6i»  ficchè  affai  prima  del  1264* 
come  pretende  il  Guarini  » dovette 
cfler  nata  - 1 * ■ 

Che  a Frate  Gufttone  non  debba 
molto  la  Tofcana  Poefìa  » non  può  * 
nè  dee  cader  io  mente,  ad;  alcuno  r 
conciofiachè  r per  quanto  feriffc  il 
Crefcimbeni  nell*  Storia  delta^-Vcfà' 
gar  Poefia  al  Libvz.numv  primo,  Egli 
iiduffe  a perfezione  il  pih  leggiadro  » 
e nobile  Componimento  lirico' eh* 
«Ha  annoveri  r gii  m’intendete»  che 
del  Sonetto  io  parlo  . A quello  pre- 
feriffe  egli  le  qualità  , il  numero  de* 
verfi  ,,  la  collocazione  , c variazione 
delle  rime,  che  fino  al  di  d’oggi  fi 
pratica  v A fuoii  tempii  certamente  chi 
di  Lui  foffe  men  barbaro»  nell*  locu- 
zione , e ne*  fentimenti  piò  profon- 
do, non  fi  trovò-  » Nelle  Tofcane 
Profe  di  non  minor  eloquenza  dota- 
ta comparve  » come  da  un  Volume  di 
lettere,  che  tramandò  a*  Poli  eri chia* 
ramente  fi  deduce  * Meriti  queft*  Au- 
tore ,.  che.  di  Lui  , e delle  cole  fue 
commemorazione  faceffero»  i Compor 
nitori  piò;  ragguardevoli  di  que*  tem- 
pii . Così  parlò  di  Luì  il  Petrarca  net 
Trionfo»  d’ Amore  , Cap.  4. 

»,  Ec- 
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lóo  ' Lezione  fovra  un  Sonetti 
„ Ecco  Dante , e Beatrice , ecco 
' ••  Selvaggia,  - -7  •>.  , > ?.-« 

. > ^ Ecco  Gin  di  Piftoja  , Guitton  - 
- d’ Arezzo,.  . * .**.(•.  *•. 

Che  di  non  efler  primo  parche 
‘ ira  aggia.  .:’•  .77  / • ’• 

, Ove  con  maggior  fondamento , che 
•nel  Sonetto  da  criticarli  , a luce  chia-- 
ra  fi  fcopre-j  che  il  nortro  F.^Guitto- 
re  non  men  degli  altri'  Poeti  fu  in-, 
namorato  ; e così  pure  di  Lui  parlo 
Dante  nel  Canto  24.  della  feconda. 
Cantica  del  Purgatorio  , e quiiicf mola- 
ti altri.  Ed  eccovi  di  F.Guittone  ciò, 
che  parmi  eflfer  debba  al  voftro  genio 
più  confacevole  , brevemente  efpo- 
ìto  : Onde  quella  pazienza  , con  cui 
alcune  Spigolare,  e Pinzochere,  odori 
le  vite  de’ loro  antichi  Bizzochi,  feb- 
ben^  anche  narrate  dor  vengono  da 
qualche,  zotico  Fraticella!  vile  vii 
Brudajuol  manucator  di:  torte,  in  Voi 
fuppor  non  dovendo  parto  perciò  a 
confiderai  il  proportomi  Sonetto  , 
che  fedelmente  ho  • traferri  t-to  nella 
flefla  maniera  , che  da  Lui  fu  com- 
porto j e quale  ancora  vien  riporta- 
to dal  celeberrimo  noftro  Muratori 
nella  Perfetta  Poefia.  Tomf  u Lib.  *. 
Cap.  ?.  ' i-  f *?  I 

...  j 1.)  . > ■ *. 

Quaa- 
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A't  Fra  Guittotic  d*  Arézzó , ~ i si  , 

" * • ■ 

Quanto  più  mi  defìrugge  11  mio  penderò , 

Che  la  durezza  altrui  produfle  a]  Mondo  j '- 
Tanto  ognor  (laffo;  in  lui  più  mi  piofondo, 
E col  fuggir  della  fperanza  fpero. 

Eo  parlo  meco,  e riconofco  in  vera, 

Che  mancherò  Cotto  sì  grave  pondo  , 
Ma’Imeo  fermo  dello  tant’ò  giocondo; 
r Ch  co  bramo,  e feguo  la  cagion,  cb’eo  pera  ; 

% 

Ben  forfè  verrà  alcun  dopo qtialch’ anno. 

Il  qual  leggendo  i miei  fofpiri  in  rima 
Sj  doterà  della  mia  dura  forte» 

E chi  fa  , che  Colei , che  or  non  mi  eflima  , 
Vifto  cpn  il  mio  mal  giunto  il  fuodannov 
Non  deggia  lagrimar  della  mia  morte!  > 

» **  > i’  ’ •*  ' . J 

Dubbio  non  v’ha,  Riveriti  Coacca- 
demici , che  non  altro  perloppih  è.ij 
Sonetto,  che  un  puro  Sillogifmo,  che 
coda  di  premette  , dalle  quali  didurfi 
tìebbe  una  confeguenza  in  fenfo  poe- 
tico infallibile ..  Ditti  in  fenfo  poetico  f 
imperocché  egli  è ben  noro  a cadauno, 
di  Voi,  che  verfando  la  Poefia  il  piu 
delle  volte  fovra  cofe  verifimili  , e 
totalmente  probabili  , quelle  altresì 
talora  in  realtà  non  fuccedono  ; ma 

ferchè  della  (letta  debito  non  è folò 
imitar  la  Natura  , ma  in  qualunque 
$ofa  mancar  potette  , perfezionarla  9 
ne  viene,  altresì  , che  fe  quelle  talor 
non  fuccedono  , pottòno  però  natu- 
ralmente fuccedere  : Onde  fu  quello 
fondamento  ardifeo  aflerire  , che  noni 

“ ■*  * ' ■ p°'  " 
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tói  Lezione  fovra  un  Sonetto' 
poteva  meglio  il  nortro  Poeta  formare 
il  fuo  SQnetto  quanto  col  dire  ; che 
penfando  alla  fua  Donna  fapeva  , che 
Analmente  morir  gli  era  d’uòpo;  che 
la  fua  Morte  da  qualcheduno  farebbe 
pianta  , adunque  la  piangerebbe  forsr 
anche  la  fua  Donna  * Io  fo  bene  , 
che  dar  fi  poteva  , che  Cortei  inflef- 
fibile  rertata  forte  a tal  morte , ma  fo 
ancora,  che  cofa  verifimile  , e total- 
mente è naturale  , che  dovefs’  EH* 
piagnere  .•  fapendo  , mediante  il  Pre- 

. certo  datoci  da  Quintiliano  nel  Cap„ 
18.  Lib.2*delle  Inrtituzioni Oratorie, 
cbè“non  fempre  corre  l’obbligo  di  do- 
ver dir  cofe  vere  , ma  perb  convien 
fempre  dir  cofe  verifimiìr  * Oltredic- 

- chè  querto  Penfiero,  che  dà  Panini» 
al  prefente  Sonetto  , egli  è affai  pro- 
babile; e percib  da  lodarli  1*  Autore  * 
cui  forfè  era  ben  noto,  che  dalle  cofe 

- probabili  cavar  pub  il  Poeta  i fuoi  ar- 
gomenti, Come  nel  fecondo  della  Ret- 
torica  v cap.  3 2-  infegna  Arirtotele 
con  efletido  poi  altro  il  probabile  , 

^giufta  la  mente  di  Cicerone  , fe  non 
quello,  che  per  P ordinario  fuole  acj 
cadere  , o ha  qualche  fembianza  di 
dover  accadere  . In  oltre  egli  è quello 
nn  penfiero  credibile  , mentre  febben 
detto  fembra  dalla  pafiGone  dell’Au- 
tore > che  quella  Donna  piangerebbe 

an- 


Digitized  by  Gc 


dì  Fra  Guittone  dPArtxxji,  té# 
Anche  forfè  la  di  lui  morte-,  contut»* 
tociò  quello  naturalmente  può  avve- 
nire», ed  effere  in  atto  ; ed  è uno  di 
quei  Credibili,  che  nella  fua  Poetica 
non  difpiacquero  al  noftro  Caftelve- 
tro.  Sicché  dal  fin  qui  detto  fi  com- 
prende, che  da  faggio  ha  penfato  Fra 
Guittone  fondando  la  bafe  di  quello 
Componimento  fovra  cofa,  che  infic- 
ine è poetica,  e naturale.*  Componi- 
mento, cui  per  verità  dovrà  far  ap- 
plaufo  ognuno,  chefappia,  che  il  piò 
bel  foggetto  poetico  è quello  , che  i 
come  c’infegna  nella  Difefa  di  Dan- 
te il  Mazzoni , parte  prima  , per  sè 
fi  e fio  può  effere  qualche»  volta  vero  , 

, e qualche  volta  fallò.-. 

Dopo  d’ aver  confiderato  il  Sonetto 
in  genere  , egli  è ornai  tempo , ch’io 
mi  faccia  a confederarlo  a parte  a par- 
te; e farò  appunto  come  far  fuoleuit 
Dipintore»  che  in  veggendo  qualche 
Tavola  di  buona  mano,  formando  all* 
, improvvifo  un  giudizio  anticipato  » 
mercè  della  fama  firepìtofa  dell’  illu- 
fire  infigne  Artefice  , pape  , efclama 
tantoffo  ; e quinci  nello  fteffo  tempo 
degna  dell’  almi*  ammirazione  dichia- 
ra limile  manifattura  ; ma  di  poi  fat- 
toli con  più  fenno  * e attenzione  a 
' minutamente  confiderarlo , trova  in 
tflo  alcune  fiorpiature  > e alcuni  pie- 
r coli 
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ì'<$4  Xezioriefovra  un  Sonetto 
'isoli  nei,  che  al  primo  di  lui  /guarda 
in  verun  conto  non  apparvero  . Ri- 
leggali dunque  a parte  a parte  il  So- 
netto  . ^ . * 

: Quanto  pili  mi  dellrugge  il  mio 
; penfiero , 

Che  la  durezza  altrui  produce  ai 
Mondo  ec.  »■ 

Qui  primicramente.fi  noti  , quan* 
tunque  cofa  non  fembri  di  molto 
prezzo,  che,  ficcome  preffo  i Latini 
avevano  le  lettere  una  non  fo  quale 
parentela  fra  loro  : leggendoli  fpeffo 
nelle  antiche>  Lapidi  ufata  la  P*  per 
B.  come  Optinebit  per  Obtinebit  ; la 
T.  per  D.  come  Aput  per  Apuà  ; la 
B.  per  V.  come  Bakrius  per  Valer ius , 
c-fimili  come  veder  fi  può  nel  Gru- 
ferò, ne’ Cenotafi  Pifani  del  Noris  , 
nel  Fabbretti  , nel  Cellario  , che  lo 
avvertì  nella  fua  Ortografia , e in  cent* 
altri  ; così  prefio  gl*  Italiani  conferva- 
rono  pur  anche  un  egual;  Parentela  , 
leggendo  noi  preffo  gli  Antichi  Boce 
per  Vote , Boto  per  Voto , Baierio.  per 
Valerio  , Sanza_  pen  Senza  , Prolago 
per  Prologo , Piggiore  in  vece  di  Peg- 
giore ec.  Del  che  dottamente  , e a lun- 
go parla  negli  Avvertimenti  della  lin- 
gua Italiana  il.  Cavalier  Salviati  Lib.j. 
Particella  19.  Oraftabilito  quello  fon- 
^amentp  noi  Oppiamo  tantofio.il  per? 

chè 


ài  Tra  Guittone  d'orezzo . } ÌS$ 
chè  abbia  fcritto  F.  Guittone  defìrug*  • 
gc,  e non  diflrugge , come  ogni  faviò 
Moderno  fcriver  debbe*  Ma  palliarne* 
ad  altro,  • r ; :»  t . • ' d..  1 
Negar  non -voglio,  che  a prima  vi* 
fia  ofeuro  non  fembr-i  il  fenti  mento 
di.  quelli  Verfi,  perchè  e fpreffo  in  po- 
che voci  , e con  frafe  affai  ftretta  p 
contuttociò  non  fi  può  a meno'  di  noni 
concedere  , che  , pensandovi- ^tìnpo 
poco,  non  fe  ne  ricavi  chiara  tanto* 
fio  . l’ intelligenza  ; e che  in  eflì  non. 
rifiliti  un  concetto,  che  per  verità  è 
ingegnofo  * E in  fatti  il.  fentir  prò* 
dotto  un  .penderò  diftruggitore  del  no- 
firo  Poeta  dalla,  .durezza  della  fua  Don- 
na non  è forfè  quella  un',  idea  , -che 
piacer  dee  , perché  poetica  ? inten- 
dendoli di  dire  , che  intanto  nop  fa- 
rebb’ egli  della. perdona  sì  cagionevo- 
le , in  quanto  refo  non  P.  avelie  tale 
ia.  fua  Donna  colla  durezza  ; e che 
nato  al  Mondo  non  mai  farebbe  un; 
penliero.  sì  malenconico.y  fe  opra  a ciò 
dato  Ella  non  avelie  : : inferire  final- 
mente volendo,  che  non  faprebbe co- 
fa,  folle  travaglio  a mòro  fo  , fe  a Lui 
in  amore  ella  avelie  corrifpollo A. 

Duello  fentimento..  però  danno  luceaf- 
ài  chiara  i Verfi,  che  feguono. 

Tanto  ognqr  ( lalfo  ) in  lui  piò  mi 
profoodo, 

Lofi 
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. Laffo  è Interpolo  , o come  fi  die# 
nelle  Scuole  Intenzione , o Interge- 
zione , collocato  a tempo  per  Spiega- 
re l'affanno  , in  cui  fi  trova  il  Poe- 
ta.-* In  lui  in  vece  dire  in  quel  non 
dovrebbe  dirli  , perchè  da  moiri  Au- 
torii, vien  tenuta  per  cola  afferrata  ; 
non  ufar  dovendoli  lui  o lei  , fe  non 
rifpettivamenre  a cofe  animate.  Per 
cole  però  inanimate  1’  haufato  il  Boc- 
caccio ove  dice.*  videro  il  drappo , ed 
in  quello  la  te[ìa  non  ancor  si-confu* 
mata , ch'tjfi  alla  capellatura  non  ri* 
tonofcejjero  Lei  effer  quella  di  Lorenzo  ; 
e così  in  molti  altri  luoghi.  Sovradì 
ciò  .li  vegga  il  Cinohio  alla  Particel- 
la JÓOé  il  quale  appunto  adduce  que- 
llo Verfo  ; ed  è ben  miracolo  , che 
fcappata  fi  a una  tale  eccezione  ài  P. 
Bartoli  nel  fuo  Torto  , e Diritto  del 
non  fi  può . 

E col  fuggir  della  fpcranzi  fipero  .• 
Concetto  nobile,  per  cui  $’ intende  i 
ch’  Egli  piò  fpera , quanto  minore  lì 
fa  il  motivo  di  dovere  fperare*  À que*« 
Ilo  propoli to  fi  efpreffe  egualmente  be* 
ile  il  Petrarca,  dicendo,,  E vivo  di  de- 
fir  fbor  di  fperanza. 

Eo  parlo  meco  ,*  e vi  tonòfeo  in 
vero , 

Che  mancherò  fiotto  sì  grave  pon- 
do . 

Si 


D 


di  Fra  G uittwiefl'jiretczo , 

Si  rivolge  nobilmente  il  Poeta,  par- 
lando con  feco  fletto,  e dice,  che  fen- 
te  mancargli  le  forze  peri  difaftrifof- 
ferti  . E , per  vero  dire  , non  potea 
Guittone  , affine  di  eccitar  pietà  del 
miferabile  fuo  flato,  trovar  un  penGe- 
ro  piò  tenero,  quanto  il  por  Cotto  gli 
occhi  di  tutti  la  Arada  s che  dovea 
condurlo  quanto  prima  al  vfepolcro  . 
S’  egli  ciò  feri  vette  ,,  condotto  dall* 
Arte  poetica  , o pur  da  un  legittimo 
timore,  io  noi  fo.*  Co  bene  , che  per 
deflare  in  altri  quella  paflione,  che  o 
fìngono  , o provano  in  sè  medefimi  , 
Cogliono  mentir  , ma , con  garba  * i 
Poeti  : quoniam  multa  memiuntur  Poe • 
**  y & vx  illis  fua  [ponte  quxdam  , 
nonnulla  vero  ncccflitatc  coatti  : come 
ci  avvisò  per  tempo  Plutarco  , lib.  de 
audienda  Poetica  * A*  tempi  contutto- 
ciò  di  F. Guittone  dovea  efler  bello  » 
anzi  bellittìmo  queflo  Pentimento,  a* 
tempi  noftri  raflembra  di  vìi  derrata, 
perchè  adoprato  da  tutti  i Poeti  amaa- 
ti  , e perciò  derifi  nel  Malmantiie  col- 
la feguente  ameniflìma  Stanza. 

fi  Omnia  vincit  Amor  , dice  il 
tefto  , ( 

,,  £ un  altro  dille  , e diede  piò 
nel  fegno; 

9>  Fames  amo  rem  fuperar,  eque* 
do  . ■ 


1 6 8 Lezióni  four  a un  Sonetto  ‘ 

„ Del  certo  approva  ognun , che 
* ha  un  po  d’ingegno.  * 

„ Perchè  quantunque  Amor  fiasi 
: . • ' • molefto  , 

j,  Che  tutti  i Martolielli  del  fuo 
regno  ‘ 

,,  Dican’  ognora  : ahi  JaflTo  ! io 
'■••ìmoro,1  io  pero;  1 

„ Per  verità  nulla  poi  certo  è 
* vero  .- 

^ il  mio  fermo  defio  tanto  è 
■ r - ‘ 'giocondo , * "* 

Che  eo  bramo  9 e fegno  la  ca- 
gionali’co  pero,  •'.■»*«  * 
Quello  venne  con  leggiadria  ufato 
dal ’Màeftro- Petrarca , e con  modo- af- 
fai piii  gentile,  e poetico  . Leggali  il 
Sonetto  38.  „ Io  fentì  a dentro  ai  cor 
già  venir  meno “ C h*  io  pero  .Sembra  , 
che  dir  dovefle:  Ond'  io  pero , o per  la 
quale  io  pero.’  Tante  contutrociò  fono 
le  maniere  , colle  quali  fi  ferve  di  que- 
lla Particella , che  anche  di  un  limile 
efempio  è cofà  facile  il  provvederli  , 
Ecco  bèlle  cofe , ecco  fede  dy  one/la  Don - 
na  , eh'  io  mi  farei  confi  gli  aia  da  lei  , 
s)  fp  iti  tal  mi  parca.  Boccac.  Giorn.  5. 
n.  io.  Ecco  il  che  in  lignificato  di  on- 
de  j 0 per  la  quale  . Da  quelle  efpref- 
fioni , e dall*  altre  già  accennate  negli 
ultimi  due  antecedenti  vcrli  , bifogna 
didurre,  ehe  il  iwftrQ  Poeta  folfe  uno 

: . • ri 
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di  quegli  Amanti  d’  umor  malenconi- 
co,  i quali  non  fognano,  che  precipi- 
zi , catene , prigioni  , e morti  , e i 
quali  difficilmente  s’innamorano  , ma 
innamorati  che  fono  , liberar  non  fi 
poflòno  da  que’laccj  , che  li  tengono 
avvinti.  Fra  le  varie  forte d’ Amanti, 
cui  piacque  a Marfìlio  Ficino  di  nu- 
merare , fon  comprefi  ancor  quelli  .* 
Melancbolici  , in  quìbus  atra  bilìs , vi» 
quidem  capiuntur , [ed  capti , numquam 
poftea  liberantar . In  Convi  v.  Piat.  Orat* 
7*  Cap.9.  -,  .. 

Ben  forfè  verrà  alcun  dopo  qual- 
eh’  anno, 

Il  qual  leggendo  i mieifofpiri  in 
rima  ec. 

» » 

Leggere  i fofpiri  in  rima  é metafora 
aflài  gagliarda,  e meglio  difle  fempre 
il  Petrarca,  che  la  modificò  con  gar- 
bo in  que’  Verfi,,  Voi  , che  afcoltate 
in  rime  fparfe  il  fuono  di  quei  fof- 
piri cg.  Siccome  però  m fimil  paffo  per 
troppo  fuccinto  è tacciato  il  Petrarca, 
così  per  troppo,  e molto  piò  fuccinto 
tacciar  fi  puote  il  noftro  Venerabile 
F.  Guittune  d’ Arezzo 

Si  dolerà  della  mia  dura  forte  • 
Avvertir  debbo  , Riveriti  Coaccade- 
noftro  Autore  divide  pur 
par  degli  altri  Amichigli 
,XXF.  * H Ar- 


mici, che  il 
anch’  egli  al 
O puf c, Tom 
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,,0  lezione  fama  un  Sonetto 
Articoli,  fervendo  del*  , e non  del- 
la ■ il  che  certamente  fi  vede  nelle  an- 
tiche migliori  Eliiioni  , quantunque 
nella  da  me  feguitata  ciò  non  fi  lea- 

S*Perchè  cib  da  elfi  veniffeprf  i«to  « 
non  è fuor  di  tempo,  eh  io  1 accen 

«ì  La  orima  ragione  adunque , per  cui 

i noftriPPadri  difgiunfero  gli  Articoli, 
fi  fu  quella  di  moltiplicar  le  pofe,  o 
fieno  ? tempi , in  cui  leggendo  ripren- 
de fiato;  e in  fatti  dividendo  1 Art 
colo  abbiamo  una  pofa  di  piu . La  lq 
conda,  perchè  il  Verfo  da  una  tal  di- 
visone acquiti*  foflenutezia , e gravi- 
ti ; del  che , in  leggendo  fenfatamen- 
te  ! fi  può  ognuno  accorgere.  La  JLer- 

zafiè,  perchè  cercarono  Tempre  1 Poe- 
ti di  slontanarfi  , per  ^nto  br  h 
oofìfibile  * dalle  maniere  de  Prolaton  , 
e però  noi  vediamo,  che  co  medefimi 
concetti , e colle  (ielle  .parole  , di  cui 
fi  fervono  , formano  i Poeti  «n  lin- 
guaggio affai  differente  : e quello  * 
quel  famofo  linguaggio  poetico , di  cui, 
per  vero  dire  , pochiffimi  fono  dovi- 
5iofi . Per  prova  di  quanto  ho  detto  , 
fiendete  un’occhiata  Tulle  mignon  an- 
tiche Edizioni  , e vedrete  , fe  tutti 
hanno  fcritto  così.  Ma  non  foUm^tc 
in  mezzo  alle  parole , ma  nei  fine  an- 
cora de’verfi  praticato  fi  è un  tal  co 
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nume.  Eccovi  fra’ Moderni  Pier-Jaco- 
\ P°  Martello  nelle  fue  Montanine. 

j,  Ma  ( fe  a me  udirlo  , e a te 
narrarlo  or  lece) 
j>  L’impaziente  a l’ arrivar  pei 
! de  la 

»»  Afpetrata  beltà  , che  ditte  , 
11  o fece  ì 9 

''  , j)  Fece  come  Agnellin  , che  be- 
3 la , e bela  ec. 

Qui  voi.  vedete,  che  il  divider  co- 
si  gli  Articoli  fomminiftra  una  nuo- 
• va  maniera  al  Poeta  di  far  rima  ; e 
quella  pure  aggiugner  fi  potrebbe  al- 
le ragioni  da  me  addotte  «di  fopra  . 
DelPuna,  e dell’altra  maniera,  cioè 
di  divider  gli  Articoli  in  mezzo  a’ 
Verfi,  e dividergli  parimente  fui  fi- 
ne per  rimare  , fi  è ferviro  Dante  , 
il  Petrarca , 1’  Ariofto  , il  Martello  , 
e cent’  altri , che  non  potrei  tutti  no- 
minare „ Se  cento  bocche  avefii  , e 
cento  lingue:  Ma  palliamo  -ali’  ulti- 
mo Ternario. 

E chi  fa,  che  Colei,  che  or  non 
mi  efiima  . 

, A prima  villa  mi  parve,  che  il  Poe- 
ta per  forza  a vede  detto  non  mi  ftì - 
ma,  in  vece  di  non  mi  ama;  ma  poi 
attentamente  fidato  il  penfiero  , co- 
nobbi, che  è detto  con  rifiefiione/  a 
gloria  fempre  più  dell’  Autore  rifili- 
li 2 tan- 


172  lezione  foVra  un  Sonetto 
tóndo,  che  debba  efler  compianta  la 
di  lui  morte  da  una  Donna  fuperba , 
j:he  di  l»i  punto  non  aveva  confide- 
razione  „ E che  s’  avvegga  del  fuo 
mal  da  fezzo  , detto  avrebbe  l’ Ano- 

fio  . ' .. 

Villo  con  il  mio  mal  giunto  il 


fuo  danno. 

Dice  molto  , ma  per  la  brevità  » 
che  ricerca  il  Sonetto , non  pub  , nè 
dee  dirlo  con  maggior  chiarezza.  Per 
altro  e chi  non  vede,  che,  fuccedu- 
ta  la  morte  del  noftro  Poeta , rifultar 
ne  dovea  gran  danno  a Colei  , che 
n’era  Hata  la  cagione  ? Io  con  fìcu- 
rezza  mi  do  a credere  , che  da  tutti 
fprezzata  le  farebbe  riufcito  difficile 
il  trovar  nuovo  Amante  , che  di  Lei 
accefo  fi  folle  ; mentre , a riferva  de- 
gli fciocchi  , detto  avrebbe  ciafcuno 
tra  fe  : E qual  fortuna  incontrar  pofs’ 
io  prelfo  una  Donna  fuperba,  che  per 
un  Uomo  di  tanta  virtù  , e di  tanto 
inerito , qual  fi  era  F.  Guittone , avu- 
ta non  ha  (lima,  nè  affetto?  Così  fug- 
gita da  ognuno  , e guardata  in  ca- 
gnefco,  non  avrebbe  avuto  altro  mo- 
tivo, che  di  piagnere  l’efìinto  di  lei 
'Amante,  e di  condannare  nello  ftefTo 
tempo  la  propria  crudeltà  ufata  ver- 
fo  di  lui . E quello  è il  danno , eh’  el- 
la con"  tutta  giuftizia  avrebbe  foffer- 


to, 
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to  , e.  di  cui  s’  intefe  di  parlare  il 
Poeta,  il  quale  con  tutta  modediafol- 
tanto  l’accenna. 

Non  deggia  lagrimar  della  mia 
morte 

Notili  della  mia  morte  in  vece  per  la 
mia  morte.  Sonovi  efempli,  e fra  gli 
altri  quello  del  Petrarca 

„ forfè  ia  quella  parte 
-,  „ Or  di  tua  lontananza  fi  fofpi- 
ra  ec. 

E cosi  pur  diffe  ilBocaccio,  Gior.io. 
num.  4.  Egli  altri , che  tutti  di  com - 
pajjìon  lagrimavano , di  queflo  il  com - 
mendavan  molto : Sicché  vezzo  fi  può 
dir  della  lingua  1*  ufar  delta,  in  vece 
di  perla  y Nè  di  ciò  noi  iafeià  all’Of- 
curo  il  Mambelli  nelle  fue  Òflerva- 
zioni  della  lingua  Italiana  Tom.  1» 
Cap.  8.0. 

É quede  fono  , Riveriti  Coaccade- 
mici,  quelle  poche  Oflervazioni , che 
nel  prefente  Sonetto , le  migliori  tra- 
lafciando,  mi  è accaduto  di  fare  . Dif- 
fi  le.  migliori  tralafciando.  conciofiac- 
chè  T additarvi  qual  fia  la  nobiltà 
dell’ artifizio  , com  cui  è condotto  que- 
llo componimento,  quanto  giudi  per 
lo  ritmo  , e.  per  l’armonia  fieno  iVer- 
che  non  gih  .corapodi  nella  roz- 
zezza di  quel  fecolo  » in  cui  bambi- 
jzify  era  pur  anche  1’  Italiana  Poefia  , 
' ‘ H 3 mi 
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ma  teffuti  fembran  nel  nofìro  affai  piò 
polito  j qual  fia  il  legamento,  concui 
uniti  ha  i concetti  , e così  qual  G a 1* 
Ordine,  l’unità  del  penfiero  , e l' al- 
tre poetiche  eccellenze , di  cui  abbona 
ila , farebbe  lo  fteffo , che  farmi  fimi- 
3e  a un  cieco,  il  quale  accennar  volef- 
fe  la  firada  a chi  ha  gli  .occhi  veggen-* 
ti  : e a me  certamente  avverrebbe 
quanto  narra  il  Martello  nel  Lib. 
dell’Arte  amatoria . 


„ De*  miei  foggiorni  a lagrimar 
rimango 

,,  Le  amenità,  che  non  mirar  mi 
affanna  : 


„ Se  vuoi  faper  con  che  ragion 
le  piango  , 

„ Vè  in  alto  là:  quella  è lamia 
capanna . 

33  Qui  accennava  il  buon  Cieco* 
alzando  il  dito, 

3,  Ed  accennò  tutto  contrario  al 
hto  . 


Meglio  ha  dunque  il  tacere/  Jafcian* 
Ì°  a Voul  campo  diaggiugnere  a que- 
ite  mie  di  mun  conto  le  fagge  voli  re 
«fleffioni:  e così  avrete  Voi  la  gloria 

, - ??1  ,c?n?fcer?  quanto  poco  s*  in- 
mizi  il  debole  mio  intendimento  ; ed 
io  avrò  il  bel  piacere  di  fapervene  in  fi- 
rn temente  grado  . 

fine. 
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Illuflrifs-  ac  Reve.rendifs*  PrajfuJ ..  . 


p 

^ j UM primum  > Tllujlrìfs.  Vir , te 

\i«  4 nofcendt , tecumque  de  re  lit- 
teraria  tramandi  occafionem  offendi 
eximice  fané  erudìttonis  , humanitatis  , 
& erga  me  benevolenti ce  exhibuifii  fpc • 
àmen , dum  Bibliotecham  infignem  , qua 
ditaris , humaniter  perlufirandam  exhi- 
buifii \ bine  cum  plures  offenderim  mi- 
ra varietatis  , ac  rar itati s fupra rem 
medicam  libellos  , aliquos  Medicinam 
aquarum  traSlantes  , utpote  a me  an - 
ir#  invifos  fumma  cum  animi  obletla- 
tione  [pendavi  \ bine  habito  fapius  de 
aquis  difeurfu  , plures  fuaviffime  horas 
tranfegimus  , quidem  meum  hoc 

opufculum  haud  reticui  , tibique  pri- 
mo legendum  obtuli , cum  vero  finceriff 

H 5 fimo 
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fimo  candore  id  minime  fpernendum  * 
imma  non  modicam  utilitatcm  hom  'tnì - 
bus  afferro  pojfe  ajfirmaveris  y opportu- 
ne cum  contigerit , ut  publìca  committe - 
retur  , confului  id  ad  te  mittere  , Wf- 
que  cum  ipfo  pai  am  tibi  confecrare , ut 
perpetuum  inde  remaneat  gratitudinìs  , 
ac  reverenti  a mere  erga  te  monumentum  * 

* 1 * 


7W  ObfervantiJJÌmui t 
Philippus:  Gobbi. 
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D I S SE  RTATIQ 

,P  H Y S I C O-M  E D ICA 

* • ' * * I \ \ \ 

De  ufu , & abufu  a quorum 
fimplicium  . . . . 

r ...  . • ' j ' ‘ ‘ ' V 

EO  vel  maxime  ad  morbos  ex- 
tirpandos  , ac  valetudinem 
tuendam  aquse  praeftantia , ac 
neceftìtas  apparet,  quod  fine 
ea  vitam  degere  nequeanc  aniraantia , 
imrao  corporum  quorumlibet  audiat e- 
lementum.  Quis  etenim  morbos,  vel 
a nimia  elafticirate,  ac  tenfione  , vel 
a nimia  Jaxatione  fibrofae  compagis  f 
aut  a fluidorum  excedenti  fixatione  , 
vel  ’nimia  eorumdem  diflfolutione  or- 
tum  trahere  non  agnofcit?  quisdecre- 
mentum  , interitumque  fenilcm  a ri- 
giditate  , & aridura  membranoforum 
canalium  oriri  dubitat  PAnnofarum  ete- 
nim beftiarum  carnes  id  praefeferunt  , 
dum  & longiori  egent  codione  , & 
diuturniori  mafticatione. 

Aquam  vero  fimplicem  tum  tenfio- 
nem  , & rigiditatem  fibrarum  , tum 
quod  mirabilius , laxationem  earumdem 
prsecatrere  , Se  auferre  , fixationera  quo- 
que fluidorum  tollere  , nec  non  diflo- 
lutionem , convenienti  methodo  guan- 
ti & , tita- 
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titate  , ac  conditionibus , meumfit  a-i 
fendere , quod  dum  oftendero , meum 
erit  ob  oculos  podere  quam  fit  perni» 
ciofus  , ac  deteftabilis  ufus  aquarum 
giade  rigentiura  in  febri  caufonide  , 
aliifque  raorbis  qui  primum  a Neapo- 
litanis  Pfeudomedicis , ad  noseft  trans* 
ve&us,  quaraque  pulchre  hallucinen-» 
tur-  ii  eadem  methodo , quod  compen- 
di ofis  y.demonft  rati  vis  attamen  rationi» 
bus  completar.  Ne  itaqueabinftitufo 
recedere,  videar  ad  oftendendum  per- 
amplumj  & rationi  maxime  confenta* 
neum  aquarum  ufum  me- transfero.. 

Solidorura  nimia  elafticitas , ac  ten- 
fio  , .&  durities-exoritur  , . dum  cruos 
znotu  exagitatus  aculpatas  prodit  hinc 
inde  exurgentes-  parriculas , quse  vafo* 
rum  laceri  bus?  ina»®  , -•  ac  in  eadem  ob 
levem,  & minimam,  qua  pollent,  fuper- 
ficiem  intromiffac,  liquido  fpirituofo  , 
quod.  per  infenfibiles  Tubulos  undatira 
fluit  i refill  mitrai  idemque  liquidumre- 
morant-  ,t  onde  infiarid  ccntingit  ac 
tonfio^rrmrbdfacii  1 ;j s oirl  mar. 

Durities  itera  , & aridura  fenilis 
aie mbrano forum  canalium^  funderde- 
«rementum,  interitufque  fpontcfucce- 
dit  ,>  contingit  ex  eo^  quod:  juvenili 
praecefio  vigore , agitato  fanguine*  ce- 
terifque  liquidi*,  impetuofoshabito  eo- 
rumdem  per  vafa  majora  motu.  latera- 

lia , 
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Jia,  ac  minora  vafa  comprefla  fuerint* 
larera  eorumdem  adunata,  & liquor  in 
iifdetn  contentus  concreverit  : quod  eie** 
ganter  docet  Boheraawius  in  Inftitfc 
Phyfiol.  Tetigiffe  autem  videtur  id  Se-- 
neca  lib.  de  confol.  ad  Helu.  ubi  foli* 
dìffimam  effe,  partem  corparis.  ,,  quarti 
fvequem  ujus  agitav/tafferit* 

- Aqua.vero  tumelafiicitatem,  ac  ten- 
fionem  tollit  morbofam  , tum  duri- 
tiem  & ariduram  pratcavet  fibrofae 
compagis  , quod  przeftat  iftus  furen* 
tium  particularum  in  fe  fufcipiendo  r 
undeearumdem  immembranofo  cana? 
lium  latera  intercipitur .energia  , tuo* 
tus  proinde  . liquidorum  impetuofus.  * 
& effraenus  compefcitur  * ficque  am»* 
molliti©  contingit.  Hu/us  autem  aquac 
agendi  normae  clarius.  fpe&amus  exem.- 
pium  in  vino^  aliifque  fermentatis  lir 
«quoribua,  qui  aqua»  immixti  omnem  piar- 
ne ammittunt  vigorem.  iìinc  Thomse 
Sydenharai;  expeidmentum  confirmare 
.videtur  quod  ratian  abili  ter,  afferui 
nam  Celebris  hic  author  Epift.  refponf. 
de  morbvEpidera.  ab  an»  1675.  ad  iò8o. 

• affirmat,  feaqua  tepidamenfura  trium 
congiorum  fervum , qui  non  modicam 
iublimati  corrofivi  quantitatem  affum- 
pferat  , a morte  ( quod  miraculo^ad- 
fcribebatur  ) liberafie. 

Laxatio  fibrae  motricis  contingit  . * 

dum* 
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dum  vel  liquido  nervofo  nervus  , vel 
nervofo  & arteriofo  mufculus  inda- 
tionem  , quam  opportuno  motui  ne- 
ceffariam  fcimus  5 haud  adipifcitur  -, 
Quod-  fixaufas  anteriores  confideremus 
accidit  , praegrelfis  morbisacutis  cura» 
pernicillimo  duidorum  motu  , diffipa^ 
ta  volatiliore  , ac  duidiorc  liquido-, 
rum  parte  , relitta  fueric  iners  in  va- 
ds  malfa  , quas  impulfui  cordis  , & 
arteriarum  haud  aufcultat  y unde  va-? 
fa  minima  irigare  neutiquam  valet  e 
fìcqueifibrae  mufculares  concidunt,  8c 
innujtneris  chronicis  palfionibus  via 
fternitur  , ;fuffocatur  fongnis  dedcien- 
tibus  falutaribus  excretionibus  , ut 
perfpirationis  Santtoriana;  , aquofa 
proinde  , & terreftri  luxuriante  por» 
tione  partium  eladicarum  motus  , ac 
nifus  in  motum  opprimitur  fpiri- 
tuumque  fecretio  f ac  duxus  in  ner- 
vosi & mufculos  prajpeditur.i 
Laxationi  dbrarum  a quacumque  » 
lise  orta  fuerit  caufa,  aquaraomnem 
afferre  opem  credain  , cum  haec  di- 
luat  , duido  aerhereo  redundet  , . ut 
probantraultiplicia  experimenta,  pre- 
cipue vero  eam  , quae  fontibus  ni- 
trofis  , & martialibus  defumitur  . 
Hate  etenim  fanguinem  ad  duorem 
difponet  ,,  fefe  inter  ejufdem  mollei- 
culas  componendo  , ac  dum  per  vaia 

cere- 
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cerebri  qua?  adfunt  in  corticali  fub- 
tfantia  propagabitur  , fanguine  flui- 
diore  reddito  , fpiritutn  copiofiorem 
parabit  r hic  etenim  Lamentio  Belli-; 
no  opinante,  nil  aliud  eftquama:the~ 
reum  fluidum  y quod  mediantibus  rae- 
dnllaribus  é'yMfaXeti  fìbris  ubertius 
tranfiens  in.  nerveos  tubulos*  inflatio* 
nem  opportuna  motui  edendo  neceflà- 
riani  conciliabit  f tum  arteriofum  fluì» 
dum  aqua  fluxilius  redditum  , in  ma* 
fculos  altius  fefe  infinuans  » eofdem 
novo  vigore  perfundet  . 

Haec  ft  aqua  fontana  praeftare  valet  ; 
quatenus  diluens  ed  ; quid  dicam  de 
aqua  fluido  Iuxuriante  aethereo,  nitro* 
fa  & martiale  portione  infigni  ? hatc 
procul  dubio  elafticitatem  ampliorem  * 
cura  folidis  tum  fluidis  mutuabit  ab 
acidis  , auflerifque  inquinamentis  vin- 
dicabit  f energetica  denique  chalybit 
vi  obflrudas  referabit . vias  } fangui- 
nis  , caeterorumque  fluidornm  Jento- 
rem  praccavebit  futurum  eliminabit 
praefentem  ► ' 

Ex  his  itaque  abund'e  apparet  » 
squarti  non  folum  laxationem  folidi  fi- 
ftematis  y veruni  etiam  «fixationem 
fluidorum  ninnarti  protinus  auferre  > 
quod  reliquum  eft  ► Aqua  fonta- 
na fimplex  y ié\us  furentium  parti- 
cularum  in  fe  fufeipiendo,  fanguinem 
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caeteraque  fluida  a diffolutione  ninna. 
& colliquatione  tuetur  , motum  raor- 
bofum  quod  inter  elafticam  , & non 
dafticam fluidorura portionem  fit, ,com- 
pefcit  , unde  precipue  ampliffimus- 
aqua:  in  Medicina  ufus  ab  annquiflì-. 
mis  Artis*  Appelline*  parentibus  aè 
cos  perdu&us  , utque  Fridericus  Hof  ^ 
mannus  diff.  de  qua  med.  untverfalt  r 
eam  univerfale  ^medium1  appellare? 

jBon  tereatur  * - ' ■ J ' ■ • 

‘Veruna  ut  remediorum  ufus  opera 
mortalibus  femper  attulit , ita  & eo- 
ru md e m abufus  noxa  feraper  patravit* 
ad  caenaeteria  valuit  faginare  . In  ho- 
rum  numerami  revocari  precipue  me- 
retur  aqua  , cujus  abufus  eoufque  in- 
valuiffe  videtur  » ut'  deplorabilem  prtó* 
feferat  languenriuracataftrdpnen  : uti- 
na m proinde  i ut  qua: -methodus  e» 
wtendi  in  Neapolitanis  ^ ac  Siculis 
regionibus primum  ad  ufum  revoca- 
ta eft  i ibidem  permanendo  “propaga- 
ta hucufque  lìon  effet  ! fcd  qua:  ex* 
prefliones  ha:  ? forfan  ftupend*  hujus 
methodi-  ad  morbo*  debellandosi vires 
funt  ignota:  ? copiofà  forfan  hac  me*» 
thodo  convalefcerrtium  caterva  a'ures 
noflras  non  offendit  ?'  quid  "ifej  a dm  vi- 
tandi s curis  , quas"  Màgliarius  m Re- 
gno Neapolitano  praeftitit  , dicam  i 
forfan  nè  immortalitatis  lucerà  defpi- 

ciunt,, 
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ciunt  ? fortunatiflìmos  forfan  Nico- 
lai Crefcentii  in  medendo  eventusn 
flocci  faciemus  ? Non  poli  rationem 
inventa  e/i  Medicina , fed  poft  Medi- 
cinam  ratio  eft  quarfita  , plures  fpe- 
£io  cum  Cornelio  Cello  conqueren* 
tes  at  fi  penetrala  ìndigitemus  $ 
oranes  quas  attuiimus  controverfias  , 
nihili  prorfus  faciendas  exiftimo  , ad 
eujus  rei  veriratem  oftendendam,  & me- 
thodum  dete/labilem  deteftandam  fint 
fequentia  , quae  utpotè  legittimi  ratio- 
cinii  partus  experientiani  haud  pa- 
tiuntur  diflentaneam  . 

Languentes  adeunc  aquatioli  Medi- 
ci jfebremardentemoffendunt)  aquam 
gelidam  c.opiofiflìme  propinant,  tee a- 
dem  morbum  avulfuros  con/lanter  af- 
ferunt  » hanc  qualibet  bora  quanti- 
tate  phialaz  Neapolitanaj  fubmini- 
firant  , augent  aliquando  , minuunt- 
que-.dofin.  refpe^is;  viribus  i totuca 
quandoque  corpus  giade,  perfundunt  , 
rullum  jubent  minilhari  cibutn  , feti 
aliud  quodvis  fueric  medìcamentum  5 
credentes  Zie  aqu#  a&ivitaiem  peffum- 
dari  , cordialia  ipfa  fummo  jnhibent* 
*èg9r§r*i  Sgw$yi&,vires  ^deprimi  ^cer- 
jnant  , haecque.praeftari  volunt  per  to- 
tum  febris  decurfum  , ufque  duca  ap- 
petatteger  ^ .lingua  ile  humida  , ; pro- 
priique;  coloris  , ac  lotium  aquae  > qu* 
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ingurgitatur , limpidirate  sequale , Has 
conditiones  nobis  Nicolaus  Crefcen- 
tius  exhibet  , lib.  del  metodo  dell' ac- 
qua , convalefcunt  plures  , ii  fcilicct 
quorum  vires  giacici  reftitere  . Reme- 
dii  novitate  hallucinari  una  cum  Me- 
dicis  , methodum  hanc  aqua  gelida 
Utendi  ubiquc  deprardicant  , eoque 
pa6\o  excolunt  , ut  quamvis  plures 
interire  cernant  miferos  , neutiquara 
id  aqua:  gelida:  attribuì  debere  ere- 
dantj  fed  fimptomatibus , qua:  occur- 
rerunt  , puta  aqua:  horrori  , elfafti- 
dio  , fpiricus  interceptioni  , fuppref- 
fioni  urina:  nefeio  proinde  an  igno- 
rent  ,>  an  ignorare  velint,  gelidi  la- 
ticis  afTumprioni  nimise  , horrenda  , 
& lathalia  fimptomata  deberi.  Pejo- 
quidem  dum  funeftiora  ofFéndunt 
jubent  miniftrari  . Si  phrenitide  lan- 
guentem  obfeflum  videant,  capiti  gla- 
ciem  circum poni  jubent  , dum  effra:- 
Bum  fanguinis  motum  compefcere  fa- 
tagentes  fruftra;  fe  luden&  cerminr  , 
-peélus  quandoque  y & hypochondria 
giade  perfundi  curante  Hinc  vidcre 
eft  quarti  a viris  tam  Do&rina,  -quani 
fortunatis  in  medendo  eventibtis  infi- 

fnibus  diferepent  fi  Thomas  Siden- 
amus  elariflìmum  Medicina praéticae 
lumen,  eos  increpar,  quiremediis  ni- 
jniuoi  jrqffigerantibus  dn  febre  ardeii- 
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te  ) refrigerantibus  quoque  clyderi* 
bus  abutuntur  : hac  etenim  fimt  ver- 
ba,)  nihil  magis  folirum  Medicis  in 
arte  fua  minufs  exercitatis  , quam 
quando  medicamentis  nimis  refrige- 
rantibus , vel  ufu  enematum  intem- 
peftivo  crafin  fanguinis  , ita  relaxa- 
rint  , naturamque  in  perficienda  fan» 
guinis  depuratione,  adeo  debilitarint  > 
ut  animi  deliquia  , aJiaque  fimptoma- 
ta  ( qua  genuina  funt  hujufmodi  im- 
pedimentorum  arte  pofitorura  effetta  ) 
contingant  , malignitati  tranfcribere 
culpam  : quid  dicendum  de  aqua  ge- 
lida cultotibus  fat  apparet  -,  cum 
non  tam  illi  quam  iì  funeftis  fimpto- 
matibus  occurrentibus^  ad  morbi  ma- 
Jignitatem  confugiant. 

Omnis  ideo  conatus  meus  eo  col- 
limabit  , ut  aqua  gelida  ufus  Nea- 
politana  methodo  in  febribus  quidem 
ardentibus  j ad  quas  ceu  fcopum  ten- 
dunt  ( tacendo  de  ejufdem  abufu  in 
aliis  morbofis  affe&ibus  ) prorfus  eli* 
.minetur  * quod  me  praftiturum  cre- 
,dam  j dum  noxas,  quasaflferre  valet , 
ob  oculos  pofuero  , ac  vanas  prorfus 
effe  adumbrationes  , quibus  hujufce 
.methodi  cultores  hallucinentur , oden- 
«Jero  Id  tamen  prafeiendum  cupio 
.me  nulla  prorfus  animi  padìone  , ac 
contradicendi  defìderio,  neque  inanis 

glo- 
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gloriola  aucupio  , ad  * hac  fcribendà 
impelli  j fedfolumodo  proximi  amore  » 
quo  folo  feror  , praefertim  eo  ’ quod 
viderim  in  Civitate  Tergefti  5 - io. 
qua  meam  hucufque  egi  felici  fub  fy- 
dere  vitam,  quamvis  non  paucis  tor- 
tus  malevolorum  < moleftiis  , phires 
perituros  miferrime  , fi  huic  addici 
methodo  , ulteriorem  hujus  propaga- 
tionem  fhaud  fint  praefeifluri . 

Aqua  gelida  antequam  a Neapoli- 
tanis  in  ufum  medicinalem  traduce- 
retur  venenum  eft  habita  : vid.  Joan. 
Praenotium  de  Veneri rs  , qui  aquam 
gelidam  torpore  asftuante  haufiam  in- 
ter venena  reeenfet  ; unde  eorumam- 
plius  patet  dementia  qui  gelidum  la- 
ticem  eo  ùbertius  propinanr,  quo  ar* 
ftus  eft  vehementior  ; fapientis  autem 
mortalium  Seneca  in  fui  fseculi  mo- 
res  exclamabat,  eo  quod  ultra  caftera 
nive  corpus  , & ftomachum  obrue- 
«ent  ; modo  vero  quid- aqua  gelida 
methodo  Neapolitana  affumpta  afferre 
valeat  noxae  in*  febribus  ardentibus, 
etiamfi  nullum  adfit  contra  indicane, 
impraefentiarum  fic  demonftrarei;  ~r 
In  Febri  ardente  * qua-fanguis  .ce- 
lerrima velocitate  movetur  , rarefili  j 
ac  folvitur  , vafa nitide rn  dilatantur 
molli*  fanguinis  percurrentis  -propor- 
tionaliter  > vafa  proinde  pharingea-, 


de  ufti)  & ab u fu  aquaY.ftmpl.  189 
Se  aefophagea  dilatabuntur . <f>\ey/xw$ 
veluti  affe&a  , canalis  aefophageus 
inde  coar&abitur  : cum  vero  vafa 
fanguinea  aefophagi  'communia  fint 
cum  laryngeis  , & afperse  arreriae  , 
communis  item  erit  affe&io  ; dum 
gelidus  itaque  latex  deglutietur  , va- 
forum  phlogofi  affe&orum  fuperficies  * 
Se  aquae  aculei  ad  conta&um  ponen- 
tur  , inde  glaciei  irritans  portio  vafa 
eadem  corrugandi  , ac  convellendi 
amplam  obtinebit  energiam  r vafa 
afophaga  coartata  fanguinem  ea 
quantitate  , quae  provida  naturai  le- 
ge  a carotidis  arteriae  externo  trunco 
miniftrabatur  , haud  valebunt  in  fe 
recipere  r unde  fanguis  hic  in  ramos 
qui  laryngi  , & afperae  arteriae  prof» 
piciunt  devolvetur  , hic  praeter  ordi- 
nem  in  vafis  hifee  exundans  mufeu- 
larem  laryngis  , & afperae  arteria:  tu- 
nicato violente  inflabit  Verum  cum 
hae  mufculares  ; fibrae  per  -totum  pul* 
monis  vifeus  propagentur  , ^reteque 
mufculare  pulmonis  coeficiant  , quod 
vefciculas  pneumatica*  intime  cir- 
cumambit  , atque  colligat  , ideo  in- 
duca extraordinaria  tam  fibrarum 
xnufcularium  afperae  arteriae  , quam 
hujufce  retis  tenfione  ? ac  ^nflatione* 
circumprimentur  > vefciculae  pulmona» 

r cs  j ficaue  cum  afpera  arteria?  tutu 

* n no 
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h.x  aeris  ingreffum  vito  neceflarium 
non  tolerabunt  , fanguinis  proindé 
ftafes  pulmone  contingent , quo anhe- 
lofatn  primo  exhibebunt  refpiratio- 
nem  , fanguine  denique  copia  vito 
perennando  nece/Taria  in  finiftrum  cor- 
dis  thalamum  haud  tranfmigrante  > 
lypothimia  & t aliquando 

manifeftabitur.  Non  mirum  er°o  vi- 
derr  debebit  , fi  quo  cadavere  ab 
aqua  gelida  methodo  Neapolitana  a f- 
fumpca  fecentur,  pulmonem  phlogofi 
affe^um  exhibeant.  Hoc  autemHip* 
pocrares  providitfe  videtur , dum  fe&. 
5.  aphorif.  24.  hoc  habuit  . Frigida 
qualis  nix  , <&  glacies  pc fiori  inimi- 
ca, tuffes  movent  , & fanguincm  &c. 
Accedir  quod  in  ardentibus  febribus 
nietaftafes  exiriofo  vix  femper  peftus 
obfideant  , quod  notar  Fridericils 
Hofmannus  dift.  Phyf,  Med.  de  cri - 
fium  natura  . 

?i  igitur  aqua  gelida  } antequam 
finifirum  ventriculi  orifìtium  attingat, 
fufficiens-  eft  fupprimere  oqualemfan- 
guinis  motum,  dum  in  pulmoneeum- 
dem  fubfifiere  cogit  , ut  ortendr,  de- 
monfoatu  quoque  facillimum  videtur 
fimptoma  ferme  individuum  , quod  in 
diota  aquea  fpeftatur  , corivulfio  ni- 
mirumuniverfalis  . Si  eteflim*  fibra  mo^i 
trix  , ut  edat  proprium  munus  conti- 
nuo , 
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nuo  j ncque  interrupti  eget  fpirituoft 
laticis  t ac  fluidi  arteriofi  appulfu  y 
qui  haud  fuccedit  , dum  fanguis  in- 
terrupto  curfu  in  finiftrum  cordis  tha- 
lamum  a vena  pulmomca  deponitur  j 
( quod  ab  affumpta  gelida  contingit  , 
ut  fuperius  demonflravi , ergo  convul- 
1 fio  univerfalis  fubfequetur  , quar  ab 
intercepto  fpirituofi  , & arteriofi  flui- 
di appulfu  dependebunt.*  nam  pofiro 
quod  in  finiflruni  cordis  ventriculum 
fanguinis  vel  interrupta  , vel  pauca 
admodura  quantitas  deponatur  , cere- 
brum  item  eadem  Jege  , ac  quantità- 
te  irxigabit  , ea  ipfa  exinde  Jege  fiet 
fpirituum  animalium  fecretio  in  glan» 
dulis  corticalibu9  , ac  proportionalis 
tranfmiflìo  in  medullares  fibras;  quse 
in  nervos  abeunt  , ( quafque  cavas 
efle  obfervavit  oculatiflimus  Leuve- 
noechius  in.fuis  epift.  ult.  ) ubi  fe  in 
cerebri  afelli  raajoris  , eas  cavas  ffc 
vidifTe  .teftatur  ) , tum  liquidum  ar- 
teriofum  acquali  lege  ad  raufculos  prò* 
pelletur , unde  mutili  edentur  motus, 
qui  convulfivi  audiunt  . Verum  his 
maxime  obnoxii  raolefliis  videntur  , 
qui  delicatiorem  fortiti  funt  indolente 
tum  hi, qui  glaciei  haud  affueti  funt  , 
ita  viros  robuflos  cibis  utentes  duris, 
fcabrofis  , & afperis,  delicatulos  quo- 
que glaciei  afluetos,  quamvis,  & geli- 
da 
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' da  affumant  , & gelidis  infenfiora  » 
nulla  torqueri  moleftia  cernere  eft  «. 
Verum  his  nofter  fermo  proculabeft, 
cum  pharyngem,  & aefophagumt  non 
cartilagineum  , aut  callo  obduftura  , 
fed  naturaliter  fe  habentem  confide» 
ret  . 

Ha&enus  de  infidiis  quas  patrare 
valer  aqua  gelida,  dum  pharyngem  , 
& aefophagum  percurrendo  contingit , 
egimus  , quse  quidem  ad  eftafin  fan* 
guinis  in  pulmonibus,  & univerfalem 
fpafmum  redu&ae  funt  : luculentius 
jam  fas  fit  id  confirmare,  a conta&u 
orifitii  ventricidi  finifiri,  & ftomachi 
ipfius,  dum 'ab  affophago  huc  tranfir. 

Ignotum  haud  eft  anatomici  , ori- 
fìtium  ventriculi  finiftrum  nervis  infi- 
gnibus,  quia  pari  vago  funt,  refertum 
effe  , neque  ignotum  eft  ventriculum 
nervis,  ab  hoc  pari  deduftis  eo  pa&o 
ditari  , ut  totus  ferme  nervofus  Hip- 
.pocrati  vifus  fit . Dum  itaque  aqua  ge- 
lida nervos  hos,  &expanfiones  nervo- 
fas  affinget  , has  conta&u  convellet  , 
atque  corrugabkhos  irritando,  ac  con- 
vellendo totum  in  fpafmodicam  agere 
contraélionem  corpus  valere  autumo  , 
id  enim  eximia  hujus  paris  propaga- 
ti© praffefert . Verum  ut  id  clarius  fiat  ; 
nervi  hi  tara  vicinitate,  quam  fcatu- 
rigine  comrnunes  funt  , cum  ramo 
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nerveo  , qui  diaphragmati  communi- 
catur,  cum  ramo  nerveo,  qui  per  cor 
fpargitur  , ulteriorem  vero  fi  fpedle* 
mus  hujus  nervi  paris  diftributionem , 
laryngem,  pharyngem,  thoracem,ab- 
domen  horum  gaudere  tributo  cerni- 
mus.  Perpendendum  hinc  relinquo  a- 
quariolis  medicis,  quid  de  dia?ta  aqua* 
gelida  fentiant  , an  forte  in  caufoni- 
de  febri , dum  ad  hanc  ceu  ad  facram 
anchoram  confugiunt,  convulfiones  cor- 
die,  pulmonis , diaphragmatis , estero* 
rumque  cum  animalium,tumnaturalium 
organorum  , per  qua  par  nervorurn 
vagum  .propagatur  , indicetur. 

Sufficiens  convulfionis  a glacie  af- 
fumptà  in  me  ipfo  argumentum  fpe-~ 
diavi , dura  aliquoties  aftatis  molelliis 
exceptus  gelida  potulenta  afiumpfi  * 
hinc  cardialgia  correptus  fapius  iifdem 
maledixi.  Hac  autera  tuncadeft,  dum 
nervi  paris  odiavi,  qui  cardiam  confi* 
ciuntj  irritatione  glaciei  laccflìti  , ac 
contrari  cor , pulmones , ac  diaphrag- 
ma  , confenfu  in  fpafrao  detinenr , un- 
de  perrenis  fpiri(tuum , ac  fanguinis  cir- 
cuitus  intercipitur . Auturao  proinde  na- 
turarti hos  nervos  infignes  hic  locipo- 
fuifle  , partemque  hanc  tam  fenfilera 
efFeciffe , ut  irruentia  in  corpus  noxia 
patefaceret  , ut  provida  exinde  lege. 
non  nifi  ceconomia  animali  amica  in* 
'O puf c Tom, XXV,  I tra* 
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troducerentur , gelida  neutiquamj  qui 
divinus  Hippocrates  nervis  inimica  af- 
fé verat . t ■ i . -•  ^r..; 

* Reliquum  quod  propofueram  mihi 
luculentius  demonftrandura , infiamma* 
tionem  nimirum  peftoris  ab  affumpta 
gelida  oriri  debere  » patet  a demon- 
Srata  ejufdem  convullione . Nam  polito 
nervos,  qui  pulmonera  percurrunt , con* 
«milione  tenfos  effe  , curo  nervi  hicce 
vafcula  retiformia  pulmonis  corniteli? 
tur  y contrari  capacitatem  vaforum  ah» 
guftiorcm , ac  moli  fanguinis.  yehendae 
imparem  reddendo,  progreffum  e;ufdern 
ulteriorem  intercisene  »unde  peripncu- 
monia  manifeftabitur ..  . 

'v  Ad  omnimodam  jam.  vi&us  abili* 
nentiam , quam  in  hacmethodo  impe* 
rant  * me  conferò . Quid  autem  hac  fu- 
tilius  , atque  detefiabilius  apparet^cum 
in  omnibus  raor bis  ..precipua  lit  indica- 
tio , jvirium  meliori  forma  fo ve ndarum: 
quod  hi  Medici  haud.fent.iutU , nec  fo- 
la virium  attritione , qua,  ab  affumpta 
aqua  gelida  afficiuntur  languente*  con- 
tenti > diaetam  rigi dilli  mani , ac.procfus 
intolerabilem  ah  aegri  viribus  iimpc- 
*ant , quo  ftabili  fondamento-  ignoro  ; 
at  lì  afferant  illud  Hipp,  impura  corpo • 
va  quanto  plus  nutrici  tanto^magis  /*- 
des , tutorefpondebo  ^oppartuniffìmura  * 
effe  in  corporibus  impuris,.nt  fupraddi- 
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tisab  arteviribus  impura  eliminentur, 
quod  haud  fuccedet  in  impuro  corpore 
hac  methodo  utente  , ceconomia  ani- 
mali multiplici  ratione  labefa&ata3  pro- 
ftratis  prsefertim  inedia  viribns  . Sum- 
mo  hinc  cum  horrotfe  » nulla  vero  admi- 
ratione  fpe&avi  faepius  , convalefcen* 
tes  ab  aqua  conftitutione  chache&ica, 
aliifque  morbis  chronicis  tortos  morti 
cefìTiffe.’  hifce  proinde  Medicis  adaptari 
puto  quod  de  Diaulo  cecinit  Martialis 
lib.  Epigramm. primo.*  v 

Nuper  erat  Medicus  , nunc  eft 
- - vefpillo  Diaulus. 

-«;<  Quod  vefpillo  facit , fecerat&Me- 
dicus  ... 

Quid  jara  dicam  de  giade  corpori 
drcumpofira?  nonne  funeftiora  praefe- 
fert.p  nonne  videntura  puriflima  Hip- 
pocratis  dottrina  longe  decedere  ii 
Medici  3 qui  in  febribus  ardentibus  gia- 
de corpus  circumfepiunt  ? ignprantes* 
aut  ftoccifacientes  divini  fenis  effatum 
qui  fedi.  2.  aphor.  50%  haec  habet*  Piu- 
ximum  atque  repente  evacuare  vel  re * 
plere 3 ^refrigerare  , vel  eatefacere  , five 
quovis  alio  modo  corpus  movere  pericu - 
lofum  vjh  quaniam  omne  nimium  natte- 
ra  efi  inimicum  , fed  quod  paulatim 
fit  t tutum  eft  i Quis  proinde  refrigera- 
tionem  (ipforùm  verbo)  extremam  ad 
ufum  rèvocabit  in  febri , qua  exagitato 
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fanguine  criticum  defpumationis  offi- 
ciura  expefUtur,  vel  motu  eximio  vo- 
latiliore,  ac  dilutiore  parte  avolata  9 
fanguis  ad  concrefcentiam  vergit,  vel 
fi,  neque  unura,neque  alterum  adfir,  quis 
non  videt , opprelTionem  virium  fubita- 
neam  expe&ari  , fanguine  violente 
circumferentia  ad  cemrum  perduro  . 
quod  in  corporibus  glacie  perfufis  fuc- 
cedet,  quod  mihi  demonftrandum . 

Haud  latet  mechanicos  liquida  rare- 
fala, majus  quoque  fpatium  moli  pro- 
portionale  exigerey  neque  latet.Phyfi- 
cos,  aquam  glacie  rigentem  contrahe- 
re , ac  tenfionem  inducere  corporibus 
fummam  , quod  corda*  madefa&a:  , i- 
tem  panni  hyemali  tempore  madidi  , 
aeri  dein  frigido  expofiti  clarius  exhi- 
bent  hac  de  re  argumentum  ; aerenim, 
& aqua  gelida  particulis , non  lasvibus 
rotundis  , ac  fluxibilibus  conficitur 
fed  exagonis,  & in^qualis  fuperfìciei  ; 
dum  igitur  glacies  corpori  circumpo- 
netur , particula:  cjufdem  tam  vi  pro- 
prii  ponderis  quam  vi  comprimentis 
atmofpherae  ( qua:  eo  major  eft,  quo  ma- 
jor eft  aftio  in  eandem  corporis  peri- 
pherije)  , intromittentur  in  cutis  po— 
ros , ibidemque  papillas  cutaneas cor-* 
pus  reticulare  Malpighii  , tendineam- 
que  cutis  fubftantiam , ( qua:  vafa  fan- 
guifera  copiofiflima,  celeberrimi  Ruy- 
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fchii  inieZionibus  deteZa  intime  cir- 
cumambit)  irritando  contrahet,  quod 
accidere  videtur  , dum  vel  particulat 
glaciei  extus  adhajrentes  fibrillas  fpiri- 
tuofo  latice  refertas  comprimunt  , vel 
intromiflae  in  eafdem,  remora:  funt 
percurrenti  undatim  fluido,  Acque  re- 
perita fluidi  fpirituoA  fubminiftfatione 
inflantur,,  atque  contrahuntur  fibrilla 
nerveae,  & tendinea:  cutis,  qua:  vafa 
fanguifera  circumambiunt . 

Hac  proinde  contrazione  fpafmodi- 
ca  cutis,  vafa  fanguinea,qu£e  per  hanc 
fparguntur,  fpafmi  haud  expertiadia- 
metrum  fuutn  coarZabunt,  unde  arte- 
ria: majores  incutaneas  arteriolas  fan- 
guinem  nequibunt  transfundere  rifdetn 
deflinatum  ; venula:  vero  capi llares 
fanguinem  (contrazione  detenta:)  in 
venas  majores  eruZabunt,  Acque  tol« 
letur  a?qua  fanguinis  compenfatio  , 
qua:  oeconomia  animali  miniflrabatur , 
deftitutis  nimirum  fanguine  vafls  mi- 
nimisj  eodem  in  vafls  majofibus  de- 
voluto, continget  hinc  virium  oppref- 
Ao  C cumvafa  illa  tantum*  tanta:  mo- 
li vehenda:  flnt  imparia  ) , nec  non 
motuum  tam  vitalium  quam  anima- 
lium  interceptiones  , ut  merito  exin- 
de cum  Ovidio  Trift.  lib.  conqueri  pof- 
Ant  languentes  glacie  involuti 
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- ' Memiferum  quanti  montes  vol- 
vuntur  aquarum  : , . r 

nec  non  hexametro , quod  fubfequitur  .* 
Heu  quam  diduéto  fubfidunt  ae- 
• • quore  valles-^'  - ^ ■ >. 

-5  Mortem  denitjue  ipfam  fummum , & 
ultimum  refrigerium , dum  refrigerano- 
nem  corporis  expe&ant , offendunt  : 
nam  quis  non  videt  cum  medicos  , 
tum  languente^  fruftra  ludere  iramo 
phlogofim  vifcerum  intendere  , dum 
ardorem,  qui  oculis  obiicitur,  glaciei 
circumpofitione  compefcere  fat agen- 
tes  , fanguìncm  in  vafa  majora  , ac 
vifcera  propellendo  majori  incendio 
fomitem  fubminiftrant,  ventorum  vi- 
-<es  agentes  in  teda?  confumptione  ? 1 
Si  modo  fpeciatim gfaciem*quae ca- 
piti imponitur,  confiderem  o non  mi- 
nus  deteriora  ac  funeftiora  offerun- 
tur,  flafis  nimirurn  fanguinis  in  cere- 
bro  , qua;  poti  deliria  iethales  prodi t 
lethargos  , qua?  quomodo  contingant , 
fequenti  patebit  demoni ratìone  ì; :Per 
mufculosfacieì  , frontìs , fincipitiY,  ac 
occipitis , cajteraque  cranii  tegumen- 
> tavfparguntur  arteria;,  quaeajcaroti- 
-dibus  externis, -vena;  * qusea  jugulari- 
bus  extérnis  ortum  defumudt  } pofi- 
to  inconcuffo , venas  longe  minori  ve- 
locitate ab  arteriis  fanguinera  pellen- 
do  veliere  > quod  earum  mechanica 
- con- 
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conftitutio  demonftrat,  & ipfa  expc- 
rientia  , qua;  phlebotomiam  , & arte- 
riotomiam  ob  oculos  ponendo  evidens 
exhibet  hac  de  re  judicium  ; glacies 
itaque , quse  capiti  imponitur,  arterias , 
ac  venas  per  frontem,  caeteraque  cra- 
nii  teguraenta  fparfas  rigore  afficiet  , 
bine  fanguis,;  qui  per  arteriolas  fluit  , 
haud  tam  facile  remorabitur , fluet  ex 
inde,qùaravis  non  omnimoda  liberia- 
te^ at  per  venas  arquali  facilitate  non 
refluet , cum  hae  fpaftica  contrazione  a 
gelu  detentae  diametrum  yehendo  San- 
guini proportionale  , coarZent , hinc 
fanguis  , qui  ab  arteriis  eruZari  in 
venulas  debebat,detentus , retrourgen- 
ti refi  ft  et  a...  „i  3 ■? 

Prafciendum  vero,  quolibec  fiftalti- 
co  cordis-,  & arteria:  ort*  afeenden- 
tis  motu , eam  quantitatem  fanguinis 
mediantibus  fubolaviis  ad^  arterias 
earotides  ferri , qua;  par  eft  capacita- 
tr  eartrtndernj;  hae  itaque  hanc.in  le 
recipient,  a t dura  ipfarum  ramo  • qui 
per  éxterna  capitis  propagaturus  eft, 
proportionalem  fanguinis  quantitatem 
tribuerexyolet,  ramus  idem  infarZus 
huncrejiciet*  inde  fanguis,  qui  exone- 
rari debebat  in  externum  carotidìs 
truncum , in  interno  fubfiftet  ,eumdcm- 
que  importune  onerabit  , continuato 
tramite  mcnynges  petit  ac  glandula- 
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rum  cerebri  corticalium  anfra&us , 
- Breviorem  quoque  j ac  planiorem 
viam  , qua  a glacie  capiti  impofita 
fanguis  in  menyngibus  fubfiat , cerni- 
mus  : banc  autem.  ftrant  venulae  plu- 
res  , quae  cum  finubus  dura  matris 
communicant  ( quae  venulae  proba- 
bili» pudoris  infignia  videntur,  dum 
inflatae  rubore  faciem  perfundunt  ) hae 
eternai  a glacie  appofita  crifpata:  fan- 
guinis  a finubus  durae  matris  tranfmi- 
grationem  haud  tolerant,  hinc  in  di- 
tìis  finubus  eumdem  filiere  cogunt  . 

A primo  igitur  fanguinis  impetu 
in  cerebrum,  cum  acopiofiori  , quam 
par  fuerat,  ab  arteriis  carotidibus  tri- 
buto, tum  ab  eo,  qui  in  finubus  durae 
matris  fiere  coa&us  eft.y  glandulofus 
(nam  fic  eumdem  placet  denomina- 
re ) cerebri  cortex  circumprimetur  ; 
Jiinc  liquidum  nerveum  . quod  inejus 
glandulofis  folliculis  fecernitur,  ac  fo- 
vetur,  maximaque  portione  in  medul- 
laresfibras,  nervos , atque  organa  ani- 
malia  voluntatis  nutu  tranfmigrat , da- 
ta hae  valida  cerebri  preflione  abfque 
praevia  voluntatis  difpofitione  in  fibras 
medullares  callofi  corporis  propelle- 
tur,  ( quod  opinante  Lancio  genui- 
na eft  imaginationum , ipfiufque  ani- 
ma: cogitantis  fedes , ut  viderefefl;  in 
clarifs.  author.  dilfert,  ad  Fantonum  de 
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fede  cogitanti s anima  ; ) exorietur  in- 
de organi  hujus  ametria,  unde  undu- 
lationibus,  quas  nervi  , qui  ad  fenfo- 
ria  perducuntur,  haud  aufcultabit,  uno 
verbo  imaginationis  depravatio  con- 
tinget  . 

Plures  hie  fpetto  obgannientes , eos 
fcilicet,  qui  fpiritus  animales , feu  Ii- 
quidum  nerveum  confutare  non  ve- 
rentur  : hos  ego  non  quidem  meis  ar- 
gumentis  , utpote  parvi  faciendis , con- 
vittos  volo;  praztermiflìs  hinc  , qua: 
veteres  minus  caute  de  iis  protulere*. 
perluftrandum  fuadeo  Boheraavium,  qui 
in  Inftit.  Medicis  de  (economia  ani- 
mali hxc  inquit.  An  igitur  mirumti - 
bi  videtur  , quod  humoris  hujus  prce- 
fentiam  non  affequatur  oculus  ? quod  li- 
gatura , - vulnera , puntura , futtioncs  ; 
antlia  aeri  a , injettio  , non  valeat  oca- 
io  eum  exhibereì  Ulterius  progreditur 
Celebris  author  in  cavitatem  fibrarum 
medullarium  cerebri , ac  nervorumne- 
gantes  , confutantes  inde  liquidum  , 
quod  in  iis  fupponitur  , contineri  . 
Certe  , qui  htec  eo  animo  tentar  , ne- 
fcit  naturam  horum  vafculorum , & li- 
quoris  ipfius . Qui  vero  oculum  fugien - 
tei  , & artem  eludentes  cavitate s va- 
fculorum ideo  negat  , ignorat  fané  ra- 
tionem  corporis  noflri  in  origine  , pro- 
grejfu  , opcrationibus  , exercitationibus- 
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que  , nejcitque  infeEiorum  fabricam  , 
wom  attendit  denique  ad  ea  , <?»<f  plan- 
iti manifejìijjimc  accidunt  . Si  vero 
reliéìis  hifee,  rationem , & experien-' 
tiam  confulamus  » hoc  confirmare 
fasfit  ex  ovo  incubato»  ubi  inorien-1 
te  fastu  , liquida  apta  fìunt  , per  mi- 
nora, quam  mens  adequi  valeat,- va- 
iolila decórrere»  utMalpighius  tra&.i.. 
de  ovo  incubata  dfflTerit  ; fi  quoque 
animalcula  femen  conficientia  confi- 
deremus  , quibus  fluidis  h*c  egere 
<redendum  » in  quibus  tamen  omnia 
vafcula  fuis  funt  penetranda  humo-. 
ribus  , quos  humòres  certò  certìus  IP 
quido  nerveo  , quod  fibrilfas  meduf- 
lares  fuppónimus  percurrere  “»  fubtP 
liorem  na&os  effe  indolem  r haud 
dubitandum  i Haec  per  parenthefin 
difta  finte' 

Emun&d'igitur  a faDguìne  cómprP 
mente  fpirituolo  latice  , a gianduii? 
nimirum  cortiealibus:  in  fìbràs  'éerebrr 
medullares  , quae  corpus  calfofum  * 
pinealem  glandulam  » thalamurti  her- 
vorum,  opticórum  miris.  àmplexibus 
coeficiuntr , pulfo „ Sanguis , qui  majori , 
quam  par  erat , copta  ad  eerebrum  dé* 
du&us  fuerat  » fide  tur  in  anfraéfuofis 
corticis  cerebri  canalibus  i f fecretio- 
nemque  prapediet , actranfmiflìonern 
fjiirituuni  r primum  praeftabit  com- 
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prefiione  glandulofi  folliculi  : fecundum 
deficiente  ejufdem  circulo  , valida 
eoim  vaforum  ad  fanguinem  huc  de-, 
du&um  vehendum  requireretur  , quac 
in  his  vafis  abeft  ; teftibus , eniov 
Ruyfchianis  inje&onibus  facile  vafa 
cerebri  minima  in  tomentofam  , ac 
pultaceam  abeunt  fubfiantiam  , unde 
Ianguidam  eorum  vim  eft  conje&are  •» 
Sanguis  ergo  in  minimis  hifce  raraifi- 
cationibus  fiagnans  , quolibet  fiftalti- 
co  cordis  , •&  arteriarum  contigua- 
rum  motu  ,-a  fanguinis  retrourgentis 
pre fiìonc  adenfabitur  adunatis  mole*, 
culis  fibrofis  r ac  rubris  , exprefiìfque. 
fluidioribus  , ficque  in  polypofamabi- 
bit  mafiam  , feri  uberrimae.  fient  fe- 
gregationes  , vaforum  aliquando  te- 
nuium  , ,ac  tomentoforum  lacerati» 
fuccedet  vàpaM<f,u\(h  , tumores  cede- 
matofi  contingent , qui  morcem  indi** 
cabunt  imminentem  . Primus  autem 
iaztbalium  horum  affe&uura  prodro- 
mi erit  Iethargus  , primo  folubilis 
fpirituofo  tantum  latice  intercepto  , 
neque  fanguine  adhuc  concreto ; mas 
infolubilis  , ac  mille  malorum  fcatu- 
rigo  , fanguine  in  polypo  farri  mafiam 
concreto  r produ&ifque  oedematofis 
infarflibus  * Hoc  loco  praetereunda 
minime  videtur  damnofa  hallucinatio 
medicorum  adfian, cium  , dum  leve  de* 

16  li- 
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lirium  a tebre  caufo'nide  exortum  a- 
vellere  fatagentes,  glaciem  capiti  im- 
poni jubent  , Acque  fe  glacie  delirium 
eviciffe  jaftabundi  , in  deteriora  ia- 
cidunt  fymptomata. 

Ob  oculos  hinc  pono  glaciem,  quae 
capiti  apponitur  , delirio  febrim  cau- 
fonidem  excipiente  , altera  vero  par- 
te topica  tepefacientia,  ac  laxantia  , 
glaciei  enormes  effe&us  fat  puto 
cum  a me,  tum  ab  ipfa  experientia 
patefa&os  ; laxantium  autera  , & tq- 
pefacientium  ufum  fat  puto  commen- 
datum  , tam  experientia  quam  Me- 
dicina? , tum  theoretica;  , tum  pra- 
tica? luminibus.  Ne  vero  defraudare 
veteres  videar  ; obfervare  eft . Guiliel- 
mum  Ballonium  lib.  primo  epidem  , 
quanto  commendet  encomio  gallos 
recens  exenteratos  , opportuno  tem- 
pore in  Phrenitide  capiti  appofitos  : 
videatur  Felix  Platerus  obferv.  lib.  pri- 
mo ; ubi  experimenro  habito  in  puerpe- 
ra Phrenitica  id  affirmat  ; ex  recenti- 
bus  Michael  Ettmulerus  anates  , & 
columbas  per  medium  diflfeétas  capiti 
imponere  jubet  , ut  in  Coll,  prati, 
eap.  de  deferip.  cernere  eli  , tota  im- 
mo  Italia  rationale  hoc  remedii  ge- 
nus  ab  effe&is  deprapdicet,  neque  de- 
fuerunt  in  longinquis  Angliae,  & Hol- 
Jendia:  regionibus,  quin  fomenta  tepi- 
' > da 


de  ufuiCr  abufu  aquar.fimpl.  205 
da  , & aramollientia  in  Phreneticis 
affe&ibus  ad  ufum  revocarint  , inter 
quos  nofiri  faeculi  fplendor  Herman- 
nus  Boheraavius  fomenta  eadem  fron* 
ti  , cavis  oculorum,  faciei  denique 
tota?  , in  his  cafibus  applicanda  fua- 
det  , ut  videre  eft  in  aphor . de  co - 
gnofc. , & curand.  morb. , 781. 

Quid  aqua  gelida  , vel  glacies  ipfa 
thoraci  impofita  praeftitura  fit,  paucis 
perftringam.  Notum  utique  eft , quod 
fummus  Hippocrates  aphor.  JeEl.  V. 
aphor.  XXIV.  habuit  , Frigida  qua - 
Ijs  nix  , & glacies  peti  ori  inimica  . 
Quod  quidem  clarius  fìet  , fi  rerum 
magiftram  experientiam  confulamus  , 
quam  urpotè  fi  abfque  ratione  fallacela 
effe  velimus,  ratio  in  fubfidium  venit . 

Per  mufculos  peftorales  , interce- 
dale?. ac  derni  &c.  ; difperfa  cernun- 
tur  plurima  vafa  fanguinea  , qua;  ab 
intercoftalibus  ortum  trahunt  , & ali- 
qua  horum  portio  a mammariis  deriva- 
tur  i communia  funt  intercoftalia  vafa 
membrana?  pleura;  , qua?  membrana 
vifcera  omnia  in  thorace  latentia  in- 
time circumcingit  ; nil  mirum  exin- 
de fi  impofita  thoraci  giade  , corni* 
gatis  poris  , qui  in  cutis  fuperfi- 
tiem  hiant  r.  conftriéìifque  fanguineis 
vafculis  , qui  per  thoracicos  mufcu- 
Iqs  propagantur , fanguis  majori  > quam 
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par  lit  , copia  ad  interna  peflatur  * 
onde  afficiatur  membrana  pleura 
{Aùn  pulmo  , ac  diaphragma  conferì • 
fu  torqueatur  . 

Abdomini  vero  glacies  circumpo-' 
fìta  , quamvisrationabilis  aliquidpra?- 
feferre  videatur  , ' nam  in  methodo 
aquae  gelida?  , eo  precipue  omnia, 
collimant  mente  aquariolorum  , ut 
aqua  afTumpta  vHmufculorum  abdo-r 
minis  , ac  inreftinorum  in  la&ea  va- 
fa  eru&etur  , quod  frigus  tenfionem 
iìbris  mufculorum  abdominalium  am-r 
pliorem  inducendo,  efficere  videtur  ; 
meminifFe  nihilhominus  deberent  Hip- 
pocratici  efifati  : Omne  niminm  natu- 
ra inìmicum  , [ed  quod  paulatim  fit 
tutum  ejhtìr imraò  Profper  MartianuJ 
commenta  in]  ìib-  de  morbtSy  nimium 
refrigerantium  c-uftim  ' protratta  ali- 
quanto febri  fufpettum  affeverat , nec' 
difpari  fenfu  Thomas  Sidenhamius  , 
eper.  med . eapvPl  differir  , dum  fu- 
fpettum quoque^enemamm  refrigeran- 
tium ufum  affrrmat  in  febri  continua  * 
Kqcque  poft  decimum  a morbo  diem,non 
alia  ut  puto  de  ratione  -,  quam  quia 
protratta  ad  decimum  ufque  diem  fe- 
bri, continua  magna  volatilioritìn , ao 
fìuidiorum  portione  diffipata  vires 
decrefcere  necefle  eft  * 

Si  ergo  enemata  quoque  refrigerati- 

tia 


Dìgitized  by  Google 


de  ufuy  & abufu  aqtiar.  fimpl.  207 
tia  fufpe&a  funt  viribus  decrefcenti- 
bus  , quid  inibì  diceodum  de  glaeie. 
abdomini  circumpofita  ? quid  ,de  eo- 
rum  medicorum  dementia,*  qui  tuncJ 
praecipuè  ad  aquam  , veluti  facram  an- 
choram,  confugiunt  , dum  morbus  aliìs 
remediis  fatigatusnon  ceflerit , delpe- 
ratufque  proftratis  viribus  fit  ? Fortu- 
natam  proinde  , non  minus  tamen 
deteftabilem,  ac  ridicuiam  methodufn 
qua  ufus  eft  Nicolaus  Crefcenriu? 
autumo,  dum  Scipionem  Urfomanura 
apoplexia  lapfum  giade  primo  os  , 

& f’aciem  irrigando,  aquam  inde  a £ 
fumendam.  miniftrando; , apoplettico 
infultu  liberaviY.v'  '>  t, 

Qua;  aquae  gelidae  Neapolitana  me- 
thodus  prafllet ,,  fat  puto  oftendimus  * 
ali  qua  tamen  ratione  indulgendum  vi- 
detur  Medicis  in  Neapolitano  ac 
Siculo  fola  eadem.  utenti  bus  / nani 
feliciflìmi  in  medendo  eventus  qui 
ubique  hujus.populì  more  deprjedicani- 
tur*  videntnr  adfcribendr»)  &;aquis^ 
qua?  de  nitrofo  participant  & aeri.  * 

& corporum.  con&rtutionibus  .r  aer 
etenim  infenfe  calidus,*  tum  condii 
tutiones;  corporum.  exinde  ad  moven* 
dum'  fangumem  cajtetaquea  fluida 
aptiores  , faciunt  y:uut  addita  gravi 
cauta  gravior  his  .conditionibus  con-  r 
tingat  morbus.  , unde  aquam  leverà» 

V nitrir* 
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nitrofam  in  fubfidium  miniftrare,  ge- 
jnuinum  q idem  foret  remedium,  nifi 
abfurda:  conditiones  , quas  in  hujus 
ufu  neceffarias  perhibent  , eximiam 
remedii  energiam  defraudarent . 

Aqua!  autem  tepida:  efficacia  longe 
praflìantior  videtur  , precipue  fi  eam- 
dem  nitrofo  , & acthereo  refertam 
fluido  fpe&emus  . Hzc  enim  fangui- 
nem  , cxteraque  ; authomatis  liquida 
meabiliora  reddet  per  canales  quatn- 
vis  infenfibiles  , elafiicitatem  amplio- 
rem  tam  folidis,  quam  fluidis  conci- 
liabit  , fpiritum  copiofiorem  parando . 
Ittus  furentium  particularum  , fluido- 
rum  orgafmum  compefcendo  fiflet  ; 
omnia  denique  praeftabit,  qua:  perhi- 
bui  , dum  aquarum  fimplicium  ufum 
pertraSavi  : fupervacaneum  hinc  eft 
in  iis  >immorari  . Verum  conditioni- 
fcus  abfurdis , quas  Neapolitani  in  aquae 
quidem  tepidje  ufu  omnem  adimple- 
re  paginam  afleverant  , nunquam  ad- 
hserebo  , cum  ratio  neutiquam,  piu- 
ra  vero  , & maxima  offerantur  con- 
traindicantia , prad'ertim  copiam  , quam 
hi  Pfeudomedici  miniftrari  jubent 
nunquam  fuadebo  , cum  aqua  , ut 
aqua,  elementum  fit  mere  paflìvum  , 
ac  volatiliorum  energiam  copiofe  af- 
fumpta  deftruat,  ac  enervet  elafticara 
folidorum  vim  . 

V.  C. 
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ELegantiflimum  Praefulis 
Armachani  commenta- 
riolum  de  Tono  , quod 
mihi  nuper  communica-* 
fti , fumma  animi  voluptate  per- 
Iegi  ; at  circa  femiplani  figurarli 
in  calce  ejus  (cripti  commemora* 
tam , in  cujus  potiflimurn  expofi- 
tione  meam  a te  operam  defide- 
rari  fignificaveras  C five  ob  argu- 
menti  ipfius  difficultatem  » inge- 
nii  mei  viribus  longe  fuperio- 
rem  , five  ob  diagrammati  Lon- 
dino  tranfmiffi , minus  fortaffe  ad 
impreflum  exemplar  exa&am  de- 
li neationem)  vereor,  ut  fati  af- 
fequi  mentem  Au&oris  , tuifque 
votis  promerito  res  pondere  va- 
luerim  . Ne  tamen  juffis  tuis  ni- 
hil  interim  videar  detulifie , qua- 
'lefcumque  animadverfiones  , & 

conjefturas  meas  ad  propofiti  no- 
di evolutionem  fpeélantes  aperiam, 
& fin  minus  Interpretis  } faltem 
Divinatori  perfonam  hac  in  re 

fu- 
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fufcipere  nongravabor,  uteorum 
qua?  ad  implendam  muneris  injun- 
Ài  provinciara  pertinerent,  nìhil 
a me  fuifle , tua?  au&oritatis  gra- 
tia , praetermiflTum  intelligas. 

■ Comparat  doéìiifiìmus  ’ Pratful 
fcientiam  auditus  cum  theoria 
vifionis  ; atque  ut  hxc  in  dire- 
&am,  reflexam,  & refra&am  di- 
viditur  , ira  illam  pari  ratione 
trifariam  diftribuit,  ut  non  modo 
fonos  direftos , & reflexos  ( quod 
dudum  in  ufu  fuit  ) fed  & refra - 
éìos  confideret  ; quemadmodum 
autem  eximiis  inventis  opticis  y 
catoptricis,  & dioptricis  vifionem 
a raajoribus  noftris  magna  jant 
ex  parte  perfe&am  fuiflfe  animad- 
vertic  ; ita  compluribus  . inftru- 
raentis  Acufticis , Catacufticis , & 
Diacufticis,  live  Phonicis,  Cata- 
phonicis , & Diaphonicis  ( utro- 
vis  enim  modo  denominat  ) au- 
ditum,  tam  exobje&i,  quamme- 
dii,  vei  organi  parte,  perirci  pop» 

* fe  non  dubitat,  eoque  fpe&antia 
problemata  proponit  , qua?  tamen 
in  hoc  fcripto  , nedum  abfquede- 
monftratione  , fed  8z  abfque  de- 
terminatione  , aut  conftrutSlione 
ulla  exhibentur , unde  non  .major 
ad  ipforum  foJutionem  lux.  nobis 

af- 
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affulget , quam  quam  ante  inventa 
a M.  Galileo  fcientias  motus  prin- 
cipia , haberi  potuiffet  ad  enoda- 
tionem  problematum  circa  deter- 
minandam  projeélorum  femitara, 
vel  aquarum  ex  data  altitudine 
defcendentium  velocitatem  pro- 
pofitorum  : neque  enim  affermare 
verebor , perinde  ignota  nunc  effe 
Acufticse  dottrina?  fundamenra  , 
certe  nondum  paffìm  vulgata  , auc 
inter  eruditos  recepta  , licet  for- 
taffe  laudatiflìmo  huic  Pratfuliin- 
notuiffe  videantur,  fi  qua  ab  ilio 
indicata  , & promiffa  funt  y at- 
tendamus  , quorum  quidem  ube- 
riori  expofitione  , atque  aperta  de- 
monftratione  totam  fibi  litera- 
riam  Rempublicam  demeruiflet  , 
eum  vix  credendum  fit  , omnes 
fìmplici  illa  Opticorum  , & Acu- 
fficorura  comparatione  fore  con- 
tentos , qua?  vix  ultra  fatis  latam 
analogiam  extenditur,  obtot  dif- 
crimina,  quibus  propagatio  ìucis 
a diffufione  foni  fecernitur:  inter 
qua;  iliud  palmarium  eft  , quod  > 
lux  per  lineam  rettam  femper 
exporrigitur  , dum  Sonus  etiam 
per  curvas , & inflexas  utcunque 
femitas  quaquaverfum  fpargitur  ? 
atque  intercepto  cujufvis  opaci 
. cor- 
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corporis  obice  , fenfibilis  reddi- 

tur  * . - . « - v. 

hxc >&>  qua»  de  Soni 
diffufione  doóKflìmus  Au&or  no» 
fter  ediflerit  , ejus  differentiam 
a Lucis  propagatione  manifeftat; 
aocet  fiquidem , fonum  fecus  pa* 
rietes,  aurfornices  levigatiflìmos, 
elliptica  r;  vel  cycloidalj  , potius 
quam  circuJari  flexura  donatos  , 
biando  quodam  , & expedi tiflimo 
«piu  reliciter  excurrere  * -nec  non 
per  tnollem  aqua;  fuperfìciem , Yo- 
nons  tremoribus , quibus  aer  cri- 
fpatur,  obfequentem  validius  prò» 
inoveri  : qua?  vereor  , ut  in  lu- 
iiiinis  propagatione  adeo  genera4 
tim  obferventuf  ignara  de  Ellipfi 
quidem  hoc  tantum  habemus : et 
Catoptrica  demonftratum,  quod  ra* 
dii  lucis  ex  -altero  ejus  foco  de- 
manantes , in  ellipticam  cur- 
f.  vani-  ABC  impingentes  inde  re>- 
flexi  in  alfe ro  foco  E cofligenturj 
at  n «x  alio  quo  vis  punito  G 
prajter  focos , exeant  radii  f ino n 
amnes  amplìus  in~uni#m  punftutn 
coibunr , fed  ita  refleflentur  ut 
curvam  caurticam  fFf  contattai 
luo  efforment*,  fupra  cujus  -con-* 
vexitatem  exiftentes  uqo^,  sai 
altero  reflexo*  radio  * non  pluri- 
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bus  gaudere  pocerunt,,  in  ipfa 
vero  curva  pofiti  aliquot  ex  ma-* 
xime  vicinis  participabunt  ; at 
qui  intra  cavitatem  ejufdem  ver- 
fabumur  , ab  omnì  reflexorum 
radiorum  illapfu  immunes  erunt, 
adeo  nulium  inde  fibi  emolumen- 
tum  obventurum  fperabunt . » ■ 
Cyclo  idem  quod  attinet  , o- 
flendit  quidem  Clar.  V.  Joannes 
Bernoullius  in  A&is  Lipfiae  1697. 
Lucis-, radium,  fi  per  media  tran- 
lìret , quorum  raritates  in  quoli- 
bet  pun&o  juxta  rationem  fubdu- 
plicatam  altitudinum  variarent  , 
ita  continuo  flexu  refrangendum  9 
ut. in  curvam  cycloidisfinuaretur: 
at  feu  reflcxione , feu  dire&a  per 
idem  medium  propulfione  , quid 
figura  cycloidis  ad  feliciorem  lu-Fìg.*. 
minis  diffufionem  conferret  , plané 
jjon  video  ,*  hac  cnim  curva  focis 
omnino  caret  adeo  ut  iir  nullo 
pun&o  radios  reoolligere  poffìt  § 
fed,  in  curvas  irregulares  abeunt 
radii  ab  ipfa  refl-exi  ^ nifi  quod 
ubi  ad  axem  KL  paralleli  radii 
PM»  QN  in  cycloidem  EMKN 
H incide renti,  tunc  linea  caufiiea 
per  conta&um  reflexorum  radio- 
rum  MR,  NS  efFormata , ex  bi- 
ni* cycloidibus  ERLrHSL  , cir-é 
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culo  fubduplas  diametri  generatis, 
componeretur , radiofque  refìexos 
confetti  ffimos  circa  utriufque  confi- 
mum  L,  ad  medium  bafis  refle- 
cteutis  cycìoidis  exhiberet  : cete" 
rum  tam  in  bis  ? quam  in  aliis 
caufhcis  ex  qualibec  Juminofi  pun- 
iti ,radiorumq  ne  pofitione  reful- 
tantibu s,  e^dem  obfervationesfo- 

eum  haberent xjuas  fub  .finem 

praccdent.s  paragraphi  caufticis 

per  elhpfim  efformatis  competere 
diximus,  ‘ 

«;P?  :nan*  fwtfcie 

I . e^.<5uod  adcjamjcum  pateat 
iucis  radios  per  iÌJaranaut  omnino 
refraitos  tranfire^  apr  ordinata  re- 
liexmne  in  adyer/am  partejra  re- 
mirti  , perioda  ac  e chryflalli  fo- 

aliquanto  fortius,,  quam  ab  ij]a 

lÌmpUm  Ut  m i,la,n  facili 

Jime  repente*  in  djrcflum  expe- 

paffiot  ,-  .iJlum- 

que  biq^pm  ,prQgreffura,ob6Ìn«e, 

quem  trepi^U  W«oitós,,p5 

^at,o^/rajrU1?fuperfioiem'*'cr|- 

comodantem  ferpentibus  , Au&or 
tribuit  mio  . & dubitare- iicet, 
evigati/fim*  fpeculorum  fu- 
PWues,  pcfindeac^ummiV,  fa 

fo- 
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fo£ìi  reflexionibus  valde  conduce- 
rent,  cum  Echoipfa  fpeluncarum 
receflus  afperrimos,  magis  quatn 
politos,ac  tenui  gypfo  incruftatos 
parietes  habitare  videatur , abin- 
cultis  vallibus  , ab  anfra&uofis 
antris,  arque  è veterum  aedificio- 
rura  ruderibus  , frequentius  ref- 
pondens  ; quocirca  Poeta  Mytho- 
jogus  Metamorpbof.  lib. 3.  fab.  5. 
de  illa  fic  cecinit: 

Spreta  Iatet  fylvis  : pudibutl- 
daque  frondibus  ora 
Protegir,  & folis  ex  ilio  vi- 
vie  in  antris  &c. 
Voxmanet,  olia,  ferunt,  Ia- 
pidis  traxiffe  figurarti. 

Inde  Iatet  fylvis  , nulloque 
in  monte  videtur , 
Omnibus  auditor  : fonus  eft 
qui  vivit  in  illa. 

Quae  famen  noh  ideo  a medica 
velini  , ut  quidpiam  aut  debita; 
fidei  9 aut  promeritae  laudis  dero- 
gem  pronunciata  dar*  Audoris  , 
quem  potius  extimulandum  cen- 
feo  hane  fonorum  Theoriam 

ex  integro  edendam,  aut  fi  quid 
amplios  9 & abfalutius  jufto  volu- 
mine  j'amediderit  ,nobifcum  com- 
municandum  : ut  qua  tandem 

tremores  per  aerera, 

n.XXK  K per 
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per  aquara,  & per  varia?  denfi- 
tatis  corpora  quadibet,  tura  flui- 
da, tum  folida  progrediantur , & 
in  quo  foni,  lucifque  convenien- 
tia,  nondum  fatìs  haftenus  nobis 
comperta  confiftat  * inpotefcere 
poffit  , unde  firmatis  Aqufticae 
fundamentis  mirutn  in  raodum 
fcientia  ha:c  deinceps  perfìceretur, 
idoneis  organis  ad  fonura  congre- 
gandum  , augendum  , .promoven- 
dum,  tnultiplicanduna , aptiufque 
difcernen4um  excogirajis  , quo- 
rum in  hoc  fcripto  fpem  facit  , 
& defiderium  accenait  Praefuldo- 
ttiffimus . Interini  ego  oftenfurus, 
quantum  illius  verbis  deferendum 
exiftimem  , Acufticum  ipfum  , 
feu  fphaeram  Phonicam  ab  eodem 
propofitam,  , divinando  magis  , 
quam  interpretando.  , .exponere 
utcunque  aggrediar  , verbis  illius 
prjmum  addu&is  , ut  curri  meis 
conje&uris  mox  fubjiciendis  con- 
ferì queant,&  quam  exa&e  iif- 
demrefpondeant , cujuslibet  poffit 
arbitrio  judicari 

[Addarti  hoc  loco , inquit  Àu&or* 
femiplani  AcuJìici  , Jeu,  [pitene 
F Ionie  te  figurarti  , qua  fi  tentarne» 
ad  magnani  fcientia  lupus  princi- 
pi um  explicandum , quod  in  fono • 


tum  pngnffione  un  fifa t'  ConRd 
ret/s  cportct  rude  III  r 

hori*°**i  P*r*llclZ'PZTr 

ezdcm  per  pendi  culate  fu  eri t * ZT/* 

iaxxtse!  a - •+ 

mordi  erar  ì nulli*  "Ujt*** 

c?iF??*tas*® ‘ Slt  terf®globus 

»iAlSBe  ,n  puntoC  cjus  13.  c-  ■ 
Pefficlei  fonus  aliouis  excitemr  ** 
H.c  per  terram  ipfam  , J 

SI  dJ  ° ut  su°  «tap*e  ad 
maxmmm  terra:  circalum  polo  C 

test  tfomfes 

laitem  ( lì  validior  cffet  ) „„„! 

dafm  r Pe-r  aerem  ^iffaTus  * P od- 
da®  rpatium  repleret , prò  vati» 

£ 2 tran- 
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220  Guidonis  Grandi 
tranfitus  facilitare  , non-prorfus 
fphaericè  , fed  inaequaliter  exporre< 
£lum,  & a perimetro  hyperbolar 
GLAKE  circa  axem  CAÓ  fonoro- 
corpori  C perpendicularem  pofi-. 
ta:  citcumfcriptum  , imo  vero  ai 
fuperficie  conoidis  hyperbolica; 
quam  hyperbola  A LG  circa;  fuura. 
axem  rotata  generar,  dcfinitum 
Itaque  univerfai  fph aera  . Pitonica f 
per  quam  dato  tempore  fonus>  ex- 
tenditur  e'rit  fol'rdumfpatiumcom- 
prehenfum  ab  hyperbolica  . conoi» 
de  GAEB,  qua:  maxirao  tenrae 
circulo  GBE.infiftit>  concava, 
fuperficie  Eemifpharrtca  GCEBin- 
ferius  terminatur  .•  quotti  quidem 
fpatium  plano  - ad  Horizonterar;  pa- 
rallelo ubtlibet  fe&um  ,i>cxhibebit 
fe  mici rculum  L IK  qu atem  : ofi e ite 
dit  Au&otis  figuram  , quem  & 
femiplanum  appellati  , , eo  quod r 
ipfius  digrammatis  profpe&us.al*  r 
terara  folum  médietatem  ejus  Sex* 
ìnbeat , dkn-idià  rdi-qua.  tram  hy-» 
perbolam  verticalem  .(:  quati&ipfit 
Phonicam  fphferami  pen  axem  bi- 
fariam  fecat  ] inconfpicua'  manen- 
te. .Veruni  qua:  fiChu/ufraodi  hy^. 
perboìaj  fpecies , .aiuluqnibus  priri*»  > 
cipiis  dottrina  hae£  iulciàtpr-,  nec  i 
Au£Vor  indicata i nec  mihi  fuppe*» 
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fit,  undehac  ile  requidpiam  cer- 
ti conjiciam  .Quod  unum  fupereft, 
adnitar,  ut  inverfo  veftigandi  or- 
dine procedens  , detegam  primo 
'per- quod  linearum  genus  tremo- 
res fonoros  diffundi  oporteret,  ut 
in  ejafmodrhy'perbolam  datotem-' 
pere  ex-panderentur.;  fecundo  quas; 
raritatis  variatio.  foret  *in  variis 
aeris.altitudinibus  fupponenda,  ut 
(ftante  !refra£lionis  communi  le- 
ge,  ■ qualem  radii  lucis  obfervant) 
fonoruttK.dire&iones  juxta  inven-* 
tara,  Jinearum  fpeciem  fle&ere 
poflfet  <$  ac  tertio  , quac  vi-ciflim 
dicenda  fic  lex  refra&ionis,  quam  - 
fonori  tremores  in  ejufmodi  cur-- 
varqnr  genus  abeuntes  fequuntur*'. 
fuppofita  raritatis  aeris  variatione 
tali  ) qu aleni  plerique  Philofopho- 
rum , & Mathematicorum  in  ilio 
agnofeunt,  juxtà.  reciprocarti  ra- 
tio'aenii  - ponderis  atmofphaerffi  in- 
cumbentis  & infcrioreSi. partes 
grarantis  j quam  experi  ment  is 
congruere  teftantur.  : -r  ■ c : 

•Pro  quo  confideremus  , corpus  F«'s  %, 
foaorum  C tremores  fuos  per  di- 
re£l£oaes  Cn}rCra  , Ch  quaqua- 
verfus  cortiraunicare  , aut  certe 
iuxta  eas  lineas  per  quas  impul- 
ita fuerat  fe  reftitaeado  repel- 

. 1 vi  & 3 * lere 


ofÙHa^bus  P-uude- 

„ , quibus  cr  ^tur  ’ at^afdcm  d;T 
T^TÌm^  folHatanxr 

^^poreperve.ffe-n^- 

,nr  ad  P“na»fc”0,e”^,facceffive 
ter  f«», « P j '?„m  ' tUpus  fimul 
Poft  a«fcuntur  -,  primus  ad  pun- 
^fv  fècundus  ad  M ,urnuS 
®|*H-iterùmque  poft  almi  .da» 

Fr,or  ad  Gy  • p,Ì0eu 

>W(l.®d  c "nNG  v - Cm Mi  * 

r.h  H A . per  quae  «wKbe*  ««» 
£«r  f««X«  difFundi^  voc» 
Radiai  faaaros  ; lineas  ver<*  ,.„ . 

K NMH , GLA'i  qua*  P™"1®* 

^orrad^V.omnefquc^uf^ 

chroni  -iis-  inter  medi!  dato^qm- 

^mbet.«iformr,^a«u^ 
?eaioTeTn‘ hanc  i vel  »!«•£*; 

wtóo» ^ fe  r^e 

re  fett  per  viam  brévifiìmam  ab 
re>  »«»  : uno 
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Uno  ad  alium  terniinum  dire&e 
progredì , atque  undas  penitus  cir- 
culares  fonoro  corpori  concentri- 
cas  efficere,  quia  cura  non  mino- 
rem  hic  quarti  alibi  tranfitus  dif- 
ficultatern  inveniat  r:  utique  ad 
pares  diftantia$  fìngiili- dato  quo- 
vis  tempore  elongabuntur  .*>  feca- 
bit' autettì  radiusP  quilibec  undam 
fuam  perpendieularicer  , ■ atque 
undx  quaelibet  > concentricae  , & 
fimiles  erunt  , ut  conftat  ex  file- 
mentis  * * . .*  , . . 

At  in  medio  difformis  denfita- 
tis,  velut  in  aerae  rerrae  circum- 
fufo  i qui  diverfam  prò  varia  al- 
titudine ( nam  caloris  , frigoris  , 
humiditatis  y Se  fficcitatis  vices  , 
qtiae  ad  efertam  legem  revoc ari 
non  poffunt  } prò  nunc  feponi- 
mus  ) jraritatem  obtìnet  * fofus 
tadius  CHA  perpendiculariter 
traiicieuG  ompes  aereas  lamellas, 
live  fu  perii  ci  è?;,  terra»  concentri- 
cas  ,-irrefraflus  tranfibit , ac  re- 
£lus  mane  bit  y qaeteri  vero  iifdem 
fuperfieiebus  oblique  impingeutes 
continuo  quodam  flexu  in  quoli- 
bet  pun&d  yefringentur  , Se  in 
cuiriras  CmML  , GnNG  finua-' 
bùntar,  nee  non  prò  varia  traq- 
fitus  facilitate  non  ad  eandeni 
K 4 . ubi- 
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ubms  <hftantiam  dato  tcmoor^ 
progredente  , quare 

l.  G,  a„t  H>  M,  N ,T,  e„’ 

demmo  fonus  ^ *0  ». 

qwliter  / f 

*rlltef  a fo«oro  C remota  erunt 
adeoque  unda>  AlG  , HMN 

colori  Zmn°  'C‘rCUU  "on 

“S  fe  f* 

fothefi  noflri  Auaonf  aro„;n  hy‘ 

bentrrr,SUbl  ffrraquei  fines  Jam- 
ccffe  ea-^yperbP!lcam  VoJuit,  ne- 
2SJ  8 *»fyis  alias  undas  in- 
terni ed  ia$  HMN,  hmn 

IiyperboJas  fimiies,  ac  Imirf 
poiìtas  , diVeffis  Li/  ljm,,1.teF 

fjuafcamque  6»-»...:  r,PTas  ja- nam 

pnn^A3  l"g  3gifì8 

™scHAÀhcVr^nehro- 

*1»”  ALG  fa‘Ut’CMG>  lm- 
talis  rpecierrnf,  ? •",  “"*» 

tis  evincer-  r/r  fun{*anien- 
fui fum  fon)  ?6J™It3”enm  aP- 
h>  . ■ •",  * ,aR1  puncìg 

h,m;  - 


• i ■ 


H,  M,  N,  per  fynchronas  lineai 
GhH,  CraM,  CnN,  unclarn 
H M N in  curvarti  ejufdem  {pe- 
ci éi  f nempe  hoc  cafu  in  hyper- 
bolam  finuJem  , ac  firailiter  po- 
fitam  ) pariter  abire  , ut  de  fé 
conflat  . Nec  dubium  infuper  , 
fonoros  radios  C H A , G M‘L , 
CN  G , feraper  undas  i!las  fimi- 
les  A LG,  H M N , htnn,  de- 
bere perpendiculariter  , /ive.  ad 
re^os  angulos  fecare  , ut  in  cir- 
cuì ari  bus  undis  contingit  ; quoti 
clan  in  fimili  propofito  de  luci* 
dis  li  ad  15  ortenderit  jaru.Vif  clar\ 
ChrtfHapus  Hugenius  pag.44.f/ar 
ftatus  fui  de  lumine  GaJJice  edi- 
to , non  eft  cur  in  hac  obferva- 
tione  plqribus  momenfis  confir- 
nianda  tempus  teratur. 

...  Itaque  inveftigaùo  via?, per  quanti 
^ n : ftnori-  » > ; j ux ta,  h vpo  t he  fi  m 
Auctoris  nafta  * propagantur , ad 
noe;  pure.  geo  me  tri  cuna  .problema 
redpcjtur  , ut  inquiratur  natura 
curvarum  s quaslibet  hyperbolas 
umiles. 4 & jfbrea  eundetn. axera  'A 
cadérti  centro  fìmiliter deferiptas^ 
perpendiculariter  fecanrium,  Sint 
hyperfrobe  fimiles  A L G , HMN, 
bm,n,  ali^que  Annumera?  , in- 
termedia , aut  fupra  , vel  infra 
K 5 ipfas 
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jpfas  fimìliter  polita:,  idem  corn- 
inone'ce  ntrum  O habentes,  eo- 
demque  axe  O A H cui  alter  O S 
copjugatur  , defcripta?  ' ducenda 
i eft  per  pun&um  C curva  C m M L, 
Fig.fi. aut  CnNG,  propofitas  omueS' 
hyperbolas  perpendiculariter  fe- 
cans  . Defcribatur  per  datura* 
punitimi'  C , inter  afymptotos1 
O A , O S hyperbola  CmML  ta-- 
Jis  natura  * ut  polita  rationc- 
transverfì  lateris  priorum  hyper- 
bolarum,  AL,HM  &c.  ad  Jatus  re~> 
ftum  earundem  aquali  rationi  t 
ad  r,  poteftates  ordinatarum  LQ. 
denominata  ab  exponente  r fint 
reciproce  proportionales  poteva** 
tibus  abfcilfarum  a centro  OQ 
denominatis  ab  exponente  t : five> 
dulia  qualibet  alia  ordinata,  mi  r 
M I ; itaut  ratio  dilìantiarnm  a 
centro  O Q , OI  (ìt  reciprocè  tam 
multiplicata  $ ant  fubmultiplica-i 
ta  rationis  * applicatarumr  I M ? 
QXr  quanr  multiple*  sur  fub- 
multiple*  urvitatis  eli  fra 61  io  in 
qua  r per  t dividitur.  Dico  hanc 
fatisfacere  quelito  dulia-  enim 
cujufvis  hyperbolse  A L tangente- 
LP  in  punito,  ubi  a*  curva  G M L 
fecatur  , necr  non  S L R tangen- 
te  ipfms  hyperbolsc  CM  L in  eo- 

dem.  \ 
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dera  pun&o  , patet  ex  his,  quacin 
Theoreraatum  Hugenianorura  de^ 
monftratione  cap.  7.  n . 9.  oftendU 
mus  , fbre  O Q_  ad  Q_R , ut  ex- 
ponenspoteftatisdiftanriarum  O Q, 
ad  exponentera  poteftatis  ordina- 
tarurn  QL,  nempeutt  ad  rj  fcd 
ut  t ad  r,.  nerape  ut  tranfyerfum 
latus  ad  re£lum  , ita  per  37-  *- 
Conici/  eft  reòlatigulum  O Q.P 
ad  quadratura  Q.L;  igitur  utOQ. 
ad  «Q.R-*.  live-,  fumpta  communi 
altitudine  .Q_P,  ut  re&anguluar 
OQ.P  ad  re&angulum  PQR,  ita 
re&angylum  OQ_P  ad  quadiatura 
QL,  quod  ideo  2equabitur.reidan- 
gulo  P Q_R  ; quare  angelus  P L R. 
re£\us  erit  : unde  curva  CML. 
perpendiculariter  occurrec  in  pun-- 
$0  L hyperbolae.  A LG  ; codem-. 
que  modoaliis  hyperbolis  HMN,= 
h ra  Ai. .in  pnnftis  M m , in  quibus , 
illas  fecat  , perpandicularis  effe 
oftendetur  ; quod  erat 
f .Hinc  primo  colljgitur  , quod  di' 
hypcrbola  deterrainans  fpìmarn 
Bhonicam  Au&oris  noftri  9 nem- 
pe  ALO,  aliceque  fimiles  con- 
centrica  HMN,  hran,  fuerinc 
aequilaterse  * tunc  propter  «quali-  \ 
ratem  Iateruratr&  r,  hyperbo-- 
la  CMfc  cric  & ipfa  hyperbol* 

6 ApoU 
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Apolioniana  , & quidera  parrter 
^equilatera, y nam  re&o  exiffente 
angulo  af/mptotorum  , erit  firn- 
plex  ratio  ordinatarum.  reciproca 
fimplicis  _ rationis  diffantiarum  a 
centro  ; itaque  radii  pariter  fono- 
niì aeque-ac  (onora»  und$  , juxta 
hanc  hypotliefin  ,.forent  byperboJte 
ejufdem  fpeeiei  , diverfa , .dorata- 
jtat  polmone  .collocata  menimi 
porrò  Illuffriffimum  Equitem  Ifa- 
eum  Newtonum  Opticafuce  lib.j*. 
pag,  287.  obferv.  io.  offendere 
iplofmet  raciios  luci s trans  duorunx 
cnltrorum  acies  in  obfcurum  cubi- 
eulum  admiflbs  , in  hyperbolicas 
fi.rnbrias,  qualis  efifet  C.ML,  pa- 
rser fìnuari  j cujus  phauiomeni  fi- 
ratio  phyffca  afferri pofle.t  , eademt 
jbyperbolicos.  pariter  fo/ii  radios* 
quales  Armachani  Praefulis.fyffe- 
raa  inveEq^yjdqtur,  fcrtaffe  per- 
r'fniit.in  ìli  an  « 

Secundo  obfervandum  eft  * quod 
fi  plures  pjuìmodi  curva» , feu  ra-r 
dii  hyperbolici  m M L , n N G & c.. 
feca  n t es  u n da  sf  h y p e r bolica  $,  AJLG 
H M N &ef;pc r-pe ndicu I ar  i ter  *de-‘ 
leribantur  , non  in.  unum  ex  arte 
punctura  C poterunt  convenire  > 
tametlì  propius  J;  & propius  co- 
cant  ad  partesC,  atque  ad  inner- 
vai- 
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valium  pervenire  polfìnt  , minus 
quolibet  dato  intervallo  ; q tiare 
concipiendi  erunt  radi*  ilii  hyper- 
boJici  a corpufcuio  C alicujus  ex- 
teniionis  procedere  , non  ab  ali- 
quo  matematico  punfio  , qrod 

iplum  convepientiflìmum  efty  fo- 
JJus  enim  collisone  corpomr. 
b a tei  tur  r,'  non  ex  unius  r igorofì 
puncti  , feu  termini  extenfionis 
tremore  produci  poteft.. 

. Imo  cusn  omnes  undàs  a fonoro 
corpore. propagata?  effe  debeant  w 
;»t  lupra  vidimila  * hyperbolse  fi* 
aiiks congruum  eft  , ut  concipia- 
mus  corpus  fonorum  C quafi  fi. 
hriilam  minutiffìmam  frequentifli- 
nie  ofciJiantem  , cujus  miaima  , 
« velati  imtialis  unda , ac  infinirè 
propeutodum  exigua  234!,  & in  fa 
revera  hyperbolica  fir  fi  fi u po< 
tiu^  apex  phyficus  alicujus  hyper. 
bolas  fi  ita  ut  nimirum  fibrilla  ofeiì- 
latoria  corporis  forfait  P C fi"'  du m 
pultatur^  ex  fitu  diremo  2 C 4. 
detrufa  in  fitum  concavum  2 5 4 , 
vi  lercuffionis  adigatur,.  turnve* 
hetnentifiìmi  elateris  fui,  necnott 
propria  tentìònis  vi  , reftituta  in 
convexam  fiyperbolam  234  intu- 
mefeat,  acriìrfus  redufta  alterriis. 
vibratiouibus  fìuftuans  hinc  inde 

fìlQS. 
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fuos  tremores  in  hyperbolicas  un- 
das,ipfifmet  initialibus  234»  2$4‘ 
perpetuo  fimiles , furfum  ac  deor-< 
v fum  fuapte  natura  , & in  medio 
ntrinque  libero  expandat  ; fed- 
obice  tereftris  globi  C E [ cujusr 
centum  X ] impedita  fortafle  hy- 
perbolicas undas  fuas  dumtaxat- 
furfum  propaget  , & Phonicamo 
fphsefam  ab  Aurore  noftro  exco-* 
gitatam  defcribat  , hemifpherio 
terreftri  ab  inferiore  parte  inter- 
ruptam  , ac  definitam  . Quod  fi- 
vera  eflet  P.  Pardies  dottrina  ar- 
tica 81.  fuse  fiatici  propofita , quam 
& Jacobus  Hermannus  in  fua  Pho- 
nonomia  artic.  probat  , ac  fa- 
cile demonfirari  « p-ofle  cenfet  , 
quod  cordae  extenfar  reipfa  hyper-- 
bolicam  fìguram  , qualis  effet 
2 54,cujus  centrum  fit idem, quod- 
centrum  ferrar  , vi  proprii,  pon-’; 
deris  alfumant  , nemo  non  videt , 
carn  ipfanr  confirmando  ,■  Autto- 
ris  noftri  fyftematifore  congruen- 
tiffimam  , hinc  enim  ratio  habe- 
retur  , cur  fibrilla  quaevis  fonori 
corporis  C , dum.  ad  vibrationes 
barmonicasfollicitatur,  in  hyper- 
bolam  254  excurreret  , cenrrunx 
babens  in  centro  ferrar  T , fimi-*, 
btcrque  in  aliam  arqualem  2 34; 

aftur- 
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afTurgeret  , mdeque  per,  ali«  am-'. 

piiores  hyperbolas  tremorem  dif-, 
lUnaeret  , quarum.  omnium  ccn-5 
trum  effet  O arque  diftans  a fo- 
noro  corpore  C,  ac  fonorum  cor-, 
pus  ìllud  remotum  fir  ab  ipfomet 
centra  terra?;  quare-didantia  CO 
arquaiis  femidiametro  globi  terra-. 
quei  limitem  definirei  f ultra 
quem  nulla  fonerà  unda  propa- 
garetur  , nullufque  poflfet  fonu& 

lri  > & line»  OS,  utpote 
afympto.tus  quoromvis  hyperboli- 
corurn  radiorum,per  quos  de  fer- 
rar fon  us  , confimum  beatteillius 
regionis  conditueret  , in  qua  ah 
omnia  terrenarum  rerura  drepitu 
fecuns  in  fumma  tranquiljitate 
pniJoiophari  Jiceret-  » ■ :.  , 

Porro  ne  quis  fpecuiationem 
nane  eo  nomine  contemnendam 
puteì  , iquod  fibrilla  qujevfs  fono- 
tr  corporis  , cura  breviffima  fìt  , 
ac  valde  di  denta. , femper  in  firn 
reilo  2 C 4 manere  videatur  v 
nec  pofl  in  concava*  \ aut  con- 
vexas  hyperbolas  2 54,234  finua* 
ri  , r confiderandum  infuper  ed  , 
hyperbolas  quo  ma;oribus  axibus. 
praeditar  fuerint  , eo  magis  am- 
plia ri  , & ad  lineata  reilam,  ac- 
cedere itaqae  ob  iegentem  di- 
ttati- ' 
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{laotiani  centrorum  T , vel  0, 
fìcut  linea»  quas  gravia  cadenti* 
defcribunt  , licet  in  centrum  T 
collimante^  prò  paralleli  haben- 
tur  > & arcus  circuii  horizonta- 
lis  ctim  retta  ejus  tangente  con-; 
funditur  , ita  & initiales  illas - 
hyperbolas  2 ^4,  2 3 4 ferme  coin- 
cidere dicendo  funt  cum  retta 
2 C 4,  unde  fenfibilis  non  eflr 
incurvano  fribillarum  ofcillantium 
in  fonoro  corpore  ^ nec  fe  prodit 
undarùm  hyperbolicarum  fpecies, 
nifi  ubi  ( in  amplius  fpatium 
G L A L G dilatata;  fuerint , cen* 
tro  Tuo  propius  accèdenns . 

Animadvertendum  adhuc " ta-1 
men  , his  principiis  pofitis , "con-' 
fequens  fore  , ut  (onus  bine  inde 
aa  latera  ftoh  excurreret  ultra  * 
fpatium  ab  hyperbolieis,  extremi^ 
radiis  2989,  47  69  comprehenv 
furri,quas‘tanger'ent  rettaj  T 2 , T.4, 
a centrò  terra»  per  terrninos  fibra?; 
ofdlla.njtis  eduftaé  |l- 

bra»  ijjius  tremores  juxta  a’iamu 
direttionem  non  procedéreut; 
quatn  per  T 3 , T .4* 

aliatque  intermedia?  angùio-a.T^* 
comprehenfas  , fingulis  pir.deulia. 
fibraè;  ejufdem  corre fponden’tes  y. 
itaque  fpatium  extra  dittas  hy- 

per- 
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perbolas 2989,4769  pofitum, ab 
omni  tremore  harmonico  vaca- 
ret  , nec  poffet  juxta  fenfum. 
Au&oris  Phonica  fphtera  , adin- 
tegrum  terra»  hemifpherium  ex- 
porrigi  ; itaque  oportet , nun- 
quam  reiofa  unicam  aliquam  fo- 
nori  corporis  fibrillarli  tremere* 
quin  terminos  aliarum  fibrarum  y 
quibus  conne&itur , & inter quos 
diftenditur  , eo  ipfo  trabat  , & 
ad  harmonicum  tumorem  pariter 
follicitet  , quae  rurfus  alias,  qui- 
bus  implicantur  abducunt  , & ad 
trenioremextimulant  , quetnadmo* 
dum  tenfa  cborda  mufica  ligneo 
inftrument©  , cui  alligatur  , tre* 
mores  fuos  evidenter  commtini- 
cat  ; itaque  harmonicaj  ofcillatio- 
nes  in  alia  corpora  , quibus  me- 
diate , vél  immediate  conne&i- 
tur  perverfa  fibra  fonori  corporis, 
fubiiide  transfpnduritur , licet  ma- 
gìs,  magifque  femper  debilitatae  , 
ac  detnutii  infenfibiles  redditae 
per  hemifpherii  terreftris  fuperfi- 
ciem  djparguntur  ? & longius,  ac 
longius  ferpentes  obrepunt  (quod 
auris  ipfa  terra!  applicita  , & ma* 
gnos  faltem  fràgores  in  maxima 
aiftantia  excitatòs  difcernens  te-» 
ftarì'poteft)  itaque  ex  aliis  etian* 
' * ■ - * ' ■ locis 
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locis  ernergunt  alii  fonori  radii 
perbolici  per  totum  terrae  hemi* 
fpherium  > a quibus  Phonica  fphas 
ra  Prxfulis  Armachani,-  fatis  im* 
pleri  poflìt. 

Vides,Vir  Illuftrifs.  quam  tne 
ex  inopinato  procul  abduxerit  dui* 
ciflìma  ba»c  contemplano  ; fed  par< 
dorerò:  ini  duobos  reliquis  proble* 
matibus  a me  fupra  propofitis  ^ 
noftramque  ad  huc  operarci  defide- 
ranribus,  profeqUendis  ; conabor 
7*  autém  fecondimi  quseftiònenì  gené- 
ralius  foltrere , ut  major  inde-  fru- 
tfus  elici  queat.  Intelligatur  qui* 
vis  radius , feu  Jucidus , fea  fono- 
ros  NnG  in  cujufvis  natura;  cur- 
varti, continua  fui  refra&lfcne  mir* 
tatus:  qu  aeri  tur,  qua  legevariari 
fupponenda  fit  denfitas,  aut  rari- 
tas  medii  in  ejus  diverfis  altitu- 
dini  bus,  ut  ftante  refraéiionis  theo* 
ria  , vqu£E,  finum  refra&ionis  fem- 
per  raritati  medii  refringentis  pro- 
portionalem  fupponic  , radius  ille 
in  ‘talis,  natura;  curvarti  abirc  po- 
tuerit,;Sit  axis  curva;  NnG,  quam 
radius  refràdus  efficit,  re$aCO, 
in  qua  fumpto  quolibet  pùn&e^C» 
radio  quovis  GL  deferibatur  qua- 
drati* circularis  LPp , du&aqueu- 
bilibet  re&afti  radii  tangente  NR, 
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nr,  agatur  ex  C radius  di&ae  tan- 
genti parallelus  , ocqurrens  circu- 
lo  in  P , du&aque  PF  axi  paral- 
lela Qccurrat  ordinata  NQàd  axim 
perpendiculari  in  punfto  F ; dica 
inde  ortam  curvarli  FfF  esprime- 
re fuis  ordinatisi  FQ,  fq  ifaritate$ 
medii  in  va^rii^  ejn s altitudini  bus} 
natnquiaCP.eft  parallela  ipfi  RN, 
erit  aogulus  PGB  aequalisangulo, 
quenr  radius  refraflus  Nn  in  pun- 
ito N efEcit  cura  perpendiculo  9 
& ideo  .BP  j five  FQerit  femper 
finus  reira&ipnis  , polito  CP  lino 
totp-y  quare  cura  fuppofita  fit  lex 
«a  re&aétionis  , ut  finus  ejufdera 
proportiooalis  fit, maritati  medii  ; 
utique  éadetn  FQ.  exprimet  medii 
raritatem»  ad  akitudinem  Q®  li- 
ve ad  «que  altura  punftum  N 5 
per  iquod  radius  tranfit  . Quod 
erat 

- noliro  ante  m prò  pofito  » ubi 
potefias  ipfius  QN  ab  r denomi- 
jiataeft  reciproca  poteftatis  dittati-. 
:t»U2  QQ*  quam  exponit  t,  eritut 
tt\«d  r , .ita  QO  ad  fubtangentera 
•QR  *•  cujus  adeo  quadratum  erit 
, quarto. loco,  pcoportionale  poli  qua- 
drata ipforom  t?  &r,  ac  quadra- 
toni QO;  junfikoque  QN  quadra- 
to , quod  eft  reciprocum  potefta- 
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tis  abfcifta?  QO  denominata?  a du- 
plo quotante  ipfìus  t divifi  per  r * 
fìet  quadratum  ^NR  quarto  loco- 
proportionale  pofi  quadratimi  t 
& quadratum  QN  , & fummam  • 
ex  quadrato  t cura  quadrato  prò-- 
du&iex  rj,n  poreftatem  ipfius  QQ 
denominatati!  ab.  aggregato-  expo- 
nentium.t»  & r divifo  per  r j at->i 
que  NR  ad  NQ,  ut  CP  ( qua?  prò: 
umtate  accipitur  ) -ad  PB , five  FQ' 
menfuram  raritatis  in  punào  Q, 
ergo  ipfa  FQ  «quabwur  t divifo 
per  radicera  fùrnmse.  ex  quadrato  t 
& quadrato  produci  ipfius  r ini 
potevate  Q_Q  denominataci  < ab 
aggregato  ex  ponentium  t y>  & r 
divifo  per  io  fon*  #.  * raut  quotie» 
exponens  r fuerit  ubi  Gas  $ iiet  >FQ 
menfura  raritatis  squàlisnC  divifo 
per  radi  ce  m quadratorum  it  , & po*o 
tefìatis  QO  ab  ipfootvunitate  an*  / 
ftq  denominata?;  atquein  caftay' 
quo  unda  byperbolica  fit  acquila-  . 
tera:  Iiyptrbofef.otdinaria?  adeoJt 
que  & radius  àyperbola  fimili$a?-e 
quilatera  * propter  alterum  - etiarrc 
exponentem  t unitati  cvqualein pyfi 
«nt  FQ  reciproca  ut  radix  qua*' 
drata  ex  quarta  pot-e&are  a bici  fife 
OQ  au&a  unitate  , feti  gonfiami 
quodam  biquadrato*  ( i}*-  ‘ M Kì  ii  i J.f 

Quo- 
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Quoniam  vero  tum  Jacobus  Her- 
manni^s  in  A&is  Lipfi®  i7  <5.  tUfIl 
David  Gregorius  Attronom.lib.*. 
oftendunt  curvarli  qua?  determinai 
gradus  rarnatum  .aeris  efTe’logari» 
thmicam , adeo  ut  altitudines  OQ., 
oq,  live  X.  fine  iogarithmi  mitfce- 
roruiTt  ex  po.nenrium  aeris  rarità- 
tem  in-  pun& is  Q_,  q'.:  puta  radit 
continue  refra&i  Nrv  NG  curva-f 
tarara  ea  iege*. procedete  y oc  fi-; 
nus  complementi  incidenti^  , & 
refraùlionis  ad  poteftatem  deno- 
tili natam  ab  r divifo  per  ®8grega- 
tum  r,  &.  t elevati  rationem  ha- 
beanc  corapofitam  ex  catione  fi- 
nuumre&orum  ad  fimilem  potefta- 
temere&orum , & ex  ratione  quam 
habent,  iogarithmi  rarità  rum  ; 

Cacterum  & fi  iconfenferira  j or-* 
ainariara  legem  refraftioms  iucis 
dare-  finus.  incidenti#  * & refra- 
ftionis  proportionalest  ràritatibus 
mediorrnn^  non  tdiffimtalo  tatnèfr 
id  forta  fife,  non  adeo  ex  àélum  èf- 
fe f,  cum  ratio  finuurn  in  refraftiow 
ne  ex.  aere  < in  vitrum  fit  circiter 
fefquialtera  , aer  veto  plus  quarti 
millies  vitro  fit  rariocy  fed  cum 
viderent  Geometra  majorem  fieri 
finum  refrafticriis  ifl  tranfitu  ad 
aliud  medium  prò  ma jori  facilita- 
te 
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te  qua  illud  lux  penetrat  in  com- 
muni hypothefi  vel  prò  major! 
difficultate  juxta  Cartefium  qui 
fupponit  è contrario  lucerti  mav 
gis  refri ngi  ob  majore  difficolta*- 
rem  in  rariori  medio  , quarn  iti 
denfiorr  ( ut  gravia  corpora  ob 
majorcnl  difficultatem  penetrandi 
denfiora  corpora  , in  hismagisre'- 
fringuntur,  refluendo  a peppendi* 
culari  ) &utranque  legem  in  'eo 
convenire,  quod  promajori  medii 
rarirate  , major  fieret  refra&io  .* 
liinc  invaluit , ut  finus  proportio- 
nales  dicerentur,  non  qùidem  fa- 
cilitati , aut  difficultati  tranfitus  , 
quarum  alterutra  ab  aliis  in  du« 
biumvocatur,  fed  raritati  medii , 
in  qua  oranes  conveniunt  , licet 
vera  proportio  illis  non  prorfus 
refpondeat  in  eadem  geometrica 
ratione  ; itaque  ubicunque  rarira- 
tis  menrio  faóla  eft  , fubroganda 
eft  fortaflfe  facilitas  tranfitus  in 
communi  , & difficultas  in  Car- 
thefiana  hypothefi  , praeter  quam 
ubi  diximus,  raritatem  ex  ponde- 
re  aeris  incumbentis  variatati!  , 
refpondere  altitudimbus , ut  nume- 
ri logarithmis  fuis  refpondent  ; 
hoc  enim  ex  arte  verifiTimum  eft  . 
Haec  funt,  Vir  UJufirifs.  quae, 
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te  ;ubente  , notanda  cenfui  circa 
doarinam  Acufticam,  &feraipla- 
num  a CJar.  V.  Arniachano  Pras- 
fule  propofitnm  ; quae  quidcm  di- 
Iigentius  expendi  , atque  accura- 
tius  explicari  debuerant  , fed  ya- 
rii  fubinde  curis  diftrahentibus  9 
non  nifi  per  intervalla  contempla- 
ti0^ harura  rerum  vacare  licuit  ; 
itaque  meae  erga  amplitudine!!* 
tuam  obfervantiae  argumento  hoc 
qualicunque  contentus  erir , inihi- 
que  tuae  humanitatis  officia  ira- 
pendere  pergens , aliis  juffibus  tuia 
paratiffimum  fempcr  invenies  . 


Fiorenti*  24.  Maii  1708. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googu 


OSSERVAZIONI 

INTÓRNO  A 

EMANUELLO  GRISOLORA 

Rifioratore  delle  Lettere  Greche 
in  Italia 

JÌIV  Eminenti/* . e Reverendi '/s.  Signor 
Cardinale 

GIUSEPPE  RENATO 

IMPERIALI, 


Digitized  by  Google 


c 


/. 


• ' r * * %.,Jt 

f ^ . i . . j*  ' V » è %j  ‘ i*U 

l . i " wi  ^ 


• . *.*  J * 


.i 


. / i 


i w 1 >•*  £ ^ w x » *»  vi 

.•  . ■•  !:  . ••  '•  . t.xiCS  r 


, J vy  v : 

j S j'  \ 'j  . J 


ì:  ..  j,x.^u>to-:  ,(j  t-j  -;  i > > 

vii  0.1  fl  v . .:'•  off  .... 

oi:'^j  . r- . r jv 


* 'Jr  « •>  X.I  6 ^,ìj  -’  » t 

ai'.vìdi.i  &,  i:  ì m 


> **  ». 


■ . • vii!/  -••»••••*  i.»i  itit 

*i  ,j  '/)>'  a *i‘  * •*  *•'  *i  M'ufa  si 

il-  u '•■■  > - Vih  .30 

- 0-a  » lui  *.  >ÌJ.i  '.'.Isì  t t ni  1£ 

n* 


* fi  , . |J  Ij  il  V»  ^4  Jjll 

*.«i  .ih 

vi  \*5i. 

• ÓI  • . ,/f  J *.* 

C ♦*  ./  • 

* % .J  • V • ~/  1 , ! * V ; - 

v - *'  - • y.‘  . £ 

/ il* 

v.  . • * . I.  5 * 

j»  A O’i 

( ' • 

1/  bJliil*1  ÌVjt\ 

• io  : 

. . , „ \ ,.i . I 

‘ *. 

oìf». 

J ili 

jr:  * TV-  * • • • 

iru.7^1  fi:-? 

,/vT 


Digitized  by  Google 


245 

tf""^E  non  foflfe  noto  al  Pubblico  lv 
alto  favore  , che  ha  in  ogni 
. ^ tempo  l’E.  V.  prelkto  alle  let- 
^ tere , e ai  ProfelTori  delle  me- 
defime  ; ond’  è che  quelle  le  hanno 
una  fomma  obbligazione,  e querti  la 
venerano  per  loro  gran  Mecenate  , 
tanto  più  che  per  animare  gli  ffudio- 
fi  , ella  gradifce  con  (ingoiare  beni- 
gnità qualunque  fatica  letteraria,  che 
le  venga  offerta  ; non  avrei  ofalo  d* 
indirizzarle  quefte  poche  oflervazioni 
da  me  debolmente  lavorate  . Oltre  a 
che  ho  ffimato  mio  indifpenfabìle  do- 
vere di  render  conto  a V.  E.  delle  co- 
fe  notabili,  che  ho  ricavate  da  alcu- 
ni Codici  della  Libreria  del  Sig.  Card.- 
Ottoboni  cominciati  a trafcrivere  dal- 
la chiara  memoria  di  Lionardo  Ada- 
mi già  Bibliotecario  di  V.  E.  ia  qua-' 
le  dopo  la  morte  di  luì  feguita  con 
perdita  non  ordinaria  nel  fiore  de’fuoi 
anni  , e de’  fuoi  ffudj , mi  avea  co-1 
mandato  di  profeguire  le  applicazioni 
dal  medefimo  intraprefe  , perciò  coll* 
ubbidire  ai  comandamenti  di  V.  E.  ho 
creduto  che  mi  fi  fia  ancora  prefen- 
tata  l’ opportunità  di  darle  qualche  te-: 
limonio  della  mia  fomma  , ed  urai- 
lifftma  gratitudine  , per  erterfi  com- 
piaciuta con  tanta  clemenza  di  fur- 

L 2 ro- 
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rogarmi  al  (Sopraddetto  Adami  nella, 
cuftodia  della  lua  infigne  , e famofif- 
fima  Libreria*  Effendomi  dunque  da-, 
t<*  a trafcrivere  dagli  accennati  Codi- 
ci le  cofe  * che  mi  fono  paruté  piu 
fingolari , mi  fo  lecito  di  fottoporle’ 
al  grave  giudicio  di  V.  E.  per  confor- 
marmi ancora  alla  fua  magnanima  in 
lenitone  di  voler  farne  pubblicare 
cune  i onde  farà  non  poca  fortuna  de- 
gli Autori  di  effe  , fe. potranno  com- 
parire alla  luce  fatto  i gloriofi  anfpiV 
cj  dì  V.  E.  mentre  fi  acqueteranno/ 
maggior  applaufo , e riputazione^  , ; 

• La-prima  Operanda  me  (tfafcittarfr- 
fiata  quella/te^  Poggio  de 
Fortuna  divifa  in  quattro  Libri la 

quale  è pt#>i.kWo^ 

pregio  > e di  effa.  ne  fanno  menzione  , 

alcuni  fUn  doro  &ihn  r^henehè  non  1 ^ 
• abbiano  veduta  , . che  feruta  a man<^ 
Infatti  ella  xpmiene . gli  .avvenimenti 
più  memofabili, , e le 

getti  A at tépàtpm)  MaUTOWft>9 
non  folon?  gli  antichi  tempi,  ma  Wfe, 
eora  «•«■.Weìlt  f«U.  Autore  , , onde  ha 
fiimaU*~  bene  di  applicarmi  lopra  dt 
aueflo  volume  a farvi  alcune  note,  le 
quali  unite  al  tetto  faranno  per  av- 
ventura di  utilità  al  Pubblico i^Nello 
{correre  ?oi  gli  altri  Codici  npi 

-v  in-  " 
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incontrato  in  alcuni  Opufcoli  tradot- 
ti dal  Greco  da  Lionardo  Aretino  , 
cioè  il  breve  libro  di  Plutarco  de  Li - 
beris  educandi s , il  quale  è dedicato 
dall’Aretino  a Jacopo  Angeli  Fioren- 
tino,  l’Omelia  di  S.  Bafilio  de  Ugen-- 
■dis  libri s Gentilìum  tradotta  pure  dal 
detto  Aretino , e indirizzata  a Colli*' 
zio  Salutato  , e in  oltre  una  Decla- 
mazione de  Nobilitate  attribuita  al 
medefimo  Lionardo  , benché  il  Sigrt. 
Abate  Giovambattifta  -Cafotti  nelle; 
dotte  ©nervazioni  da  lui  fatte  alle 
profe  de’  due  Buonacorli  da  Monte- 
magno  , nelle  quali  fi  ritrova  pure 
l’  accennata  Orazione  , fa  vedete  di* 
ella  è di  Buonacorli  il  Giovane.* 
Ritrovai  ancora  una  Orazione  in 
lode  dell’  EloQuenZa  fatta  da  Antonio* 
Campano  \Telcpvo~  prima  di  Croton  ey 
e poi  di  Teramo  nell*  Abruzzo  ; un’ 
altra  breve  Orazione  d’Ippolita  Figlia 
di  Bianca  Maria  moglie  di  ‘Francefco 
Sforza  Duca  di  Milano4  fatta  al  Pon- 
tefice Pio  II.  mentre  fi  ritrovava  al 
Concilio  di  Mantova  * la  quale  viene 
molto  comendata  da  Gob^llino-  Perfo* 
na  con  quelle  parole  C«)  * Hippolyt m 

L & Blan- 
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Bianca  filia  latine  cor  am  Pontefice  0- 
ravit  adeh  elegantcr  , ut  omnes , qui 
aderant  , in  admiratìonem  adduxerìt  . 
A quella  Orazione  va  aggiunta  la  ri- 
ifpofta  fatta  alla  medefima  Principefla 
dal  detto  Pontefice . Copiai  parimenti 
un’  Orazione  in  lode  dell’  Eloquenza 
fatta  , e detta  in  Venezia  a quella 
Nobiltà  da  un  tal  Giufeppe  da  Ver- 
celli, il  quale  come  nella  medefima 
afferifee  fu  fcolare  di  Gafparino  Bar- 
ziza  da  Bergomo  , detto  perciò  Ga- 
fperino  Bergamafco  , e del  Guarino  Ve- 
ronefe.  Di  quefto  Giufeppe  però  non 
ne  veggo  fatta  menzione  dai  RoflTotti 
nel  Catalogo  degli  Scrittori  del  Pie- 
monte • V’ era  pure  in  quello  Codice 
un  elegante,  e favia  Orazione  diPao- 
Jo  Barbo  Ambafciatore  della  Repub- 
blica di  Venezia  infieme  con  Bernar- 
do Giufliniano  a Lodovico  XL  Re  di 
Francia  recitata  nel  prender  congedo 
dal  Re,  e dalia  Corte  , mentredì  era 
fermata  in  Tours  nel  tylefie  diGenqa- 
jo  dell’  anno  1462,  Benché  *nel  MS. 
fi  legga  i.4dr. , dee  però  effere  l’anno 
J462. , poiché  Panno,  antecedente  !qel 
mefe-  di  Gennaro  Lodovico  non  qra 
ancora  Re  , effendo  Carlo  VII.  Tua 
Anteceflfore  morto  ai  22.  di . Luglio 
I4<5i.  Pietro  Mattei  heìl*  filaria  di 
Lodovico  XI«  feri  ve  a nhe  quella  Re 
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terfo'  la  fine  dell’  anno  1461.  fi  porri* 
a Turs,  onde  ne  viene  in  confeguen- 
za  $'  che  l’Orazione  fi  farà  recitata 
colà  nel  principio  del  1462.  Altra  O- 
razione  del  de;to  Barbo  veggo  di  fre- 
fco  ftampata  in  Padova  con  alcune  al-* 
*jrè  di  perfonaggi  Veneziani  , còme 
1 recitata  in  Turs  al  raedelìmo  Re  VI. 
Jdus  Decembris  1461.  Net' detto  Me- 
fe.,  ed  anno  pochi  giorni  prima  avea 
il  Giuftiniano  recitata  una  bella  Ora- 
zione intitolata  prò  militi  a , ringra- 
ziando la  Maeftà  del  Re  di' effer  fiato 
onorato  col  grado  di  Cavalière  . Fe- 
ci pure  “copia  della  celebre  Orazio- 
ne funebre  di  Lillà  famofo  Oratore  in 
'lode  degli  Ateniefi,  che  erano  morti 
nella  battaglia  data  da’  Lacedemoni 
a*  Corinti  , in  aiuto  de’  quali  erano 
venuti  ; re  quella  è tradotta  da  Fran* 
cefco  Filelfo,  di  cui  egli  fa  menzione 
nella:  lettera  a Jacopo  Bicheto  . ( a ), 
'Dedica  il  Filelfo  quella  Tua  traduzio- 
ne i 1 Palla  Strozzi  , e la  ^ dedicatoria 
corre  ftampata  nelle  Epiftole  latine 
/ de’  Principi , e degli  Uomini  Illuftri  , 
ina  la  traduzione  accennata  del  Filel- 
fo, per  quanto  io  credo  , non  è ftam- 
pata; eflendo  ben  vero  che  da  divertì 
< altri  è ftata  tradotta , come  fi  pub  ve- 
■ * ” • * 1 L 4 dere 

■■  H " 

(a)  lib. X. Ep. pag. 74, 
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*4$  OJJervazioni  intimò 
dere  nell’Edizione  di  Bafilea  dell’atj- 
jjo  1522.)  e nell’altra  di  Anóv.  1*  ar.- 
2?/$Vda  Sodoco  Vartder  Heidio  , 
Nel  Codice  fegnato  Vili.  1 6.  ho  ri* 
trovata  una  traduzione  delle  favole 
”?P°  da  un  tal  Rinuccio,  in 
cm  vi  fono  a principio  due  Dedicato- 
prima  a un  Rprenzo  , di  Cm 
non  yr.fi  mette  il  cognome,  e Tal  tra 
,*M  Cardinale  di  S.  Grifogono  , cile  c- 
ca Antonio  Cerdano  ddl’lfola di  Ma- 
jonca  creato  Cardinale  da  Niccolò- 
^?v-c  l’anno  1459.  Sì  raccòl- 

ta di  quello  Cardinale , che  fu  dottif- 
fimo  nelle  facre  lettere,  e nella  Teo- 
logia [a]  ed  infieme  amantiffìmo  de*' 
letterati)  il  che  fi  ricava  ancora  da 
quella  , m ed  e,  fima  Dedicatoria  , nella 
quale  Rinuccio  afferma , che  non  fa- 
peva  a chi  meglio  dedicare  quella 
fua  fatica , che  a lui  , il  Quale  im- 
?{f§ay,a  nello  Audio  tutto  il  tempa^ 
che.  ava^aVa  dalle  gravi  occupi- 
ziom  > che  portano /eco  gli  affari 
ia  Santa.  5e.deJ-<^nctó;  ^!Éìteà;'SilvTò 
ndl  Ifìoria  dell’ Eu-ro'òi  t'A"i 


(/O  Ciaconius  de  Vitti  Porttrii- 
cum  . Tom.  II.  Column.  060. 


m 


5TJ.  ^viwuu i*  yc/y* 

C^)  JEditionis  Bafileem  ari.  7<7t, 

;.459.  - *-•  tir  Pi 


'Emanatilo  Grìfoloreif  *49 
promozione  non  creò  altri  Cardinali 
che  Antonia , per  Tarli  un  ' Compaq 
usuale  nella  cognizione  della  Filoso- 
fi!, e della  Teologia  . Nella  prima 

lettera  a Lorenzo  altro  non  ta  Ra- 
' buccio,  che  efporgli  di  aver  tradotte 
quelle  favole,  oltre  a molte  altre  co- 
te,, qua  ad  bene  beatequt  Qtvendum 
[pettini , da  lui  parimente  portate  di 
Greco  in  Latino.  Mi  fov viene  di  * 
ver  letto  nel  Giornale  de*  Letterati  d* 
Italia  ai  Tonio  XXL  pag.,392.  ove 
‘belle  efattiffime  olTery azioni  e giuri- 
"te  fatte  agli  Iftorici  Latini  A Italia , 
de’  quali  parla  il  Voffio,  fi  famen- 
zione  di  Alamanno  Rinuccim , che 
con  belliOìme  congetture  fi  prova 
non  effere  quello.  Rmucco  lo  (lefTo 
Autore,  che  il  Rjnucam  ’n™ fer 
affatto  diverfo  benché  non  ha  per 
Xco  .pervenuto  * notiiia  il  cafato  di 

| te  | 

g0  d^  cfornile  fi  dice , che  fi  ritto- 
C apnreffo  il  Sig:  Appollolo  Zeno 
un  clero  plzre  MS.  delle  . deite.  Favo- 

k con  le  accennate  d“t  lette« 

'quella  differenza  però  che  iwl  Codi- 
ce  Ottoboniaqo  nel  a prima  diretta  a, 

ttò  vi  fi  leggìi 


Digitiz 


, 2$°  OJfervaztoni  intorno 

J d‘ “n  tal  L™»*.  , e nella  fecon- 

CardinVrVfprime  U «““e  del 
, naie  Cardano,  ma  foiaraente  il 

°tì?  fè  1«H»  di  S.  Gnfogono 

Ma  fopra  tutto  altro  ho  /limato, 

che  non  pofia  edere  di/caro  a V E 

una  particolarità  adii  tógolare  , e 

fi  è una  ietterà  della  Rep’ub! 

bUca  Fiorentina  fcritta  a Emanuello 

U*  Pkw°“5Bi !°r  ria°matiflimo» 

prudenza  tt  per 

colla  qual  lettera  vi?»  •doStt,n*-* 
intonavi  i era  Vlen«  invitala  a 

dandop!?  * ]l?g?a  Greca  inferenze* 

Fiorini  d’^Cr  -1^enc^10  £nnUQ  cerna 
~ i ora  > provvedimento,  affai 

remn;Ve  e ’ J con/iderabilc  in  quei 
tempi,  venendo  fermato  a tal  impie- 
go per  lo  /parlo  di  dieci  anni  tÙV- 

Wr/M,j  rV‘  E‘|  r‘Conofcere  dalla 
■lettera  m$defima,  Ja  quale  ho  /limo 

to  opportuno  di  qui  a9g§iunSere 

Manueli  Cfiryfolora  Con/lautinqi»  ; 
r pohrano*  ■ 

* ' - k *'  *'*  \ ,Tk  **  *■  • « •“ 

Majorts  «oflri  fimp„  di  ■_  ’ 

fc  tenti  am  venerai  ione  rnaximL  , ' 

ex  ouo  Urti  ri:  £ ™a*ime*  coluerunt . 

fi™  W'rL  hTS0*  Cj%‘  "»  Vri'  ”°- 

tamen  Fiorentini  C?  i7^t'.tut!lJn  > mnlti 

«dttttmn  P,riiWmi?'*J,v"far"m  fa~ 

, 5?  ftrifiJiitpt  y fumimquc  meraa^ 


/ 


Emanuello  Grifolora . 
ria  [crìptorum  monumentis  , & fami 
celebritene  refulget , tametfi  multumfuc - 
cefftone  temporis  numerantur  5 cui  rei 
memoria  noflra  compertum  ejl , ufui  ma- 
ximo fuijfe  Gracorum  addidiffe  dattri- 
nam  , a quibus  Romani  rerum  domini  y 
quorum  pars  non  infima  fumus  > cuntta 
fufcepijje , qua  ad  fcientiam  per tinent, 
maximorum  Auttorum  tcflimonio  folfi 
funt  , quum  Cicero  noflcr  judicio  fuo 
confirmet  omnia  nojlros  , aut  invenijje 
per  fe  fapientius  , quam  Gracos  , aut 
accepta  ab  illis  fccijje  meltora . Sed  pro- 
fetilo ficut  ipfe  idem  alicubi  tefìatus  eft 
fecundum  atatis  fu<e  flatum  , ARMIS 
ITALIA  NON  POTEST  VINCI  , 
NEC  GRECIA  DISC1PL1NIS  ; 
PJòs.  autem  5 fine  invidia  dittum 
fatis  credimus  & Gràcos  Latinis  j O* 
Latino s Grxcis  additis  litteris  fcmper 
eruditióres  evafìffe  ,*  qua  permoti  fen- 
tentia  volentcs  juventutem  rioflram  pofje 
de  utroque, fonte  bibere  , latinifq\  graca 
mi  [cere  uberioris  dottrina  caufa  , decre- 
vimus  aliquem  utriufque  lingua  peri- 
tum , qui  nofìros  Graca  docete  pojjir  a- 
dicifcere  , & fiorenti (fìmum  Fiorentina 
Civitatis  fludium  hujus  utilitatìs  com- 
modo & gloria  fplendoribus  exornare  . 
De  tua  igitùr  fufjficientia  -,  moribufqite 
qùorundam  noflrorum  Civium  ajjertio - 
ni  bus  informali , fperantes  fore  , qttod 

L 6 - tc 
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* 2 5?  ^PJf‘™azJonÌ  interno 

f»m  ‘V M?ly-  **h*'*& 

££  V.  **  $“°?  huic  W pogis  , velis  , 
' ZndumF^*  Yeft,onde”  i *'  *d  do- 

Zs  in  ?rirmTam  ’ & litt™ 

annorum  P™  termm  Jècem 

i’t )À  nnfÌYtt  /■  * ?f*a  *e  cor  am  nobì s, 
aerei, Pi ,J  fucceJf?r,b’-is  prafentabii , & 
e eptabti  ^ cUblivncm  hujufmodi  prin. 

\ tur^t  rCiUm  falart0.  4lor enorum  cen- 

, Ì SuMa  ì ttbi  de  rex  m-r*. 

T,PX.  *«•/«  “<>»is  fmgulìs  pa-foì- 

Jgft  > >»*  *»  <«/,«  2* 

'%&’%!?' fcUrif  venir*,  fio- 

ì VJÌ;A$  eXpn/‘sX  V-VH-  W+uh, 
ZT  t“Za’  > & àramm^cam  Gr*. 
c™  ’iU,0fcm?u‘  volerne,  «Mi fare  . 

tol'Z  , *'°ne , *ua?Pian  'decere  ; 

volerti  tamen  ✓*  / ' » 


? 

-~c 


nìmetur . % A**!» 

venture  f nel  grave  ht  Zi  ™ 
^ V A™  **» 


^ » 4«™  zauàih  ar»rr*-p? 

ìndubitatam  fh.l  - pU<?  nc*  » i** 

%hdas  ^ 

*W  • { “ / prVtt1aas  non  repra/hZ 
(*  *«*.»  Mt  fa™**  diaria 

bit  y 
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bac  e le  Elio , &omne  jus , quod  exinde 
quxfitum  t ibi  forét  f cunÉ\iJ'q-y  circa  fase 
' gefla  funt  irritis  i evanefeeret  . Fioren- 
ti* dtè  XXVIII.  Martii  Indici,  lllh 
MC  C CLXXXXV1. 

Qui  mi  pare  proprio  di  fare  alcune 
confiderazioni’  intorno  a quella  lette- 
«<  ra,  Sembrandomi,  che  da  efla  rifuf- 

< tino  alcune  particolarità  confidcrabili, 
*cflfendo!  alla  fcritta  i’  anno  1396.  a* 
28.  di  Marzo  , correndo  la  4.  Indi- 

-ì  zione  caràttere  infallibile  del  detto 

• anno  ! Di  qui*  fi  pub  venire  in  chia- 
ro del  tempo,  in  cui  il  Grifolora  fi 

, portò’ '«'''Firenze  , e ' in  Italia  per.  in- 
segnare le  lettere  Greche,  e fi  pofTò- 
ìno'  foiogliere  1?.  difficoltà  di  quegli 
-Scrittori  > i quali  non  fi  accordano 

< wir  adeguare  l’anno  delia  fila  venti* 

• Chiunque  ha  fatto  K Elogio  del  Grf- 
folora,  o parlato  del  fuo  impiego  d> 
insegnare  in  Italia  conviene  in  afTeri- 
Te  ch’egli  fu  il  primo  , che  dopo  la 
^barbarie*  onde  per  molti  fecofi  furo* 
•twt*  ingombrati  gli  fìudj  di  tutte  le  ìec* 
-ttFey  «vm  particolare  delle  'Greche  , 
«COftìinciaffe  a insegnare  quella  JÌDgua 
in  Venezia , e pofeia  in  Firenze . Ab- 
biamo di  ciò"  un  tefiimonìo  inconte- 

* {labile  in  Lionardo  Aretino  già  Udì* 
t«re  dello  fteffo  Grifolora  nella  fiori» 


*J4  c M‘ilZÌJTxZ  fadl 

delle  cole  accadute  moito  bene  1»  no- 

tempi,  ove  tW  ' parla  O)  r 
jlra  lettera , ro  e n t . belli  inur  ca- 

Ihur*  gmvt  pah  l de’  Fioren- 
pcdmt  [ci°è  della  S,c  durb  J2.  an. 
tini  co’ Saneli  , ,,|nno  1390.,  c°5?.e 
ni,  ¥ nella  Storia  di  Fi- 

afferma  i\Vo%£  mu  eJÌ  qmntum 

reme  [ ^ ] w:  accedente  tum 

per  Italtam  ^c\c\:ttexaYum  Grdscarum 
priwum  cognitive  lt*te™r.  d noflros 
L*  Mungenti*  jam  *™'$?ReYulb 

domine*  defieranleJP ijnam-nd nosChry- 

autem  Gfétcmdifm^a  ac 

BTZ1Z  patire  ■ Hic- 

btterarum  G** fyaita  man 
affla  a Tura!  ejusfam a 

Matm  mfyjm  ni>JluUt„s,  & far 

invttatHtJteatg  P Jpllire„t;am  vintt 

latto  putffl  aS  "iiut  exhibitmm  • 
fui  copiata  /«?*"„“  hiaramente  dì,; 
Quella  teStmontanM '«a  lettera  de> 
moftta  .tottocib  ebe^  naf  he 

Fiorentini  fi  <iòn  «•  . y invito  ,*.ed  ar^ 

il  Gnfolora  acce«aff^nnvu  , 

■ P^poter  cominciare  pofc^J 

X*ì’  Aretinus  Rerum  l^Iicarnm 

97.EdU»  Ven.  an.  *7*  5* 
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principio  dell’  anno  feguente  a infe- 
«nare»  come  fe  gli  era  nel  fine  della 
lettera  fatto  intendere  . Si  vede  poi 
nell’  accennato  luogo  dell*  Aretino, che 
in  Italia  per  lo  fpazio  di  700.  anni  fi 
era  trafcurato  lo  Audio  della  lingua 
Greca , benché  ognuno  conofcefie  l'u- 
tile, che  ne  derivava  dall’ intendimen- 
to di  quella  lingua  . Finalmente  (a) 
aggiunge  ch’egli  benché  ftudiafte  al- 
lora la  legge  determinò  di  applicar- 
vi, e fa  menzione  di  quelli,  i quali 
fotto  quell:’  infìgne  Pròfelfore  fecero 
gran  profitto . 

Ritornando  dunque  al  Grifolora  , e 
al  particolare  di  effere.  fiato  il  primo 
a iofegnate  il  Greco  in  Italia  , e à 
riftorare  le  buone  Arti  » addurrò  prì- 
jmieramente  le  autorità  degli  Scritto* 
ri,  viventi »,o  proflimi  ai  tempi  di  lui» 
mentre  quelli»  i quali  un  fecolo  dopo 
vitìfero,  glielo  accordano  tutti. Flavio 
Biondo  in  quella  parte  delle  fue  Ope- 
re , ove  tratta  della  Romagna  ( b ) 
feri  ve  » che.  la  maggior  parte  u -gli 
Scolari  di  Giovanni  Ravennate  de  t# 
il  Gramatico  [era  quello  della  Ululi*  e 


«•»*  • ^ •«•«*<•*  a. » . f 


( a ) ^fetinus  Rerum  Italicarutfi. 

^ (1)  Blondus  in  Romandiola  editi, 

Bafiken,  am  i559*PaS* 


I 
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2<6  Ojfervazìoiii  intorno  , 
famiglia  Ferretti)  i quali  avevano. da 
lui  apprefa  lingua  latina  «v  ftudiarono 
tìpi  ja  Greca  lotto  il  Gnfolora ■»  Intc - 
tcL  dice , Emanuel  Qhryfolorat Con. 
flanttnopolitanus , Vir  dottrina , (jom-, 
ni  vir  fìtte  excellentijfunus^  ^attrnje  tyk 
Italìam  contultjfet  , parum  Venettn  y 
partim  Fiorenti*  , .pai ttm  tn  L.ui  a ^ 
ottani  fecutus  ejl  j -Romana  , xPfa**tcxQ$. 
pene  omnes  Joannis  Raven natis  ^dt* 
torci  (QUESTI  ERANO  PIETRO 
PAOLO VERGERIO  IL VECCHIO, 
LIONARDO  ARETINO  , OGNI, 
BENE  LEONICENO  , R°?ER? 
TO  ROSSI»  JACOPO  ANGELI  , 
IL  POGGIO  , IL  GUARINO  , E 
VITTORINO  DA  FELTRE  ) Lite- 
rete  docuit  ’ effocitque.-  ej»s  ao* 

Sir  ina  paucis  famen  continuata,  annts^ 
ut  qui  Gr*c  a $ nefeirent  lìttcrat  <,  lati 1 
nis  vidtrentur  indotti ore s . Indi  nar? 
rando  gli  onori,  ohe  in  vari?  Citta 
Italia  jodove a proietlarer  ^ 
fuddetti ^Valentuomini  ■ » i 1$ 

fama  che  acquarono  , pffendojij jdau 
alcuni  ^ ricercare;  le  Opere  ; j d L QifìfcQ* 
quali  al  tempe  del  Pefr¥fa3 
non  (ì  erano  ancora  tutte  3 

foggiunge  , che  all*  Eloquenza  Latina, 
che  cominciò  a rinaftere  nella- perdo- 
na del  Petrarca^  fu  di.  grand\utile  , 
utile  a non  folo  il  ritrovamento  de 

li' 
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libri  de  Oratore , t di  alcune  altre  0- 
pere  pure  di  Cicerone  avvenuto  in  Lo- 
"ài  per  me22o  di  Gerardo  Landriano 
allora  Vefcovo  di  quella  Cittì  y come 
pure  delle  Infiituzioni  di  Quintiliano) 
ma  ancora  lo  Audio  della  lìngua  Gre*i 
ca,  onde  fi  accrebbe  dì  molto  l’Arte; 
del  ben  parlare*'  Conclude  poi  f che 
da  quel  tempo  cominciarono  ad  ayati-, 
zarfi  gli  Audj , frequentarli  le  Univcr- 
fita,  e ifiituirfi  Accademie  / onde  fi' 
può  dire  , come  anche  lo  atteAa  il 
Platina  nel  fine  della  Vita  di  Bonifà* 
ciò  IX.  che  dalla  “difciplina  de  1 Gii* 
folora  ufcirono  tanquam  ex  equo  Tro - 
janoA  piò  infigni  Letterati , che  giam- 
mai I Italia  nelle  Lettere  Greche  , ’ò 
Latine  avelie  avutft  Anche  Franccfco 
in  gioiti  luoghi  delle  fue  lette- 
re fa  meniióné  coir  fomma'  lode  del 


Gifolorà  ,efpeci  al  mente  mona  leni- 
ta a Lodovico  Marchefe  di  Mantova 
l^artnp  iii^j  '(  cui  gli  raccoman** 
- da  Micfeelé  Gri Colora  perfonaggio af- 
fai  dicibile  fi  * éfprime*  ih  tali  fenti- 

■ inerì  tjV  ‘dhe j q ueAl^e  Pài 1 filggi  ffcH  daP  00^ 
. AaritinòpolLper*  éfftré  fiata  prefa  quella 
Cf&V'dÉ?  era  parente 

Manu  eli s illius  Chryfotor£ , qui  extin • 


ani 


(*)  Philelphus  Epift.  lib.  XII» 

» ir.  i;  eFl  rwt  .•  t:7* 


258  Offervazioni  intorno 
fla  bonarum  Artiùm  fìudia  ih  luca n 
ad  Lattnos  rcvocavit  . Veggo  bene  * 
. eh’  è fuperfluo  allegare  1’  autorità 
quelli  , i quali  hanno  affermatolo fl.ef- 
'fo  parlando  del  Grifolora,  perchè  que- 
lla lode  non  gli  viene  contefa  da  al- 
cuno. Non  debbo  però  Jafciare  di  di- 
re , che  qualche  tintura  del  Greco  vi 
fu  in  Italia,  prima  che  foffe  infegna- 
to  dal  Grifolora  . Di  Dante  vi  fono 
alcuni  luoghi  , i quali  fembrano  la- 
vati da’  Greci . Il  Petrarca  afferma, 
che  in  Italia  furono  celebri  a fuo  tèm- 
po due  Profferì  del  Greco  cioè  Bar- 
iamo Monaco  Calabrefe  *;  e Leonzio 
di  Teffalonica,  e attefla  nella  lettera 
nona  delle  Senili  al  lib.  2.  ch’era  flato 
amico  di  ambedue  , e che  avea  co- 
minciato a fludiaré 'il  Greco  fottoBar- 
lamo,  ma  che  Jò  fludio  fu  interrotto 
per  la  morte  del  medefìmo  ..  Dice  lo 
fìeffo  nel  Trattato  de  fui  tpfìus  , & 

. multorum  ignorantìa  Tom.  II.  001.-1054. 

( a ) , e foggiunge  cher  nellàfua  li- 
breria v’ erano-  le  Opere  di  Piatone  1 
parte  delle  quali  era  tradottigli  Lati- 
no. Nella  lettera  quinta  del  libro  III. 
delle  Senili  prega  il  Boccaccio  a man- 
dargli quella  parte  dell’Odiffea , dove 


( a ) Tom.  II.  édition.  Bafìleen.  in 
fai. 


péeSB&s& 

Chè  fi  facete  di  Teffalo?1CaÀS“il7ett' 

.'alcuni  che  il  Petrarca . »*M>{  ^ 

anni  ftu‘Ua?e  Barlà in-.  Monaco  Cala- 
iP"5°  vlovo  di  Ceraci,  e che 


1 • 7 }n  fa  vivere  lm  al  t3\?  \ v * 

•’PP  fin  al  Q“Uo  <*«  fu  NU*‘ 

altro  fin  al  134  V- certo  che  premo- 

\ a°a  le)!  «OTg'1  che  Bariamo  gÙ 

•iVehbefoto  fare  falche  profitto  »el 

Greco , nifi  mori  XlifemoMae- 
fono  di  opinione  jC  „ ^ ville 

ftr0  del  Petrarca  ,.  Ga  quello  e 

Ano  al  I3i2.  in  circa  » e . {{ 


(a)  Ugbellus  Ital.  Sacr.  Tom. 9* 
,Qt  <46'  eUlt*  R0m,^*  _ 

*■  \h  ) Epift.9*llb‘2‘ 
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le  parole  del  Boccaccio  nel  hb.  1^. 
cap.  6.  della  Genealogia  degU  Dei  r 
ove  dopo  di  aver  detto  delle  cole  da; 
fe  citate  cavate  da  Bariamo  Monacpj 
Calabrefe  , parla  di  quello  comedi 
uomo  morto  j e da  fe  non  conolci^-, 
to  « viene  poi  a ddcprere  del  Fe-i 
•truca  , e dice  che  poco  prima  era 
fiato  decorato  della  Laurea  in  Roroa  » 
il  che  accadde  fuor  di  ogni  dubbio 
l’anno  1341,  Se  dunque  il  primq.Bar- 
lamo  j di  cui  parla  il  Boccaccio  et4\ 
morto,  quando  il  Petrarca  fu  coro- 
nato , e l’altro  Bariamo  nniafe  m 
vira  fin  al  1346.  ne  fegue  chiaramen-r 
te  , che  Infogna  diftinguer  due  Bar  a-, 
mi  , e che  il  primo  farà  (lato  Mae- 
firo  del  Petrarca  , il  quale^fe  non  ajK 
prefe  molto  il  Greco , n ebbqr  almeno 
lì  defiderio  , e tenne  in  gran  pregio 
Ja  "Traduzione  della  Iliade  d Omet^ 
datagli  dal  Boccaccio  (* 

Il  Boccaccio  pure  fi  fece  leggere 
Omero  da  Leonzio  Pilato  di  Tettalo- 

nica , WoMriÌ 

per  lo  fpazio  di  tre  anni  , 
attefta  al  citato  Cap.  VI.  delbb-  AV . 
della  Genealogia  degli  Dei  . AI . capp< 

“ ( ' ' ''-’J  * r*  0 ‘aO X» 1,  „ 

.i  Kt,  Jfc  fi  O • ^ * t* ( < « ti  » i;  * 0 ■*  v il  ^ 0 J à fi  > 
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( a ) Petrarca  lib.  VI.  Ep.lI.  &"  zi, 
& ejift^lib.m.  Senii.'  * ”“** 
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VII.  del  detto  libro  rende  ragione  •» 
perchè  in  quell’opera  vi  abbia  infe- 
rite le  autorità  de’  Greci  , portando 
ita  prova  di  ciò  alcuni  efempj  degli 
Antichi  , e poi  fi  dà  la  gloria  di  ef- 
ferè  il  primo  fra*  Tofcani  , il  qua- 
le abbia  introdotto  queft’iftituto  * e 
aggiunge  di  aver  lui  fatto  venire  nel» 
la  Patria  il  mentovato  Leonzio  » e di 
averlo  tenuto  in  propria  Cafa  affai 
tempo  5 e di  avergli  fatto  affegnare 
fiipendio  pubblico  , "affinchè  conti*4 
nuaffe  a infegnare  il  Greco  5 e fpe- 
cialmente  leggeffe  in  pubblico  Omero  i* 
Il  dirli  dunque  dall’Aretino  » e dà' 
molti  altri  , che  il  Greco  per  ico.  an- 
ni  non  sì  era  in  Italia  infegnato  , nctó(; 
dee  egli  così  firettamente  intenderli  , 
in  maniera  che  prima  del  Grifolora- 
non  fi  a fiato  in  Italia  qualche  Pro- 
fe fiore  , e fcolare  in  quell’  idioma  . 

come  di  quella  lingua  pochiffìme 
perfone  vi  avevano  fatto  ufo  , cbsL 
notea  dirli  in  certo  modo , che  illuni 
per  fettecento  aini , addietro  l’ avrffe 
ìhfjr — **  ' 


" Ritornando  ora  al  propofito  dell* 
lettera  tra  le  altre  cofe  » che  ho  fir- 
mato bene  di  efaminare  » una  fi  è » 
che  penfo  di  .fai:  vedere^,  che  pej:, 
l’anno  H&97-  j/  Qrifolora  jvenne  ia 
Firenze  per  infegnare  la  lingua  Grev 
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ca  * Addurrò  in  primo  luogo  un’ an-' 
torità  , la  quale  apprelfo  di  me  è di 
gran  pefo  , ed  è l’alTerzione  già  re-! 
cata  di  Lionardo  Aretino  ».  con  Ja 
quale  fpero  far  conofcere  , che  il 
Grifolora  l’anno  1397.  era  in  Firen-. 
2e  Scrive  dunque  l’Aretino  , che  il 
Grifolora  fuggendo  da  Collantinopoli] 
fua  Patria  affediata  da’  Turchi  fi 
portò  prima  a Venezia  , donde  poi! 
giunta  I a fama  della  fua  dottrina  a’- 
Fiorentini  , quelli  jo  invitarono  a in- 
fegnare  alla  loro  gioventù  , e aggiun-' 
ge  eh’  egli  fu  fcolare  di  quello  infigneL 
letterato  per  lo  fpazio  di  due  anni  e 
più  , e che  finalmente  elfendo  Venuto; 
in  Italia  l’Imperatore  di  Collantino-v 
poli  , fu  dal  medefimo  Imperatore  il. 
Grifolora  richiamato  a Milano  . Do- 
po di  ciò  comincia  l’Aretino  a narra- 
re le  cofe  y lfe  ^«ali  accaddétero  nell’ 
àfono  In  quelle  cìrcollanzc  aper-' 
tamenter fi  deduce  , che  il  fuo  arrivò! 
iti  Firenze  fu  nel  fine  deH’anno  Ì3<?& 
per  poter  poi  leggere  nel  principioi 
del  1397,  elfendojale  la  condizione  , 
con  cui  era*  fiato  invitato,  V corae  fL 
vedevdalla  noltra  lettera.  . * ^ 

i Ben  è vero  , che  pare  vi  goffa  effe* 
qualche  difficoltà'  nel  determinare 
Iranno  precifo  dell’afTedio  di'Colìan-J 
tmopoli,  di  coi  parla  l’Aretino  , poi- 

ché 
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chè  fe  noi  regimiamo  ciò  che  ne  dico- 
no gli  Annali  Turcici  detti  Beckianj  da. 
Girolamo  Bechi  che  fi  partì  daCoftan-’ 
tinopoli  l’anno  1551,  translati  in  Te-- 
d'efco  da  Giovanni  Ganchi  , e tra- 
dotti in  latino  dal  Tede fco  da  Gio-i 
vanni  Leunclavio  , noi  veggiamo  , 
che  nell’  anno  Maomettano  794..  di 
Crifto  1 393.  Bajazette  andò  all’  affé-, 
dio  di  Cofiantinopoli  , e che  men- 
tre vi  attèndeva  con  tutte  le  forze  * 
Sigifinondo  Rè  d’Ungheria  effendoff 
avvicinato  a Nicopóli  abbandonò  Ba- 
jazette l’affèdio  per  attaccare  quel 
Kes  e dargli  battàglia  , comp  coi*' 
grave  perdita  j;  e.firage  de’  Criftiani. 
avvenne  ; Mettendo  dunque  gli  An- 
nali  de’ Turchi  là  battaglia  di  Nicopoli 
àll’annó'794/di  Cr'ifio  1:393.  bifogna 
porre  ancora  l’ àffedio  di  Coftaritinopoli. 
nel  detto  annon  e in  confeguenza  fari 
di  là  nello  fieflo  tempo  partito  il 
Grrfòlora - per  .Vènezià  MaGi^t^ 
giuveriaté  C&GinV  diTgentiffimo  Scrit-; 
torc  delle  cofe  operate  da  Carlo  VI.. 
Refi  di  Francia  diftingue  due  battaglie*' 
feguitè  tra’  Turchi  , e il  Re  Sigif- 
mondò  ) la  prima  delle  quali  viene 
da  lui  rapportata  all’anno  1393.  nel 
qlial  anno  egli, dice  , che  fl  Re  Si- 
gifmondo  fcriffe  a Carlo  VI,  a rotta, 
avUtal'tla’  Saraceni  j dimandandogli  * 
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qualche  foccorfo , al  che  fi  moflfe  quel 
Re  collo  fpedire  in  Ungheria  gran 
quantità  di  gente  : e all’anno  1395Ì 
ieri  ve  il  detto  Orfino  , che  riporto 
Sigifmondo  coll’aiuto  del  Francefeun* 
in  figo  e vittoria  fonra  de’ Turchi.  Ma 
la  disfatta  di  Sigifmondo  nella  batta- 
glia di  Nicopoh  dall' Orfino  'fi  mettq 
all’anno  1396.  dopo  la  quale  Bajazet- 
te  ritornò  ad  attediare  Coftantinopo* 
li . Lo  Spandano  all’anno  1396.  mim.: 
II.  e IIL  è di  opinione  , che  negli 
Annali  RecKani  vi  fia  sbaglio  nel  no- 
tare  quell’  anno  , e che  la  bàttaglia 


mento  accadde  certamente  ai  28.  Sét- 
ttrnbre  di  Giovedì^ 'Carattere  , il 
quale  fenza  dubbio  veruno  conviene 
all’anno  13915.  in  cui  correva  la  let- 
tera Dominicale  A B. 

„ |g,i  è creT  > .cflc  *!  primo  «(Tedio 

pollo  a Coftantinopoli  H*  B«;azctte 

fii  nell’anno  1393.  [*},  nelqualtem- 

00  è ben  facile  , che  fuggire  jl  Gri- 

folora,  e éhe  fi  ricovrafle.  a Vene- 


. (?)  Cuciavi  in  Hifl.Munfuìma* 
me.  iib.j.  Raynal.  ad  an.  1395.  Sponda*»» 
^ eumd.an.nuwi  VI. 
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iiiy  che  vi;  dimorale  j qualche  tem- 
po -,  che  ritornale  poi  a Coftantino- 
pol?  , da  dove  fu  chiamato  da’  Fio- 
rentini : .eflendo  di  ciò  grand’  argo- 
mento le  parole  della  noftra  lettera 
colle  quali  fi  dice  al  Grifolora  , che 
con  abbia  timore  , di  lafciare  la  Pa- 
tria , perchè  l’ avrebbe  «trovata  ift 
Firenze  » alludendofi  alle  finezze*  le 
qualJgU  farebbero  fiate  fatte  nel  fuo 
foegiorno  9 onde  io  tengo  per  licu* 
ro  , che  1*  Aretina  -pàrii  del  prim& 
affedio. *.  c in  .quell’ anno  potel- 
fc.'p!  Grifolora  arrivare  a Venezia*  : 
Penfa  lo  Spendano  («),  che  ilnot 
(Irò  letterato  vemffe.vm  itaha  i an- 
no 1 397.  nel  Mele  di  Ottobre  coll 
oqcafione  della  Legazione  di  Teodo- 
rp  Paleologo  mandato  in  Occidente-- 
dà  Emanueilónfuo-, Nipote  al:  Re  di 
lancia  m > t lo  crede 

tanto  più,  quanto;  egli,  afferma  ciò 
at^Mrfi  <ja 


JU-)  Ad  an.1397 


fa')  Jean  Juvenalde?  Urfinsdan* 
ftìiàojre  du  Roy  Charles  VI.  pagm 

Ig2.  ,ì 
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ma  in  Venezia  , dipoi  in  Firenze,  e 
finalmente  a Pavia  * Ma  dalla  nofira 
lettera  , e dall’  addotto  luogo ' dell’ 
Aretino  evidentemente  Ci  deduce,  che 
in  ciò  sbaglia  lo  Spondano  , perchè 
fecondo  la  prima  fi  ha  che  nell’  en- 
trare dell’  anno  1597.  dovea  eflere  ia 
Firenze  giufia  il  patto  , e 1*  condi- 
zione da’Fiorentini  richieda  , e rif- 
letto all’autorità  dell’Aretino  , fi  co- 
jnofee  » che  il  Grtfolora  fi  ritirò  a Ve- 
nezia , perchè  la  fua  Patria  fu  aflè- 
diata  da  Turchi. , onde  non  fegue  , 
che  andafle  in  quella  Città  col  Zio 
dell’ Imperante  , mentre  quelli  ven- 
ne in  Italia  dopo  la  battaglia  del 

3396.  *»  • V iiV  t'h  :r  • 

Martino  Anchio  nel  fuo  libro  de 
'Byzantinis  [criptoribus  [a]  ha  fatto 
la  raccolta  de’  luoghi  di  quelli  , i 
quali  non  - folo  fanno  menzione  del 
Grifolora^  ma  ancora  accennano  il 
tempo  , in  cui  egli.  venne  per  infe- 
gnare  in  Italia  . Cita  Paolo  Langio 
nel  Cronico  Citicenfe  , il  quale  mét- 
te la  venuta  all’anno  138 9.  Giovanni 
Naffienfe  [ così  chiamato  dal  Goldaflo  ] 
nel  Cronico  Belgico  , e il  Calvifio 
nella  Cronologia  all’ armo  1397, , Fili p- 

'*  *•**  **  * j*’  l -a* 

«••••-•  • ; ' P° 


C jH)  -Pars  I.  cap.XXXVII.pag.d2d. 
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pò  da  Bergamo  , o fia  il  P.  Foretti 
all’anno  1398.  il  Crufio  negli  Annali 
Svevici  C a)  e nella  Germano-Greci» 
allo  flefs’anno  1398. , Matteo  Palme- 
rio nella  continuazione  del  Cronico 
di  Eufebio  all’ anno  1399. , Criftiano 
Matteo  nel  lib.  XVIII.  del  Cronico  , 
A brammo  fìucolzero , e Pietro  Epmeero 
nelle  loro  Cronologie , e Aubérto  Mir- 
co .nell’  Attuario  degli  Scrittori  Ecclè- 
iìaftici  al  Cap.  430.  la  pongono  pure 
all’  anno  1399.  3La  nottra  lettera  leva 
\utte  le  difficoltà  fopra  le  difcrepan- 
ze  del  tempo,  onde  di  alcuni  ftabi- 
lifce  le  conghietture , e degli  altri 
le  abbatte  .. 

Egli , è ben  da  ftupire  , che  Pao- 
lo Giovio  nel  breve  Elogio  , che  fa 
■dei  Grifolora  , prenda  molti  sbagli  , 
nel  che  è flato  da  diverfi  feguito  fcn- 
zà  ottervare  con  elàme  ciò  eh' egli  ha 
fcritto  in  quello  propofito  , Imper- 
ciocché riferifee  il  Giovio  , che  il 
Grifolora  fu  mandato  Ambafeiatore  a 
tutti  i Principi  dell’.  Europa  da  Gio- 
vanni Imperatore  di  Oriente  per  ira- 
tdorarè  da  etti  ajuti  contro  de*  Tur- 
chi , 1 qqà)i  devaftavano  la  Grecia  » 
c che  quefta  Ambafceria  gli  fu  mo- 

M a tivo, 


* ) Lib.  IV.  Pars  III.  Cap.  VI. 
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tivo  , e cagione  di  reftarfene  polj  li- 
berata che  fu  la  Grecia  in  Italia  . 
Eccone  le  parole  , ls  Bizantio  emif - 
fus  a Joannc  Imperatore  , ut  totius 
Europa  Reges  adeundo  pereunti  Gra- 
da maturam  cpem  imploraret , offici  um 
quidem  laboriosa  peregrinatione  ita  im - 
plevit  , ut  in  Italia  fubfìjìcret  Gra- 
da fcilicet  prafenti  meta  liberata  * 
Guglielmo  Cave  nella  fua  Opera  de 
Scriptoribus  Eccleftajìicis  , il  quale  a 
mio  credere  fi  fa  interprete  del  Gio- 
vio  , oflerva  anch’  egli.,.  che  quella 
Legazione  fu  intraprefa  dal  Grifolora 
per  comando  dell’  Imperatore  Paleo- 
logo  circa  l’anno  1389.  , e dopo  di 
averla  terminata. .con  poco  buon  fuc- 
reflb  , fi  fermò  in  Italia  per  infegna- 
ce  la  Lingua  Greca  . Mi  fembra  per 
verità  , che  dovette  fpettare  a .Eraa* 
nhello  Figlio  [di  Giovanni  Paleologo 
a dar  quello  comando  , e:  a fpedire  la 
Legazione  , poiché  Giovanni  aveari- 
nunziato  allr  Imperio  , fecondo  il 
Panvinio  , fin  Tanno  1384.  , o due 
anni  dopo  , come  vuole  il  Leuncla- 
vio  , onde  ciò  toccava  a Emanuello, 
il  quale  allora  era  Imperatore  e 
non  al  Padre  , che  «non  era  che  un 
privato . In  fatti  Emanuello  fpedì 
come  fi  £ detto  di  fopra  npl  1397. 
Teodoro  Cantacuzeno  fuo  Zio  io 
■r  rran-  . 
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Francia  , colla  quale  occafìone  cre- 
dette lo  Spondano  , che  il  Grifolora 
venifle  in  Italia  . (*)  Soggiunge  il 
Giovio,  che  dopo  la  prigionia  di  Ba« 
jazette  il  noftro  nobiliflimo  Profeflo- 
re  cominciò  a infegjnare  prima  in  Ve- 
nezia , dipoi  in  Firenze,  e finalmen- 
te a Pavia,  e che, della  fua  feda 
ufeirono  Lionardo  Aretino  , France- 
feo  Barbaro  , il  Filelfo  , il  Guarino, 
€ il  Poggio  . Anche  qui  ci  fono  i fuoi 
sbagli  . Bajazette  fu  prefoda  Tamer- 
lano  l’anno  1402.  come  lo  attefta 
Giorgio  Franza  al  cap.  22.  del  lib.  I.. 
della  fua  Cronaca  , ove  dice  , che 
Fanno,  in  cui  egli  nacque  , che  fu  del 
Mondo  giulla  il  computo  de1  Greci 
6910.  di  Crifio  . 1402.  in  quel  mede- 
fimo  ai  20.  di  Luglio  fu  prefo  Baja- 
zette-  Al  Franza  aggiungo  Teodo- 
rico di  Niem  ( b ) il  quale  fcrive  , 
che  la  prigionìa  di  Bajazetre  fegul 
nell’anno  XIII.  del  Pontificato  di  Bo- 
nifazio IX.  che  è l’anno  1402.  A 

M 3 quell’ 


— 
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(a)  Agoftino Fiorentino  Monaco. 
Camaldolefe  nella  vita  di  Ambrogio 
di  Camaldoli  copia  per  appunto  tutto 
cib  che  del  Grifolora  fcrive  il  Giovio . 

~ ( h ) Theodoric.  de  Niem  de 
Schifmate  lib.  2.  Cap.  29. 
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quell’anno  pure  la  pongono  tutti- gli 
Scrittori  moderni  i più  accurati  , il 
Catalogo  der  quali  è fuperffuo  che 
io  qui  faccia  , onde  è manifeua.it> 
ciò  Terrore  del  Giovio  * e dì  iquem  * 
quali  in  margine  alla  Storia,  de’  Tur- 
chi fcritta  da  Laonico  Calco n dilla 
hanno  notato  alla  pag.  82*  che  la  bat- 
taglia j e la  prigionia  di  Bajazette 
avvenne  Panno*  1397% 

Egli  è ben  vero  » che  il  Grifolora 
fu  tAmbafciatore  ‘ in  Occidente  dell” 
Imperatore  Giovanni  Paleologo  t poi- 
ché da  una  fua  lettera  * che  sabbiamo 
ftampata  , e tradotta  dal  Greco  dal 
Lambeccio>  fcritta  da  Roma  al^  me- 
defimo  Imperatore,  ricavali  eh’  egli 
era  dato  in  Inghilterra  con  qualche 
feguito  , che  vuoL  dire  in  figura  , di 
Miniftra  Pubblico , e fi  fa  , che  quan- 
do gli' 'Imperatóri  Greci  mandavamo 
Ambafciatori  in  Occidente  per  chie- 
dere ajuto  contro  def  Turchi  , fi  rac- 
comandavano fpecialmente.  agl’  Ingle- 
fì 7 crome  fece  itr  "perfbna  1?  Impera- 
tore EmanueHa  T anno\i4p., '^4  ) • Se 
quella  •lettera  avelie  la  data.*;  non 
avvremtno  più  a cercale  .del  tempo  , 

; jóii  , tjf: iH  s h JjuiBo V v in- 

" ■ 

; i:Z  “*f>  s zi-?)  ( L }■  " ' 

■ {a)  W&lfinghan*. ad fiuntannttm in: 

Hi (leu  Angine  aiti  *» •; . r;  ; « j . - - ; r ,x 
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in  cili  egli  venne  Ambafciatore,  avve* 
gnachè  quando  parla  delle  cofe  dasè 
vedute  in  Londra,  dice  di  averle  ve* 
dure  già  due  anni  prima  (a)» 
i Èflendo  pofcia  la  lettera  fcritta  all* 
Imperatore • Giovanni  y è ben  credi- 
bile , che  da  quello  farà  flato  invia* 
to  Ambafciatore  ♦ 

Veggo  in  oltre  di  aver  il  Giovio 
errato  nel  numerare  i più  infigni  Di- 
fcepoli  del  Grifolora*  e di  cflere  an- 
che flato  feguito  dai^AllaciCi),  dal 
-Vottio  ( c),  dal  Cave  ( d ) e quali 
da*  tutti  i Moderni  ì i'ì  quali  hanno 
parlato  del  Grifolora  p poiché  egli 
' inette  tra*1  fuoi  fcolari  Francete®  Fi- 
-felfoV  ed  io  tengo  per  ceTto  ,cheii 
-jftielfo  dòn  apprefe  mai  il  Greco  fot- 
ito1  la'  difciplina  diXui  .s  Argomento  di 
^rave  pefo  fi  è ' appretta  rne  l’età  del 
c mede  fimo  Fi  le  lfo.  Nacque  egli  in  To- 
“3ehtino  r fcnnò  1398,  e lo  attefta  in 
’Var)'  luoghi  delle'  fue  terrete  C e)  e 
-gigt  >»  amarrile, Ì3|(|i  qrisvc b<  .par»* 
-B'Wjquil'I  /.-Il ut J TTTH^T^TTTTr- 
32  .(  ( a ) Ante  bienni um  «f  , ac  tornita* 
UiU  me0  profferte  , )&  fpett  ante . .$f,  w p 
, oqm^Jùtp  Ailacius  inGeyghton  t’  _ 
ni  (c)  Vottius.de  Hiftor.Graecis  hb.4. 

d ) Cave  de  Scriptoribus  Ecclef. 

«•  e )■ -Libi  l.  Epift.  ti  3.  lib.  V I.  pag* 
43. lib. 37. Epift* penultima*  < • 


2jz  OJfcYVazìonì  intorno 
particolarmente  in  quella  , che  fcri- 
ve  a Niccolò  Ceva  da  Milano  P an- 
no 1454.  in  cui  dice  effere  nato  l’an- 
no 1598..  a’ 28.  di  Luglio  j e che  al- 
lora avea  5 6.  anni  (a)  , e il  Grifo- 
lora  avea  cominciato  a infegnare  il 
Greco  in  Firenze  1’  anno  1297.  che 
vuol  dire  un  anno  prima  della  nafci- 
ta  del  Filelfo  . ed  effendofi  di  là  il 
Grifolora  portato  in  alcune  Città  d* 
Italia,  e avendo  fpecialmente  dimo- 
rato qualche  tempo  alla  Corredi  Ro- 
ma , morì  1*  anno  1415.  in  Coftanza 
onde  non  ì>otè  il  Filelfo  effere  fuo 
Scolare  ,r  di  che  eccone  prove  più 
chiare.  Il  Filelfo  nella  fua  età  .tene- 
ra fi  portò  a Padova , dove  fi£  Udito- 
re di  Gafparino  Barziza  (£),  e vi  fi 
trattenne  gran  tempo,  perché  v’  in* 
fegnò  là  Rettorica  (c  ) prima  di  an- 
dare a Cofiantinopoli  a polla  per  iftu- 
diare  il  Greco,  per  dove  parti' 1’  ari- 
no 1419.  e vi  dimorò  fett*  anni  (d) 
c alcuni  mefi  , e fu  condifcepolo  del 
: Car- 


V 'i 


(a)  Lìb.XI.  epig.  pag.Àiy 
C i ) Poggius  Invettiva  prima  in 
Philelph.  pag.  1 67.  Edition,  Bafileenf.  _T 
( c ) Phijelph.  lib.26.epht.  pag.  182. 
& 183. 

C d ) Philelph.  epifl.l.  lib.  L ...  , 
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Cardinale  'Beflarione  folto  la  ^ p di 
na  del  Crifococce  dopo  la  ra0 
Giovanni  Grifolora  f, 

In  un’  altra  lettera  feruta  aLeod 

trivelli  (6)  dice,  c^e  ntorpò  r**- 

£"A“d"W' °r“,"A  » 

ii  ferino  Giovanni  Trrtemio  . ( O ?» 
quale  commette  m*  «ro^g»  ^ 
Smne  a molti  col  dire, ,chc 

Suocero  , Fileno  W& 

tnonianza  4el  ™ ^ Suocero  fuo 

^^clGmrn\ledr  Vcnexia  al  Tom. 


- — 

( a v Philrìt*.  iib.VI.  Epift-pag-41' 

( A a Lib.  XXV I.  p»g-.,83-„  - 

(ri  Trithem.de  ScnptotibqS Ec 
\c  l.  ?“*-  'Tnm  I.‘  edltlOlU 

iafticis  pag.  374*  iom*  ù . 

ncofort.an.ióoi. 

( a V Ub*  2.  Epift.  Pa§- 8z* . _ oa2. 

co  Poggimi  Invefltv.  prima  PaS 

^ ’ * ‘«s 

1 . 
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14.  ove  a lunga  ft  parla  del  Filelfo»  » 
Mi  do  a credere  però,  che  lo  sbaglia 
fra  nato.  dall’ effètti  xreduto»  da 'molti 
ic  ritto  ri,  chèEmanùello  Grifolora  for- 
fè il  Suocero,  e anche  il  Mae  fòro  del 
Filelfo,.  perchè  il 'Suocero  gli  fu  ve-»  ■ 
ramente  Macftro,  atteftanduloii  Pog- 
gio: il  Spiale  gli  rinfaccia,  di  ef- 

ferii  ricovrato  ir*  Cafa  di  Giovanni4 


Grifolòra  , per  altro  fine  *f che  per  iftu«* 
diare y e*  il  Filelfo nredéfimo  nella  let* 
tera  al  Cardinale  Beflarione  , ( b ) co* 
me  ho  detto  , fcrivedi  aver  profegui- 
to  i •fuoéfìùdj’  fotto  del  Crifìcocctì 
dopo;  la  morte  del ^Suocero  e;  nella» 
lettera/ a Pier  teone  (c)  parlandode* 
dialetti : della-  • lingua  Greca  dice  di 
averli,  apprefì  da  sèy  benché"  noni  ne- 
ghi di  effere  (lato  aiutato  molto  in 
ciò  dal  Suòceto  'Jquamvit  ( foBo^fue 
parole)  minime  negar im  not  ex  Cbry* 
folorct  [acero,  adjumenta  nonnulla 1/  acce- 
pijfe  . ^ :,v!  ry 

Biondo  però,  il  quale effondo  de* 
piò  proffimi  a’  tempii  dei  Grifqla^- 
ra>  e coetanea  del  Filelfo, /è  thè  fa*- 

j.;.  .•!  p iu  it'j'v  o’.'j  ,\>n 


' jrS‘>  * 


th.-vW  PoS§,us‘  foveflivJ.  prima  ia 
a'niielphumpàg.  167..  • - > ,p. 

• .*(  è )■  JLib‘.  V I.  pag.  47, \ % ,s*  ; 


Emannello  Gri/dora*  275 
peva  dove  qucftV  aveva  appreffo  il 
Greco*  dopo  di.  aver  parlato  degli  fco» 
iari  del  Grifoloraalluogo  fovraccita- 
to  foggiunge  j,  che  il  Filelfo  fu  am% 
rnaeftrato  nelle  lettere  Greche  -dalla 
famiglia  Grifolora  in  Coflantinopoli , e 
non  in  Italia;.  Francifcus  vero  Philel - 
phus  (dicc^egli)  ab  ipfa  gente  Chry~ 
folata  Confi  ant  ino  poli  erttditus  yeneitis  y 
Fiorenti#  « Senity  Bononi# , Ù*  dejnun 
Mediolant  Grecai  plurimos.  literas  do - 
iwit  f & Iatinas . 11  Guarino  * .come 
ognuno  confeffa  fu  • bensì  > fcolare  deli 
Gri Colora  * majin;Co(lantinoppli,,  dop 
ve  (lette  cinque  anni  ,-  Japra  rche  li 
fanno n alcune  belle  olfervazipni  ne'“ 
Giornale  rd’.Italia  al  Tom.  12.  P^g*3  5 3^ 
fpecialmenre  intorno  a ciò  * cbe  .del 
Guarino  racconta  Pontico  Virunio  nei", 
ia  vita  del  Grifolora  n Lo  ftelTo  pure, 
viene  aderito  da  iGiambattilla  Guari- 
1*0  figlio  del  fopranomato  Guarino  in 
una  lettera,  la  quale  contiene  le  lo- 
di di  Eroanuello  Grifolpra.,  edsp  Mo.; 
appreso  me,  ed  è cavatala  Libre- 
riadel  &crp  Eremo  di,  Caraaldoh  in 
Tefcana  avendomene  di  quella  accoro* 
saenata-ad.  alcune.  altie  notme.in  que* 
do  propofito , favorito  il  Padre  Proc- 
curatore  di  quel  Moniitero  . In  ella 
loda  fuo  Padre  per  edere  andato  a 
trovar  i Greci  fuori  d’Italia  per  ìro- 
: : . M 6 ' , pa- 
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t]6  OJfervàzioni  intorno 
parare  , e’ raggiunge  che  non  efprr- 
xnea  per  modeltia  il  profitto,  che  fe- 
ce fuo  Padre  (otto  la  difciplina  del 
Grifolora  . Stimo  bene  di  por  qui  le 
parole  medefime  . Nam  ficut  ip/e  in 
•Apologetica  efufdem  tui  volumi  ni s ad 
Nìcol aum  filium  tejlaris  Epi/lolaf  enm 
in  Gra/os  difcendi  gratta  profetar-  ef- 
fe*. rude* , & ob  illius  temporis  dicen - 
di,  defuetudinem  r imomptas  litteras  ad 
Italo i remittebas  , quantum  vero  dein* 
de  fub  Manuelh  difciplina  profeceris  9 
ego  quidem  ne  ad  arroganti  am  loqui  vi- 
de or  y reticebo  ( a ) v ii  Guarino  mede- 
fimo  in  . una  lettera  al?  Grifolora  ferita 
|a  .da  Firenze  fotto  i 4,  di  Ottobre 
del  1408*  in  rifpotfa  alla  fua  fopra.  la 
Comparazione  ira  Roma , e Gettanti* 
nóppli  così  parla  .*  Cui  enim  plus  quarti 
libi  debeam  nemtnem  habeo  , qui  &l 
fiudiorum  > quidqutd  funt  , meorum 
praeeptor , & optimus  vita  Magijht 
extitifii  . Ciò  finalmente  viene  conferà 
«lata* da  Andrea  Giuliani  nella  Graff- 
atone funebre  fatta  al  Grifolora,  ove 
parlando  del  Guarino,  dice  chélìque*: 
ili  fi,  elette  per ’Maefiroinel  Greco, 

C apprefe  dal  Grifolora  :.  Unum  tan* 

. «'  tum 

, ( ^ ) La  lettera  è fcritta  da  Verona 

a 15.  Ottobre  dell*  anno  145*, 
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f«>w  Guarinum  nojirujn  dicam  , 
cum  Grxcarum  litteraxum  , in  quibui 
nunc  pcritijjìmus  ejì  , Manuelcm  [ibi 
Prxceptorem  Byzantii  delegijfet , ab  eo 
-non  modo  dottrina  9 & moribui  orna • 
tus  fuit  , fed  multis  aliis  perpetui s 9 
ac  maximis  beneficiis  fapenumero  , aà~ 
jutus  . 

Il  Vottìo  ( a ) s’inganna  col  dire* 
che  il  Grifolora  fiorì  verfo  il  1440. 
e che  egli  fu  Cuòcerò  del  Filelfo',  co- 
me giù  è fiato  avvertito  dall’AnchiO 
de  Scriptoribus  Byzantinis  efierfì  fat- 
to prima  da  Jacopo  Pontano  , e poi 
dal  medefimo  Vofiìo . Il  Padre  Jaco- 
po Pontano  nelle  note  al  Cap.  12.  dèi 
li b.  I.:  della  Cronaca  di  GiorgioFran- 
za  , ove  fi  fa  menzione  di  Giovanni 
Grifolora,  il  quale  ebbe  comando  dall* 
Imperatore  difpurarc  con  Bariamo 
Monaco  Calabrefe  Copra  il  lume  del 
Taborre , crede , che  quello  Giovanni 
Grifolora  fia  la  fletto  , che  Emanuel- 
lo  , c nella  fua  nota  trafcrive  qua#' 
tutto  V Elogio  deli- Giovio  y benché 
confetta  di  -aver,  cib  fatto  m fretta  <$■ 
et  non  fi  accorge  + che  il  -Giovanni 
mentovato  non  pub  mai  eflere  il  no 
tv,*-*.  • ■ . firo 


(a)  De  H Moria  Gracc.  lib.4.  pa£* 
47X*cdit.  Lug,dun«  Bau 
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278  OJfervazionì  intorno 
ftro  Emanuéllo,  mentre  elfendo  il 
primo  vivoi  e in  età  ancora  matura 
quando  accadde*  la  dffputa  col'Mo- 
naco  Calabrefe,  che  fu  r anno  i 
non  poteva  fopravi/ivere  finoall  anni 
1415.  in  cui  mori.  Ertìanueljo  v 'Bir-^ 
limo  arrivi  a Coftanrinopoh  vcrfo  il; 
1340.  e nel.  Tegnente  i34r-  nel' .{?e*d 
di  Giugno  vi  fi  tenne  un  Concilio  a 
cagione  delle  ditpute  «forre e degir 
errori  , che  imputava  a Greci  (**)  • 
da  ciò  Ti  può  conofcerè  , che  nqn  i* 
dee  confondere  “quefto  Giovanna  cort 
Emanuéllo  * come  ha  fatto'  il  PadJ^ 
Pontano  al  mentovato  luogo  . Anche 

il  Tevet,  nella  Tua  limona  degli  Uo- 
mini Letterati  ,dopó  dr  ;aver  n- 

ferito  ciò  che  ha  (entro  il  Giovto-in- 
torno  a)  Grifolora , aggiunge  che  fu 
Maeftro  ^del  Filelfo  , il  quale  era  -d* 
^Toledo  di  Spagna  . Pare  che  vi  fia 
qualche  differenza.  da  Tolentino ' /Pa- 
nia del  Filelfo -porto  nella  An- 

conitana , a Toledo  Città  cofpicua 
£ ;?’)!. ftfivSi  non  -ohoT  -jitap  ai 

della  $pagn^^  , àtib  óucj  iì  ^u_. 

I ; ii  f) ! b t p c. v flcd  n 7b  bì.  ,1-1 
. . - . -ibgndv 

(a)  Cantacuzin. Iib.2. Hirtor. pag. 
336.  Nicepher.  Gregoraf.  Hirtor.lib.XI. 

cap.  rn  * , — •• : - ---  t — — 

:(£)  Tever.  Hirtoìredes  Hommes 
fcuvauf.Tom.  1. pag.  393-  "*•  1 
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.Ni un o-,  non.  più  certezza  può  farci 
Papere  quali  fiano  (lati  i più  illuttrt 
Difcepoli  dei  Grifolora  che  Lionar-. 
do  Aretina,  il  quale  fa  i*  enumera-' 
zione  degli  Scolari1,,  che  fecero  mag- 
gior profitto  lotto  di  quel  gran  Mae- 
Uro  , e quelli  fono  Roberto'  Ruffo  j. 
Palla  Strozzi  Nobili  Fiorentini,  Pie- 
tro Paolo*  Vergerlo  il  vecchio  da  Ca- 
po d’Iftria,  e Jacopo  Angeli  a’  qua-^ 
li  fi  poffono  aggiungere  il  Guarino  y 
iL  B*  Alberto  da  Sarziano  il  medefi- 
mo  Aretino,  il  Poggio  e Gregorio, 
da  Cittk  di  Gattello  L*  Angeli  ftt 
quegli,  iL  quale  perfuafe  i Fiorentini: 
a invitare  il  Grifolora,  come  lo  atte-: 
fta  l’  Aretino  neìia  Dedicatoria  all’An- 
geli  a lui  diretta  per  la  verfione  del 
libro  di  Plutarco  de  Liberi s edutandts  . 
Ben.  è vero  ,;  che  il  Poggio  (*)  nelL* 
Qrazipne  funebre-  fatta  al  Niccoli  * 
feriva,  che  quello  Valentuomo  , e Col* 
luccio  Salutati  proccurarono , che  fof- 
fe  a Firenze  chiamato,  il  Grifolora  r 
la  quale  lode:  non  levandoli  a*  me* 
defifi»,  fi  può-  dire, , che  le  maggio; 
ri  , ed  efficaci  parti  follerò  quelle,  dell 

^ jfer  continuare:  pofcia,  ad  dire  quai- 

..  • V.  .......  * • i..  che. 


, -Ari 
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280  OJfervazìoni  intorno 
che  cofa  intorno  alla  vita  del  Grifo- 
lora,  ho  veduto,  che  egli  non  fi  fer- 
mò a Firenze  per  tutto  il  tempo  ina- 
bilito 9 anzi  l’anno  1400.  fé  ne  parti 
richiamato  dall’  Imperatore  Mannel- 
lo fuo  Signore  , il  quaje.  éra  venuto 
in  Italia  per  pattare  poi  in  Francia  , 
e in  Inghilterra  a chiedere  ajuto  a 
quei  Monarchi  contro  de  Turchi  « 
Approdò  il  detto  Imperatore  prima 
a Venezia  , e di  là  parti  arrivò  a^ 
Pavia  il  primo  di  Marzo  I*  anno  1400. 
(<*)  Se  lo  conducette  feco_  nel  viag* 
gio  , non  mi  è riufcito  di  faperlo  « 
Scrive  bene  il  Giovio  nella  vita  di. 
Giangaleazzo  Duca  di  Milano  , che; 
tra  gl*  infigni  Pro fe fiori  fatti  venire. 
cìa  quello  Duca  a Pavia  uno  fu  E- 
manuello  Grifolora  per  infognate  la 
lingua  Greca.  Ciò  viene  affai  meglio 
confermato  prima  del  Giovio  , da 
Giambattifta  Guarino  nella  citata  let-; 
tera  MS.  in  cui  parlando  del  defide- 
rio  di  Giangaleazzo  di  avere  per ‘Pro* 
lettore  del  Greco  in  Pavia  il  Grifo- 
lora, così  fi  efprime . Is  ( Giangaleazr 
20)  cum  hunc , de  quo  loquor  Manué- 
Um  in  Italiani  adventajje  percepì jj~et  , 
0*  cum  maximis  apud  fe  falariis  ha* 


...  _vr 

C a ) Corio  littoria  di  Milano  part.4. 
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bere  cuperet , nullaque  id  argenti  mul- 
titudine  fieri  poffet  , in 

nobilìffima  Urbe  Fiorenti a domicilium 
colloeajfet  a Sereni  (fimo  Greecorum  hn* 
peratore  Manuele  Paleologo  , r«W£ 
Byfantii  obfidionem  fugiens  in  Galliam 
pergebat , ut  ipfe  refert  , impetravìt  , 
ut  au  fiori  tate  fu  a Mediolanum  accer - 
feretur . jQw#  quidem  in  re  fingularem 
Manuel  Chryfoloras  animi  fui  mode* 
flìam  declaravit , auri  cupi-*' 

ditate  trafius  j fed  fola  fui  Imperato - 
rii  Majefìate  permotus  5 illue  profefius 

n : **  * • 

Dacché  fu  il  Grifolora  Profefibreio 
Pavia  poche  altre  memorie  intorno  al- 
la fua  vita  mi  è riufeita  di  ritrovare  . 
L’  Aretino  ( a ) in  una  lettera  , che 
feri  ve  a Pietro  Miani  Gentiluomo  \ e- 
neziano  ( b ) dice  d’  invidiare  la  fua 
felicita  , perchè  fi  tratteneva  con  E- 
manuello  Grifolora  , e lo  prega  a la^ 
fciarlo  venire  alla  Corte  di  Roma.,  dove 
era  ardentemente  da  molti  defiderato , 
e fpecialmente  da’  due  Ambafciàtori 
■ ' del- 


r ( *-  c ~ r 


* . 1 ; 


w *v;>n 


(a V Léonard.  Aretin. lib. 2.  Epift. 
Epifi.  9«'  ' 

( b ) ChefuVefcovo  di  Vicenza, 
ed  è fepulto  in  Venezia  nella  Chiefa  de’ 
Frari  l’ an.  1464.  ' - , 


Digitized  by  Google 
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della  Repubblica  di  Venezia,  che  era- 
no allora  in  Roma . La  lettera  è fcrit- 
ta  il  giorno  , in  cui  fi  determinò , che 
Gregorio  XII.  fi  dovette  portare  a Luc- 
ca , che  fu  fui  principio  dell’  anno 
1408.  poiché  nello  flètto  tempo  Gre- 
gorio partì  per  quella  Citta  , come  fi 
vede  da  alcuni  documenti  rapportati  , 
da  Teodorico  di  Niem  (*)  . E’  cofii 
poi  (£)  certa,  che  li Grifolora  fu  fpe- 
Mito  al  Concilio  di  Coftanza  , ed  ivi 
morì mentre  fi  védè  ciò  chiaramen- 
te nella  Orazione  Funebre  dì  Andrea 
Giuliani  , le  di  cui  parole  mi  par  be- 
ne di  qui  aggiungere  , perchè  credo  , 
che  da  quelle  fi  pofla  raccogliere-,  eh’ 
egli:  fi  accompàgnafle  colla  Corte  del 

iu  OL  1 1 li*  * 4)1*  TìU  ■ UCèi-xJ  *53 

ù 1 • - - - — 1 ■ 1 — 

**£  . * i « ■+’  \'  *.  C I N>  I «ì  t J S.  1 * «»  i 

’ , ( a ) Theodorrc.de  Hrera.de  Sch?f- 

nrfate  lib.  3.  cap.  2 ?.  & Tra&at.  VI, 
Cskp.  2.  ^ ? 1 sn 1 ^uriioa  om 

G ióvà  n n i X-X  dò  inci- 

dati dueCardinali  Legati  Y anno  141 2.  a 
Si  gì  fmondo  lI  tnperatore  per  determina- 
re il  luogo,  in  cui dovéa  farfi flCpfàeSio 
generale , dove  fu  deftinata  là  Città  di 
Coflanza  inviò  co’medefimi  Legati  E- 
manuelló  GrifoIoràVe  lo  attefià  it  me- 
defimo  Pontefice  nella  Bolla  della  Con' 
vocazione  del  ConciliojCòncil.^Tom.u* 
Col.  I2.  - f *'  t4  ' 
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Papa  Giovanni  XXIII. -il  quale  arri- 
vò a Coftanza  1’  anno  1414.  a’  28.  di 
Ottobre:  Nam  cum  Jummus  PontifeXy 
dice  il  Giuliani  , . Confiantiam  ire  Jla- 
tuffiti  nonnullofeue  fumma  auSiorita- 
tis  vimt  & fapienttce , atque  erga  hanc 
nojlram  Religimem  inferii  quaderni  pie- 
tate  affeSios  fibi  delegijfet  , Manuelcm 
inter  primo  t babere Jìatuit , qui  inhanc 
laudatiffimam  rem  , necejjdriumque  ne - 
gotium , ita  omnem  curam  , fludium  , 
diligentiam  contulit  y ut  neque  vim  ul - 
lam  , neque  injtdids  , neque  metus  prò - 
fpicere  , neque  feneElutis  fu#  tncommo- 
da  > aut  labores  exiftimare  videretur  * 
In  proposto  della  Orazione  Fùnebre 
del  Giuliani  , Gentiluomo  Veneziano 
ha  di  moli  rato  il  Sig.  Giambattista  Re- 
canati pure  Gentiluomo  Veneziano  di 
Varia > e {celta  erudizione,  e di  eccel- 
lente ingegno  ornato  nella  efattiffim^ 
vita  del  Poggio  (a)  piena  di  bellilu- 
nie  notizie  da  lui  fatta  , e ftampata 
,uel  principio  della  Storia  Latina  dt 
Firenze  di  Poggio  , laquale  è fiata  dal 
inedefimo  Sig.  Recanati  la  prima  volta 
data  alla  luce  in  Venezia  1 anno  1715. 
che  ha  errato  il  Volatevranno  (*3'col 

i«a^l  6ivùs>m.* 


c-o  raS.  xx._  . 
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dire,  che  il  Poggio  avea  in  Coftanza 
recitata  l’Orazione  Funebre  al  Grifo- 
lora  , mentre  ricavali  il  contrario  da 
una  lettera  del  Poggio  medefimo  fcrit- 
ta  da  Coflanza  al  Guarino , in  cui  gli 
dà  parte  di  avere  con  piacere  letta  1’ 
Orazione  del  Giuliani  , il  quale  avea 
fupplito  alla  negligenza  di  quelli  ->-4; 
quali  avrebbero  dovuto  farla,  e lo  pre- 
ga a ringraziarlo. 

Quell’Orazione  però  non  è fiata  8' 
mio  credere  detta  in  Coflanza,  ma  in 
Venezia  in  una  Adunanza  di  alcuni 
Letterati  flati  Difcepoli  del  Grifolora , 
e lo  ricavo  dal  principio  della  roedefi- 
ma  , in  cui  fi  dice  , che  il  Guarino  V 
il  quale  avrebbe  potuto  fare  con  mag- 
gior eloquenza  l’ Orazione  * avea  vo- 
luto ingiungerne  il  pefo  al  Giuliani 
Si  fa  che  il  Guarini  non  fu  al  Conci- 
lio di  Coflanza  ; onde  non  potea  da-i; 
re  quella  incombenza  al  Giuliani.  In 
oltre  nel  mezzo  della  Orazione  fi  fa 
una  efclamazione  fopra  il  giorno  del- 
ia morte  del  Grifolora  con  quelle  pa- 
role : O gravem - atque  acerbum  diem ^ 
bunc , qui  non  folumdomejìicìs , ac  Ci- 
vibus  tuis , vcrurn  & externis  hanc  tuam 1 
mortem  nuntiavit  ! O lugubres  Epijìola 
lacbrymarum , & trijìkix  piena  nuper 
hic  perle&a . Se  1*  Orazione  fi  foffe  det- 
ta in  Coflanza  3 non  fi  efclamerebbfr 
■*  - - ^ t che1  ,l 
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che  qui  poco  fa  fi  erano  lette  le  lette- 
re, le  quali  portavano  la  nuova  della 
morte  del  Grifolora  . 

Furono  dopo  la  morte  di  quello  non 
mai  abbaftanza  lodato  Perfonaggio  fat- 
ti fopra  lui  varj  Elogi  , e Componi* 
menti  , tra’  quali  meritano  il  prima 
luogo  i raccolti  dal  Guarino  in  un  vo- 
lume, a cui  diede  il  titolo  diChryfo- 
lorina.  Uno  di  quelli  Codici  MS;  al 
num.  294.  fi  ritrova  nella  Libreria  dcll- 
Eremo  di  Camaldolr,  le  principali  no- 
tizie [di  cui  me  le  ha  favorite  il  Padre 
Proccuratore  di  quelMonaftero.  Con- 
tiene T accennata  Orazione  del  Giulia- 
ni , e vinti  lettere  in  circa  fopra  la 
morte  del  Grifolora  dal  Guarino  rac- 
colte , e da  fuoi  figli  ; e in  fine  una 
Monodia  di  Rafael  lo  Illro  indirizzata 
al  Guarino  . La  terza  lettera  , eh’  è 
fcritta  a Jacopo  Fabio  Giurifconfulto * 
c Cittadino  Vcronefe  ^ tutta  fopra  l’E-i 
pitafio  fatto  in  Coftanza  al  Grifolora» 
Queft  ’Epitafio  era.flato  mandato  da  Co- 
danza  al  Guarino  da  Pietro  Paolo  Ver- 
gerlo , ed  egli  con  quella  lettera  lo 
manda  al  fopraddetto Fabio,  e conclu- 
de così  : Ipfumigitur  interim  Epigram- 
ma fufeipies  , quod  e Coiiftantia  gta* 
viffirnus , ac  omni  linciar um  genere  eru- 
ditijfmus  Petrus  Paulus  Verger ius  ad 
me  mifit , ab  eodtm  , ut  arbitror  corife - 
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Butti.  i M eft  hujufmodi  . 

Ante  ararti  hanc  fitus  e/l  D.  Manuel 
Chryfoloras  Equa  ConftantinopoUtanus 
tx  vetujìo  gènere  Romanorum  , qui  cura 
Conjìantiao  imperatore  vnigrarunt  * vili 
doSliJfimus , prudentiffìmus  , Optimum, y, 
qui  tempore  Generalis  Condili  Confi  fin- 
ti# dìem  Obìhp  ea  ex/ìimatione  ut  ab 
omnibus  fumino  Sacerdotio  dignus  hape- 
tetur  JCVI.  Kal.  Majas  conditus.  efl 
Anno  ìncarnatìonh  Verbi  MCCCCXK 
Il  Padre  Mabillon  nel  Mufeo  Iralico 
fa)  rapporta  lo  fletto  Epitafio  cavato 
dall*  accennato  Codice-  , . r\ 

11  Cruflo  negli  Annali  di  Suevia  C&) 
preftando  fede  al  Brufchiofcrive,  che 
f*  Epitafio  il  quale  comincia  : Ante 
aram  &c.  è di  Enea  Silvio  , di  cui  . pu- 
re crede  fia  l’altro  in  verfi  £he  £$? 
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Explofis  docut.  fermonum  amaagt- 

ofaì-Sìh  ’.i'.T  *Jnso  £'3  ai 

attribuito  veramente  riadatti  gli  Scrit- 
tori al  medefimo  Enea  Silvio,  benché 
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Emanuello  Grifolora.  287 
non  fi  legga  nè  fra  le  fue  Opere  , nè 
nel  Codice  del  Guarino  intitolato  Chry - 
folorina  . 

La  lettera  del  Guarino  fa  vedere  , 
che  T Elogio  Ante  aram  non  è di  Pio 
II.  il  quale  in  niuno  conto  lo  potevi 
aver  fatto,  poiché  quando  mori  ilGri- 
folora  , egli  aveva  dieci  anni.,  nè  £L 
ritrovava  al  Concilio  di  Cofianza  «. 
Stupifco  in  oltre,  che  lo  fi efio  Pio  II., 
prenda  sbaglio  nel  nome  del  Grifolo- 
ra ^mentre  nella  lettera  che  fcrive  a 
Sigifnlondo  Arciduca  d’ Aufiria  lo  chia- 
ma iriovannijC  non  è che  egli  intenda  di 
Giovanni  Gnfolora  , che  dimorava  a 
Cofiantinopoli , imperciocché  aflerifce 
che  quelli  morì  a Cofianza  , e ché 
della  fua  fcuola  ufcirono  Lionardo  A- 
retino  , il  Guarino , il  Poggio , Anto- 
nio Aurifpa  , e Antonio  Vicentino  9 
onde  fi  vede  , eh’ egli  intende  di  parlare 
di  Emanuello.  IL  Vanderart  ne’ Prole- 
gomeni all’  Iftoria  del  Concilio  di  Co- 
ftanza  porta  un  Diario  di-  uno  Sviz- 
zero , il  quale  eflendo  fiato  a Coftan- 
za  già  cent’ anni  riferìfee  nella  fua 
lìngua  materna  di  aver  veduto  nell* 
Gmèfa  dé’ Dominicani  l’Epitafio  Ante 
Aram  hanc  fcolpito  in  caratteri  di  Co- 
ftantinopoli  , e che  ivi  appreffo  vi  è 
appefa  una  tavoletta  in  Cartapecora  9 

in  cui  a caratteri  d’oro  vi  gono  fcrit- 

- . * \ • * \ '' • • 
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ti  i verfi  che  fece  Enea  Silvio  * dal 
qual  ragguaglio  fi  conofce  , che  gli 
accennati  verfi  non  fono  fiati  feolpi- 
ti  infieme  coll’ Epitafio  « 

Poche  cofe  per  verità  ci  fono  re- 
fiate e MS.  e ftampate  di  quefto  ce- 
lebre Letterato.  La  più  /ingoiare  tra 
le  fiampate  e la  fua  Gramatica  Gre- 
ca , la  quale  non  ;folo  fu  PLU.  volte 
impreffa  , ma>  da’  più  mfigm  Pro* 
feffori  della  lingua  Greca  o compen- 
diata, o accrefciuta  Pontico  Virumo 
vi  fece  alcune  dichiarazioni  , e que* 
fia  edizione  è rarifiìma  . Il  Guarino 
portolla  in  Epitome  in  grazia  di  un 
fuo  fcolare  , laonde  egli  viene  chia- 
mato dal  Pontico  abbrcviatore  del 
Grifolora-  Il  Cardinale  Girolamo  A- 
leandro  la  ridu/Te  in  tavole  . Fu  an- 
cora ftampata  più  volte  in  Parigi  , 
Lovanio , ed  altrove,  fu  ancora  fiam- 
pata  , come  attefia  il  Gefnero  nella 
fua  Biblioteca  in  Argentina  1’  anno 
1516.  in  4.  In  Venezia  fanne  2517. 
in  8.  E io  ho  vedute  l’ Edizioni  fat- 
te nel  1540*  e *545*  nell*  ifiefla  for- 
ma, c fenza  traduzione  latina  in  Fi- 
renze 1'  anno  i<5i<5.  Nel  Monafiero 
di  Camaldoli  già  mentovato  v’è  una 
antichiffima  edizione  di  quefia  . Il 
Lambecio  nel  fuo  Codino  de  Origini - 
bus  Qonfianunopolitanis  pubblicò  tre 
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lettere  del  Grifolora , ( a ) la  prima 
delle  quali  anche  tradulfe , quelle  cor-» 
reano  MS.  nelle  pii»  infigni  Librerie* 
Nell’  edizione  , che  ne  ha  fatta  il 
Lambecio  fi  vede  la  prima  lettera  , 
eh’  è diretta  all*  Imperatore  Giovan- 
ni Paleologo  , ma  il  Crufio  al  gii 
detto  luogo  fcrive,  che  di  quelle  le 
quali  erano  apprettò  lui  , la  prima 
era  indirizzata  all’  Imperatore  Ema- 
nuelló  Paleologo,  il  che  non  è ìnve» 
rifimile  , benché  io  di  fopra  abbia 
detto  fulla  fede  della  (lampara  » che 
fia  fcritta  all’  Imperatore  Giovanni  , 
e il  motivo  di  crederlo  fi  è , che 
Giarabattifta  Guarini  il  vecchio  nella 
lettera  piu  volte  qui  allegata  fcrive 
che  il  Grifolora  fu  Ambafciadore  dell* 
Imperadore  Emanuello  apprefiò  i Som- 
mi Pontefici  , e i Re  di  Francia  , c 
d’Inghilterra/  * 

Poche  fue  Opere  MSS*mi  è in  ol- 
tre riufeito  di  vedere  riferite  , poi- 
■ Opufc.Tom.XXV N chè 

(a)  V AiJazi  in  Chryfogor.  pag.4* 
dice  di  aver  Ietto  un  Trattato  delGrifo- 
iora della  Procefiìonedello  Spirito  San* 
$o  contrai  Greci. 

Quello  medefimo  Trattato  viene 
riferito  tra’ Codici  della  Biblioteca  del 
Naude  dal  P.  Labbè  nella  nuoya  Bibliot. 
MSS.  Graecor.  pag.  87. 


igo  OJfervazioni  intorno  eC. 
chè  fecondò  che  alcuni  fcrivono  , a- 
mò  meglio  d’infegnare  colla  viva  vo- 
ce ) che  di  comporre . 

I Signori  Giornalai  di  Venezia 
dicono y che  nella  Libreria  di  S. Gio- 
vanni di  Verdara  v’  è un  Codice  , 
in  cui  vedefi  1*  Illiade  di  Omero  tra- 
dotta in  latino  dal  Grifolora  . Il  Pa- 
dre Montfaucon  nella  Paleografia  lib. 
primo  pag.  ioj.  feri  ve  , che  1*  anno 
1408.  il  Grifolora  dono  alla  Badia  dì 
San  Dionigi  di  Parigi  per  comando 
dell’  Imperatore  Emanuello  un  Codi- 
ce , in  cui  v*  erano  le  Opere  di  San 
Dionigi  Areopagita. 

Ma  ora  mi  accorgo  che  con  quelli 
minuti  racconti  avrò  forfè  recato- fo- 
verchio  tedio  all*  EminenVV  Vbflra 
benché  mi  abbiano  a ciò  portato  le 
gran  doti  di  un  perfonaggio  così  co- 
lpicuo,  e di  qualità  sì  riguardevoli  , 
qual  fu  il  Grifolora  , onde  mi  fono 
perfuafo  fenz’  altro  eh’  ella  avrebbe 
accolto  con  benigno  gradimento  tut- 
to ciò  che  di  lui  avelfi  efpofto  j e con 
Applicarla  a degnarli  di  riconofcere 
da  tutto  quello  il  mio  fommo  ofle- 
quio  le  fo  profondiflìma  riverenza. 

Dalla  Libreria  di  V.  E.  quello  dì  6 . 

Gennaro  1720. 

Umilifs.  Divotifs.  ed  Obblìgatifs.  Seryt 

D.  G. 
GUA- 
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Clarijfimo  Viro  Manueli  Chryfolor* 

S.  P.  D. 

t ‘ 

U Nas  abs  tè  nuper,  jucundif. 

fime  Pater,  literac  accepi  , 
fuaviffimas  quidera  , veruni 
breves  ; & fi  aviditatem 
meam  contemplere  certè  brevifllmas  / 
mianquam  id  impudentcr  fortafle  di- 
cium.  At  enim  tu  vira  amoris,  atquc 
naturarn  inexplebilera  probe  nofti  .• 
ego  vera  tibi  fatebor  ingenue  : ex  quo 
tuarum  dulcedinem,  ac  voluptateme- 
piftolarum  penitus  guftavi  edaciurn 
mores  heliuonum  aflumpfi.  Illi  enim 
appoHtis  haud  contenti  dapibus  fimul 
& datis  vefcuntur  , & alias  aviditer 
efHagitant.  Ego  quoque  quantum  le* 
porem,  gravitatemque  tua  fecum  ap- 
portet  oratio  non  ignarus  : ne  dum 
defiderium  meum  literarum  brevitate 
reftinguere  , aut  fedaré  valeam  , fed 
ihagis  atque  magis  incendor. 

Cseterum  humanitatem  tuam,  &a- 
morem  erga  me  , ficuti  non  in  aliis' 
rebus , ita  nec  in  iftis  ipfis  literis  fru- 
ftra  defidero  : quarum  rerum  mirifi- 
ca in  me  figna  dcmonftras  , qui 
cum  meam  fcribendi  tarditatem  jure 

N 3 in- 
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incrcpare  debuiffes  ; & ita  profeto 
fa&urum  tua  proxima  epiftola  credidì; 
non  modo  me  prò  tua  benevolenza  , 
& charirate  collauda* , veruni  quod  ad 
me  maturius  non  referipferis  , beni» 
gniffimam  conficis  ApoJogiam  . Eara 
autem  ita  bonam  in  partem  accrpio 
faftam  , ut  in  documentum  irrdu6\um 
effe  arbitrer,  quo  tuam  in  feri  bendo 
fedulitatem , ac  diligentiam  longe  pro 
viribus  imieer.  Quìbus  in  rebus  ficee 
& reJiquis  virtutiBus  cun&os  profe&o 
xnortalcs  aut  vincis  , aut  a?quas  ..Quod 
C\  rariores  fqrtaffe  quam  velles  a me 
literas  accipis,  hum^nitatem  tuamro* 
go>  atque  oro»  fu  avi  flì  me  pra*ceptor,j 
ne  proprerea  raihi  fuccenfeas,  aur  amo- 
ris,  parvitati  adferibas  . N.am  cum 
fini  in,^  fci:i  bendo,  qfiiura  tardili  seu'us 
certe  fn  vefièmen  ter  amando  nem ini 
cedo»  re  maxime,  cujus  dile<3ionem  j 
amorem  » pietatem , reverentiam,  cha- 
jitatemque  jam  pluribus.  annis  fu&e- 
ptam  non  folum  conferva,  veruna  & 
in  dies  augeo*  Cui  enim  plus  quam 
tibi  debeam  habeo  neminem  , qui  & 
fiudiorum  quidquid  eff  npeorum  pne- 
c_ePt°r  >t&  0PM.mus  v i riser  magi&er  s» 
titifti.,  Itaque  ad  te  femper  afpicio  -5 
ad  te  oculos,  ad  te  animanj  » cogita» 
tionemque  converto  . Et  ut  te  fi  noe 
aipicere*  faltem  audir?  liceat inda* 

gine 


• Epijlola.  20$ 

gine  cun&a  perluftro  , fi  quam  aut 
orationem  , aut  ullum  commentarium 
edideris , unde  prò  magna  eruditionc 
tua,  jucundiflìrna  le&ionis  amaenita- 
te,  ac  fru&u  animus  aiatur  , vegete^ 
tur  , exornetur  , expleatur  ; ficuti 
nuper  utriufque  Romac  laudationem 
bine  primariae  parentis,  hinc  filiae,  in 
qua  adeo  eleganti,  magnifico,  &ge- 
nerofo  dicendi  genere  aurea  fe  fe  at- 
tollit  orario.  Hinc  ingenii  fuavitas  , 
hinc  ordo  rerum  aptifiìmus , hinc  cre- 
bra fententiarum  acumina,  hinc  ele- 
gantiffìmus  verborum  ornatus  ; tametfi 
multum  ei  deefle  non  ignorem  , & 
dolci  illà  ; ignea  pronunciatione  tua 
non  efFertur  , quemadmodum  ad  Rho- 
dios , JETchines'  de  fuo  dixifle  fertur 
adverfariò  : quibus  hominis  eloquen* 
tiam  admiraritibus  .•  quid  fi  ipfum  fua 
verba  refonantem  audifletis  , inquit  ì 
Non  tnediocnem  ego  fru&um  inter  le- 
gendum  aflequor,  quod  non  modo  te 
audire  videor,  fed  ipfam  Byzantii  ur- 
hem  dulce  mihi  fpe&aculutìi  , nutri- 
iremque  benigniflìmam  tè  duce  lufiro. 
Omnia  te  narrante  recenfeo,  non  mi- 
nus  tua  lùculenta  oratione  , quam  o» 
perum , & tedificiorum  ftru&ura  ma? 
gtìificentiffima  tempia  , regias , arcus  , 
aquaeduétus  columnas , obelifcos,& 
auoquin  ftudioli  mei  diverforium,  hor- 
; -.'r;  c.  N 4 turu 
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tum  penfilem  . Quid  Afiae,  atq;  Eu« 
rcpae  terminum  , Bofphorum  illuni 
Tnracium,  latamque  Propontideni^quii- 
bus  Regia  urbs  interjacet , feu  venus 
àmperat  ? Deerat  hoc  folum  tuoruoa 
immortalium  beneficiorum  cumulo  , 
quibus  oprime  de  Italica  nàripne;fc 
ino  vero  de  cùnfto  literatorum  ordfnej 
nifi  ingratiffimi  effe  velimus  , tìierur* 
fii  : ut  quigrsecarum  literarum  ad  noi 
flrates  reportandarum  princeps  , au- 
tforque  fuifii,earum  & parenteitt  & 
ceiebrarcs,  & fcriptis  illuftrares" 
quo  facilius  intelligeremus  ^ & ma- 
gnopere  tetar^mur  quam  maximas  gra- 
tias  non  viliffìmae  urbi  , fed  auguftè 
dignitatis  Civitati  ; debeamus  ,4  tibi 
vero  in  primis  qui  altiflìmis'  tdudum 
dernerfos  tenebris  Italos , admota  de- 
num  veluti  Solis  lampade  iiluminafti. 
Hoc  dicit  Italia  hoc  cun&aruro  ar- 
rium  fatentu’r  hteras  : hoc  clara' rtf- 


fiantur  voce.  Eft  vero  benignum,  Ac 
plenum  ingeniurn  pudoris  fateri  per 
quos  proficeris  : uti  conterranei^  nieus 
Plinius  .ait  . Qua  in  re  animadvprto 
faepenumero , Pater  aroantiflfimé 
nulla  pomoriim  genera  au&òrum  fdb- 
rum  cognomina  certa  fide  fervare  : Et 
quafi  quoddam  immottalitatis  depofi- 
lum  ad  pofieros  hajreditario  ;Uré  tratif- 
snittere.  Hinc  Malliana,  & Apiatia  « 
■"  • hinc 
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fri  rie  Decitaana , hinc  Luculliana,  co- 
gnominata fcntio  . Cur,cum  non  mi- 
nus  guftu,ac  faporefuav.es  in  Italiani 
fru&us  attuleris,  hac  te  gloriae  parte,, 
& fempiterni  nominis  dedicatone  de- 
I fraudemusi*  Quin  novella  ha?c  Iitera- 
j rum.  & optimarum  artium  piantaria 
■ abs  te  Chryfolorina  cognominemus,  & 
| ed.magis  quod  fuperiora  illa  . . . . . 
& gullae  bellaria  : bare  vero  anima- 
*ura  divinus  quidam  cibus,  & alimo- 
; 'xrla  eft  ».  Sed  ne  te  aliis,ut  fcribis,  in- 
tentarci prolixioribus  obtundam  verbis, 
finem  .epiftola:  faciam,  fi  te  id  pri- 
xnura  obfecravero  : ut  me  tuo  ilio  e- 
ximio,  & fingulari  amore  ames  . Va- 
le ,♦  Ex  Fior,  fiac  die  non.  O&obris. 

. 
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GUARINUS  VERONENSIS 


J Clarijfimo  Viro  , ac  dulcijjimo  Prète- 
‘ Iptori  fuo  Joanni  Cbryfolortt  S.P.D. 

>V * : . *'  ’ ^ • , 1 

Roximis  diebus  cum  maeftiffimus 
e Conftantia  nuntius  de  fuaviflì- 
„mi  Patris  tui  obitu  delatus  eflfetjquam» 
^primum  ut  eum  refeifeeres  operato  de- 
cdi  quandoquidem  id  ad  rem  titani 
magnopere  attinere  cenfui  : prò  cujus 
commodisj  & incremento  non  moao 

N 5 qua»- 
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quantum  in  me  cft  fed  & rfupra  vìres 
debeo  ob  incredibile*!*  amorem  tuum, 
& immortalia  quaedam  erga  me  bene- 
ficia . Eo  vero>  tempore  in  tara'  acer- 
bi ffirao  ca Ai,  ne  verbum  quidern  ul- 
Jum  tibi  de  confolatione  fufcipienda 
feci  ; quad  ne  quia-  timcre  faéhtm  arr 
bitretur,  confili*  mei  rationem  acci- 
pe.  Erenim  verfabam  animo  cariflì- 
num  Pafrem  , ac  virum  fpe&atiffimum 
morte  nobis  pratreptum  effe , qualemi 
fcilicet  prarterka  raro  confpexerunc  far*- 
cula  , & rarius  confpiciet  ventura  po- 
fleritas . Nam  per  Deum  immortalent 
quodnam  Jaudationis  genus  in  hoc  de- 
fideras  iJluftriffimo  Viro  ? Vis  parriam? 
Eft  Bizanrium,  urbs  antiqua  porens..  o- 
lim  armis,.  atque  ubere  glebae  t.poft 
modum  Romani  fedes  Imperli,  &au- 
cuftae  domicilium  majeftatis  , quae  ta- 
le m fé  eivem  genuiffe  gloriatur,iaquo 
maximara  ornamenti;  partem  fé  confe- 
quurarn  effe  non  ignorat  • Profapiam 
qìuerisA  At  is  ex  nobilifSma  , ac  ho- 
aseftifEma.  Chryfplorarum  fami,!»*  ut 
fydùs  aliquod  enituit , quae  j cum  egre- 
’ giis  j ac  prudentiffìmis  viris  affluat  , 
tum  vero  id  prateipùum  habet  infigne, 
ut  neminem  ferme  nifi  optimis  ftudiis* 
ac  liberaliffimis  infHtu tutti  artibuspro- 
creet.  Quales  antera  vi tx  ae  difci- 

plifla:  Magiffros  habuerit  teffrmonio 

eft 
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eft  morum  fplendor , & magnarum  rc- 
rum  fcientia,  quorum  per  omnétn  ae- 
tatem  laudatifiTimum  dedit  experi.nen- 
tum  . Divitias  cum  fui  gratia  parvi- 
penderet,  ita  tamen  coluit , ut  easad 
bonorum  omnium  commoditatem  ,& 
honeftos  converterit  ufus  « Quid  reli- 
quas  hujus  hominis  virtutes  comme- 
morem,  quas  ab  ineunte  pene  infari- 
na, & ipfius  la&is,ut  dicam, alimen- 
tis  imbibit?  adeoque  per  omnes  aeta- 
tis  gradus  vixit  in  laude  , ut  quoties 
Manuel  Chryfoloras  memoria  repcti- 
' tur,  veneranda  quaedam  virtutis  imago 
humanis  mentibus  offeratur  . Ornino 
privatis  in  rebus  moderationem , & 
diligentiam , in  publicis  fjjlendorem  , 
ac  dignitatem,  pietatem,  imraortalif- 
que  Dei  cultum , quibus  in  rebus  nul- 
bs  Monachis,  & iis  quidem  religio- 
fiflìmis  conceflferat  .*  conftantiam  , ca- 
ftimoniam,  munificentiam  , liberali- 
tatem  , ftudia  in  amicos  , charitatem 
>*in  fuos,  benevolentiam  in  univerfos  , 
magnitudinem  animi  prò  patriae  utili- 
tate  , laborum  perpefliones  , toleran- 
tiam  periculorum  , prò  cujus  falutc 
vigilans , atque  follicitus  quantos  er- 
rores,  & pcregrinationes  fufcepit»  ma- 
gna ex  parte  orbis  terrarum  tettiseli . 
Quam  praftans  acumen  ingenii  ,quam 
preclara  omnium  rerum , & optima- 
: -,  ; ...  " ' N 6 rum 
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rum  artium  eruditio,  quarzi -uberrima 
totius  antiquitatis  notiti»  3 Qui$  Ter* 
ino  ? qua*  bene  f beateque  vivendi 
praccepta?  qua  quidem  in  re  , .cum 
ab  eo  multa  copiofe  , prudente^ a- 
cuteque  confcripta  extent,  tum  vem 
plurima  ab  ipfis  ferme  incunabuiis  uf. 
que  in  extremuig  fpiritum  esempla 
quibus  fuperiores  omnes  ferme 
philofophos  aut  a^uavit , aut  antetef- 
tlf*  Perpaucos  emm  invenies,}  in  quii 
bus  lìcur  m Manuele  noftro  vivetìdi4 
confuetudini  confonaret  orario  > 
pares  moribus  fermones  agcrént  Id- 
que  cum  .iwonulli  Pfineipes  ac  Re^ 
ges  > tum  Romani  Ponrifices  minime 
y..ent.u^Iinqraire,  qui  non  panimi-' 
Jjcitatis  , & ornamentormn  fe  compa-i 
raiTe  judrcarun* , cum  fecumoeleberri-. 
*?£!?  vifuna  Manuelenj  eonjunxiflV <lfcl 
cuiflec*  Hunc  in  mpdum  Plafoni  Di& 
nyimpi . ; hunc  in  modum  Arilforefti 

cpnfuetudine  devinflucri 
accepimus  : hunc  etiam  in  modum , fi 

iumas-ACre^tur  1 Pompili#  quondam 
avlagiltrum  extitiffe  Pythagoram; 

jus  equidem^am  ilnguiarisi  vin 
rzm,  imo  yenus  cdeae  lumen  ex- 
tinttum , cum  me.cum  revoiverem  tift- 
lz  le  Ie  animo  penirys  offudere  tene-,, 
Dri£  j tarq  prpfundum  adaéìum  eft  vul- 
«US,  ut  dolore  correptus  obftupuerim, 

ile- 
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fteterint  cornee  , & vox  faucibus  hae- 
ferit,  ita  ut  nulltim  tibi  confolationisj 
aut  levandi  doloris  vérbum  facere  fae- 
pe  numero  tentans , potuerim  : nec  fi 
potuiffemjìntémpeftiva  per  id  terapus 
veniebat  confoJatio  . Quid  enim  abi 
furdius  y quid  ineptius  -y  quid  inconful- 
tius  quam  curii  faeviflimus  ma;ror , oc* 
cupanis  fenfibus  y cónfilio , & ratione, 
in  poteftatem  reda&a  cunfta  viélor 
obtineret,de  ilio  vel  extrudendo  , vel 
mitigando  ulium  inceptare  ferrtionem  ? 
Mea  qu ideite  fehrentia  fihendns  erat  y 
&(ldum  ktius  defeyiret  cedendum  'i 
daridura  fpatiuarquoad  prima  dolarjs 
eifiarit  atrocitas^quodque  affliéìifiìmiS' 
ij&ìrebus  non  pattuii  folatii  affé  rre  fo- 
lci v*»Midolere , ac  focias-  tecum  pun- 
gere laerymasy'  nec  effe  fuit1.*  Sàtius  ef- 
fe duxi  peritos  unitari-  medicos  , qui 
sugl  aliquod  fcatens  humoribus  tuoer 
ittirk»  curandai*!  adori untur,  haud  fa- 
né conferì im  ferram  i & ignes  capef- 
funt , prascipue  dunv  reCens  adirne  iri- 
crudefeatii  Nunc  autem  cum  addolci 
ri $ acerbitatera  temporis  fatis  àcceffe- 
ri^iquo  & dura  molliri)  & ferocia do- 
mari  , & cruda mitifcerc  confueve- 
rufìtj.ijmseyor  irte  tuus  , àe  mentis  aè- 
grinudo  amicorum  con  fola  tiones,  & 
quasdam  repetere  medicamente  viden- 
turra  Sunt  autem  aegrotan ti  s animi  me- 
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dicinsr  fapientum  voces  e mediis  esor- 
ta; Philofophiae  praeceptis,  cui  qui  pa- 
reat  orane  tempus  aetatis  fine  mole- 
dia  poffit  degere,  ut  ait  Cicero.  Ed 
vero  eo  facilior  aniraorum  , quam  cor- 
porura  fanatio  , .quo  corporibus  qui-t 
dem  extrinfecus  funt  adhibenda  re- 
media , illos  autem , tu  ipfe  prò  tu$ 
finguiari  prudentia  j modo  veliSj  fine 
ulla  curabis  dubitatone  abs  tua  vir- 
tute  faJutares  depronaens  artes,  quas 
nifi  repentina  doloris  magnitudo  pau- 
lura  abfterruiflet , profeto  ,tacuiflem , 
cura  alioquin  tu  illa  fomnians quae 
ego  vigilans,  longe  melius  , acutiufque 
defpicias , haud  ignarus  omni  re  ge- 
renda  quid  deceat  * quid  non,quovir* 
tus , quo  ferat  error.  Principio  non 
fura  qui  te  incufem , qucd  fupremnra 
patris  fpiritum  lugeas  , gemituque 
ac  lacrymis  quali  quibufdam  folemni? 
bus  libamentis  profequaris  : id  entra 
a natura  hominibus  infitum.*  quomi- 
nus  ita  fiat  in.noftra  nequaquam  eft 
manu.  Necveroduris  ego  quibufdam 
& agreftibus  unquam  fum  affenfus  , 
qui  omnerri  a nobis  affeélionem  ita 
penìtus  uituntur  avellere  , ut  nullam 
■huraanitatis  curarti  ad  nos  pertinere 
velint  . Quod  cuoi  nullo  fieri  modo 
poffit  hominura  focietati  prorfus  inu- 
tile * Tollit  enira  mutuarti  inter  fe 

■'  " ■ “ ; i ho- 
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v'omlnum  benevolentiara , caritatem,  a- 
micitiam,  mifericordiam  : qua  re  mtnl  a- 
Z-U  nitiil  immanios,nmil  hominma 
convito  excogitari  peto  holtilms. JMi 
finsTerenttanus  ille  Chremes.qm  mhil 

te  parentis  cafum  «gemme  lui  , ac 
denloiaffe  haftenus  probavenm  , «« 

digrumate,  fed  q p r0  tua  vehe* 

2SSSZ-t®2fc* 

ffiiQS 0“5!=it 

luftum  ftudfis  experìmentum  edas  onv- 

gnum  itudns  «p  ns  ldem 

,#3^  ^ in  ptofperis  no* 

& qui^aidafpc™m  a-*. 

ac  moleftum  in|  « emquc  cotìftantiafit, 

^rSepenùn?  dolerla  procel* 
ouam  fi  qua  rep  iurquam  abru* 
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fìc  ratio  conquafiatum . roborans  , lak 
bentem  erigens  , & adhortatioaibus. 
prorfus  fublevans  « Illud  Homeri  te- 
nebis,  qui  cum  inexorabili  ferme  ira, 
& dolore  flagrantera  feciffet  Achillemr 
fubinde  cado  defcendentem  Minervam 
induxit,  quae  nimios  framet  impetus  , 
& prarcipites  iras  tempe^t-  Idque  vét 
ex  noflris  licet  intueri  : nani  cumiE- 
neas  tot  laborum  fluftibus  oppreflus 
ja&arctur , cadumque  diemque  f Téu% 
crorum  ex  oculis  eriperetur,  ratiniti* 
ed  Neptunus , adeft  colle £ias  fuga ns 
nubes,  Cadumque  reducens  : ut  quo 
tcndat,  re&e  perfpiciat..  Cernis  apruni 
quantara  pradeferat  excellentiam  ? i- 
deK  propriuxn  nunquam  fplendorcm. 
amirtit  j at  eum  magis  atque  magis 
aperit  quo  feryentipre  incoxeris  igni  ^ 
Cujus  ut  naturam  |miteris,  cibi  duplex 
cft  injunfta  tteeeflìtas.,bfon-.f0Ìum--e* 
nini  illius  geftatione  pror  equedris  Or- 
dinis  dignitate,  veruni  & prò  tuae  fa» 
milia?  cognonoenro  dooatus  nihil  in* 
decorum , aut  humile  facete  debebis  . 
Gacterum  ut  illud  cajteris  -metallis,  fi* 
& tu  reliquis  antecellas  hominibus  o- 
|»ua  eft,  hoc  praefertim  tempore,  quod 
ah  tanta  privata;,. ac  pudica?  rtf,per<- 
turbatone  generofam  , ac  virilis  ani- 
mi tolerantiam  podulat  t Quod  ex  pru- 
denti* condii  operibus  unum  eft  . 

Nara 
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Nam  ut  a te  praeceptore  doétiflimo  di- 
oici,quatuor  ex  rebus  re&um  conflat 
confilium  J:  ut  aut  adverfos  vites  in-* 
curfus  : aut  quod  depravatum  eftcor* 
rigas,  aut  minora  deligas  incommoda  , 
aut  quod  effugere  nequeas  infra&o , & 
virili  fufcipias  ànimo . Admonuifti  far- 

J enumero , memini,  ne  in  tanta  mun- 
an  a rum  rerum  varietate  , & adura- 
bratohim  honorum  inconftantia  quid- 
qus qa  ifperare  firmum , ac  ftabile  mor* 
tales  auderent1' . Nihil  autem  incon- 
fultius  , atque  dementili®  * quam  in- 
certa prò' certis*  inconftantia  prò  con- 
ftantibus,  & falfa  prò  veris  habere  V 
Hàùd  ignorandum  nobiij  illud  Hora- 
rii  : debemuS  morti  nos,  noftraque  : 
neè  fòlum  res  noftrar  * opes,  poteftates, 
caducar,  fragilefque  funt,  fed  etiatn  flu- 
xa,  & momentanea  horainibus  corpora 
natqra  parens  mutuata  eft.  Urnbrae  e- 
nini  fòtìinium  , tit  ^placet  Pindaro, ho- 
ni'o  èft,ad  cujus  imbecillitatem  nafta* 
ras  breviter  declarandam  nihil  figni- 
fìcantius  esprimere- poterat  Quid  e* 
nim  umbra  ?- quid  prartcrea  umbrae 
fomnium  : nihil  in  nihilo  illum  diàere 
voluiffe  cenfeò.  Idem  quoque  teltatus 
Sophocles , nos  * inquit , quicumqbe 
viram  duciraus,  mhib  aliud  quam  h- 
mulacrum  ,:tumbramqtte  eleverà  efle 
cerno*  Hax  fi-  tecum  reputato*  non 
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modo  praefentem  cafum  fbrtiter  feres, 
fed  utriufque  fortuna  non  . ignarus  j 
omnemque  praemeditatus  eventum  ni? 
lui  aut  inopinatum,  aut  novum,  aut  . 
inexpe&atum  admiraberis  . In- hi$ 
praefertim  qua  in  dies  fieri,  aut  èst* 
nis,  aut  audis  : cum  in  primis  ita 
divinus  cecinerit  Homerusv  .ci 

-r  *.i‘/  ' ' ->  ' •}?  ••••  • '.leu 

Quid  genus,  aut  ftirpetri,  Tytide* 
o maxime  gentis?  - .:v 
Tale  viris  genus  eft  y<  quale:  alta 
ex  arbore  frondi  : 

Namque  alia  ad  ter.ram  vento 
fpirante  ferunturr  ;,;.t 
Sylva  virens  alias^  fub  vernati! 

■ bora®  j.  » 

Sic  nomino m fìirps  una;  pe.nir -, i3t- 
,,'mul  altera  fronda  ‘ , , . 

D , 1 ni.  riv  nedbi  ?..  t ài 

i'rudenter  ex  vicinu$,meu$  & Man- 
tuanus  nofier  Homerus , noftra  *1  ideft 
nominumjcaiarairaris  conditionem  pau- 
cisexpreffit*  ox 

X-  - 'ii 7“  f-.v <r  ~y ‘ t.  -•••  . ■„«\Ytvi; 

m:  '-'Ptima  quaque  dies  mifetismor- 

o»-“  ,t;L  y^t-talibus  avi 

--  3 Prima  fugit  .♦  fubeunt  morbi , tri? 

■>  ^ inlq.  leneélqs  v^uuT 

tc  labor,  & dura  npit  inciemen- 

i V?  Wortis.  # • : ri  , :ct  .'V  v 3 i 
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Qui  fcihcet  nulli s deflexa  precibus  pa- 
riter  ad  ìnteritura  genita  cunfla  cor- 
npiat. 


Quocirca  cum  filli  mortem  Anaxa- 
goras  refciffet , nuntianti  inquit,  ìnex- 
pectatum  nihil  , aut  novum  refers  t 
quem  enim  ex  me  genueram , mbritu- 
runi  effe  certo  feiebam  • Huic  item 
conlentaneum  quid  Simonides  in  La- 
eaedemoniorum  regem  Paufaniam  di. 
xiffe  fertur  . Nam  cum  ipfe  res  a fe 
geflas  jaftantia  quadam  meminiffet  , 
ille  ut  exultantem  regem  quafi  framo 
quodam  reprimerei , te  , inquit,  in 
terra  hominem  effe  memento  . Quis 
igitur  vef  -mediocris  vir  ingenii  tam 
immutabiles , & ut  ita  dicam  ferreas 
natura»  < léges  dèlamentetur  , ingemi- 
■Tcat , ìugear?  Quod  fi  certuni  bis  mi- 
hs  > ac  laboribus  remedium  lacrymae 
iorent  , maxima  hominum  multitudo 
luqs  tibi  lu&us  devoviffet.  Imo  vero 
quis  eft  , vqui  prò  hoc  divino  hotnine 
revocando  & luas  non  profudiffet  la- 
crymas,  & alienas  auro,  argento  , & 
omni  denique  pretiofa  fuppelleftile  non 
conduxiffet?  At  doforis  frudlus  lacry- 
sax  fruftra  quidem  , & nulla  cum  u- 
tilitate  jaftantur  v Neminem  adhuc 
audiffe  roemini  ,qui  cum  amnem  Bue- 
re,  ventofque  fpirare  , levia  furfum 
tolli  , gravia  deferri  viderit  , deftere 


au- 
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fcudeat.*  Quid  niiridiculum  enim.Cur  i 
autem  mortale  mori , &corrumpi  cor* 
ruptibile  tam  moiette  ferimus  ?.  xum 
ha?  ficut  & illas  confuetas  effe  natur® 
vire^  , conft^t  „■  Omni  tempora  ? *>m« 
èlibus  horis,  omni  aerati  raortem  ira* 
pendere  quis  ett  , qui  dnbitet  P .Reg» 
pariter,  ac  fubditis  ^donano  inftat^y 
&vfervis.  Quod  fi  vit*  curas  , incorna 
moda , molettias , angores  dinumera- 
veris,  bene  a,ftum  cura  Manuele  di- 
jtfes  , qui  accepta  immortalitate  jam 
tantos  evaferit  labores  *.  Quid  énim 
-nabet  vita  commodi , aut  (inceri  ? An 
non  acerba  omnia,  & infi nitis  mal is 
xererta  . diuturnas  ajgritudines  , exi- 
• a > inopia ra  , crudeli  ffimas  fuorum 
neces , orbitates , ignorainiam  , dam- 
nationes  * ne  .plori bus  immorer  , 
vitam  rite  malorum  fentinam  appel- 
JaYeris  . Qu®  cum  ita  fint  cur  non 
beatum  potiusj.quam  lugendum  «en- 
ies  patrem  tuum  qui  ex  miferabHÌJSf 
deo  lervitute  liber  evaferit  f nec  im- 
peritam  imitandam  multitadinem'J^ 
qu®  confuetudine  magis,  quam.  judicio 
deruncros  vita  fuos  irrequietis  lacrV* 
mis  prpfequitur.^Ei,,  vero  magia 
que  magis  congratulandomi  reor  Scurii 
ln  ?c^'um  rediens^,  terrenam  corporis 
molem,  & membrorum  carcererà  ’ e- 
xuent , a quibus  fi  vera  fgteri  voloè- 

ri- 
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rifflus  in  fervitutem  redigimur  amo- 
ris  i cupiditatis  , fpei  , metus  ; unde 
pretetea.' tot  inter  mortale*  bella  , fi- 
dinone^ difcordia?.  At  maxime  de? 
plorandum  eft^  quod  ea  nobis  , dura 
vivimus*  impedimento  funt,  quoml- 
ops  in  omnimoda  veri  inveftigauonci 
verfemur.  Cujus  quidem  rei  teftimo- 
mura  Virgilius  nofter  affcrt. 

4'  •**  ■ * ‘ - ,.  f 

J j tlgtttits  ejl  ollis  vigor , & ctUftis 

r.*t  Tu imito-'"1»  '}  - 

7o  Seminìo us  , quantum  non  noxia 
r.  . 1 corpora  tardatit  i ^ fl  ^ 

„7  - Terrenique  hebetant  artus  , mori- 
, bundaqua  membra 
z-x  Mine  metuunt , cupiuntque , dolente 
*■)>  » • cgaudentque , nec  auras 
, -i.Snfpiciunt  claù fa  tcntbrts } 

<ia  art.  Càio  v . 
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Quamquam  de  ^Manuele  ìpfo  tana 
prorfus  dicere  «efas  fit.  Is  cnimcum 
amore  virtutis  , & diuturna  confuc- 
tudine  caftigatos  fenfus  y & obtem- 
perantes  ratione  fecerit  , cui  dubiurt^ 
effe  poteft -y  qain  ad  ’philofophiae  idi? 
ttiftcriUfQij  fum  a Platone  didiceratj 
corpore  ufus  ficilb  prafentia  tamen 
abi^a^c°TP®r*s  enm  Pur®>  z9 

libere  fapere , conTemplari  , quid  di? 
«a»  opus  eft?H*ud  igrtur  diferepare* 

vi- 


l 

l 

1 


I 


Digitized  by  Google 


?lo  Guarirti  Vefontnfts 
vims  e fi  quifquis  eft,  qui  mortcmnon* 
cfTé  formidandam  jufferit  precipue  qaig. 
laborum,  &ingentiumfinem  malorunj 
tribuat.  Eafiquidem  portus  praefto  di 
& tutum  cunfltis  reciptaculum . Extant 
Deorura  immorralium , ut  genriies  di»' 
cerent , teftimonia,  quimultos  ob  fin- 
gulares  in  fé  pietatem,  ac  religionem 
quafi  praeftantiftimo  prajtnio  morte  do- 
naverint  . Notum  vulgo  eft  authore 
Herodoto,Cleobim , &Bitonem  Argi- 
vi facerdotis  filios  mortemab  Junone 
jconfecutos  effe,  cura  mater  Deam  e- 
xoraffet  , ut  quod  homini  dari  a De# 
poffet  optimum, filiis  prò  eorum  pietà* 
te  impertiret^  Simili- ufos  precatione 
Trophonium  » & Agamedem  Pindarus 
tradidit,  & Cicero  commemorar , qui 
qum  Appollini  Delphi?  temphnraexae- 
dificaffent , eamdem  operis  fui,  & labo- 
tìs  mercedem  petierunt  : Appollinem1 
vero  illisfe  fe  redditurom  in  fepeimunt 
diem  pollicitum  .•  eos  fubinde  ótr  con- 
vita celebrare#!  exhortatura  * ' ipfos 
continuo  Deijuffa  perfeciffe^  Cuna  an- 
tem feptima  nox  adventaffet^  iiqne’  fe 
fe  quieti  dediffent,  mortuifunt  rèper-*- 
ti Optimum  hominem  donum  mor- 
tem  judicailc  Dèus  vjdetuff ^etisqui-f 
dem  Deus  , cui  reliqni  Dii  concerti f. 
fent  , ut  egregie  pratjer  cqtteros  divi* 
pargt  , Kon  illppidum,  Sciibud^Arce* 

filai. 
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nlai  j qui  ex  ceteris , inquit,  qua?  ma- 
la exiftimanrur  , fola  mors  eft  , qUSC' 
cum  advenit,  trifte  nihil  inferat,  ab- 
fens  autem  , & expeftata  magnopere 
affligat.  Nec  vero  quod  ante  diem  e 
vita  difceflìt,  te  difcrucies  , & ango- 
ribus  conficias  opus  eft , ut  qui  diutius 
fxiperefte  potuiftet.  Non  enim  quaelon- 
giffime  , fed  quae  cum  tota  honeftate 
afta  eft  Iaudatur  actas . Arionem  , ac 
Timotheum  enim  non  propter  vitae 
diuturnitatem,  fed  proptèr  artis  excél- 
lentiam  immortalis  gloria  donatos  vi- 
deo . Ciceronem  non  quod  diu  vixeritj 
fed  quod  in  eloquenti®  •&  virtutis  ar- 
ce fteterit,  fempiternis  decantant  laudi- 
bus.  Marcellum,Csfarem , aliofquein- 
uumerabiles  non  decrepita;-  vita:  tem- 
p«s v verum  bellica:  virtutes , & res  e- 
gregie  geftae  celebrant  . Optimas  ego 
femper  judicavi^arbores  , qu«  plurU 
ma  ì ac  generofa  paucis  annis  poma 
cdiderint,' ficut  a Manuele  noftro  fa- 
ftnm  eft,  qui  ut  de  fdurimis,  ac  ma- 
ximis  unum  dicam  (alio  enim  loco  to- 
ta!: homi® is  explicanda  vita  eft  ) tan- 
tum latina:  lingua:  fplendoris  , ac  di- 
gnitatis  reddidit  , ut  quoad  in  Italia 
uno,  in  foto  terrarum  orbe  humanita- 
tis,  & doftrinae  ftudia  colentur  , ira- 
mortales  habendae  gratis  durent  , & 
per  doftorum  ora  volaturus  fit.  Talea 
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illi  {tatua:  , ac  literatse  dedicabuntur 
illi  imagines , quas  nulla  tempori?  ob«, 
fcuraturafit  pblivio.  Qualis  egregia  il* 
la  funebris  extat  lauda tio  , quam  meus* 
nuper  Andreas  Julianus  & patritioge-* 
nere  , & furaraa  virtute  prajditus  noti 
jminori  prudentia , quam  diclionis  ele-t 
gantia,  & ingenii  fuavitate  confecit* 
JMemineris  autem  hic  non  habitacu- 
lum , jfed  hofpitium  nobis  a natura  dar 
ium  elle  : non  ea  venifTe  coqditione  , 
ut  nobifmet  commorandi  legem  ferre- 
xnus;  majori  parendum  eli  poteftati, 
a qua  ita  fpiritum  èccepifle  nos  con? 
ftat,  ut  cum  repetatur’,  ficuti  depofi- 
tum.  aliquod  irapigre,  ac  fine  quereli?, 
& plangoribus  reftituatftr  : quae  fané 
tnuìiebns  eft  ^confuetudo  fortes  mini* 
me  viros  9 Se  liberaliter  erudìtos  de« 
cens  * Quocirca  bene  ille  Lyciorum  le- 
gislator  , qui  fuis  edixit  civibus  .jgi 
non  nifi  rauliebres  ràduti  veftc* 
rent  : preclare  medius  fidius,  ut  fé  orni 
gefiu,  turn  habitu  in  mulieres  tranfif- 
fe,  & virutn  exuifleanimadverterent. 
Atque  virura  clarum  , & nemini  vir- 
tute xònccdentem  non  lactymìs  + non 
lamenti? , non  gemitu,  fed  laudibus  , 
& aeternis  profequi  praconiis  raagis  , 
atque  magi?  decer , cui  virtus.,  Se  fa- 
pientia  iter  profezie  ad  beatorum  px* 
dinem,  Se  divinura  conciJium  patefe- 

cit. 
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cìt  . Hsec  vero  longeque  majora  cunt 
prò  egregia  fapientia,  & precipua  in 
omni  re  dottrina  tibi  notiffima  fint  , 
temperandum  mihi  arbitror  . Nepro- 
Jixiore  tecum  ferrnone  utar  noftro,  ip- 
lius  Juliani  verba  fubjiciam  : nefcio 
cur  non  Manuel  t noflro  inter  ipfos  fu - 
perts  conjìitutum  locum  judiccmus  , 
&c.  (a)  Finem  igitur  faciara  fi  modo 
abs  tè  impetrem , Ut  quodmadmodura 
fortem  , & excelfum  decet  virum,  hunc 
cafum,  ficut  & humana  foles  omnia , le- 
I viter  feras , quodque  tempore  Ievatu- 
t rus  es,  ràtione,  confilio,  difcipiinale* 

• ves  , & te  his  abfolvas  malis  . Tibi 
vero  non  tua  folum  caufa  proceden- 
dura  effe  intelligas  ; plurimi  enint 
funt,'  ad  qtios  pertinet  tua  incolumi- 
tas,  patria  , uxor  amici  liberi  , pro- 
pinqui , quibus  falus  tua  maximo  de- 
bet  effe  praffìdio.  Vale  decus  rerum 
i ExVenetiis  ott.  Kal.  fextiles. 
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i<  ) ( a)  QuaeGuarinus  exfcripfit  ex  Ju- 

f liàni  oratione  , habebis  in  oratione  , 
» quam  poft  epiftolas  Guarini  damus , a 
pag.  328. 1. 23.  ad  pag.  332. 1. 30. 
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Prudcntijfimoy  *e  Optimo  ] uri/ confuti* 
Jacobo  de  Fabrii  S.  P.  D. 

, - / - ) 1 • Vi  1 . • V /V 

SI  vales  gaudeo.  Memini*cum  mi'» 
per  in  Manuelis.  fermonem  , c p* 
jus  memoriam.libens  ttfurpas  , venif* 
femusy  multaque  preclari  film  a de  ho* 
mine  ilio  pene  divino  cimi  di&a,.tum 
fafta  certatim  .p,ro  iure  noftro  laudaf* 
ferausi  tandem  abs  te  rogatum,iramo 
vero  juffum  difeeffifle  ; Ut  illud  Epir 
grammi  > quod  pa.ulo  ante  in  nobilifli* 
ma  nodrorum  Ciyium  corona:  rotule* 
ram,  naeis  ad  te  literis  defcriherem.* 
Gratifliraura  profeto  hujufoodi  foie 
irqperium  » non  folum  quia  digitorura 
foporem  , & omnero-  fcribendi  negli- 
gentiam  cxpuliflfe  vifus  es , quamquam 
id  maximum  ed,  fed  edam  quia  de  Ma- 
nuele fuaviflìmo  imprimis  homine,  fum? 
rno  Viro  , & èruditiffimo  Philofopho 
ad  te  fcribere  admonuidi . Qua  nulla 
res  cura  gravior  , .tum  ad  dicendum 
gratior  afferri  poterà t . Sarpe  numero 
magnifica  hujus  Viri  laudes  aggreffus 
tentare  volui  : poffent  nc  hifee  literu- 
lis  raeis,  & ingenioli; parvitate,  ne fc io 
qua  ita  celebrari  , ut  qui  prò.  fqa,.yir* 
tute  inprarfentiarum  vivus  do&?  per 
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ora  virum  volitar , ejus  faltem  vefii- 
già  pofteritati  fervarentur  . Indignum 
enira  ingratumque  cenfeo,  ut  cujuso- 
pe,  ac  induftria  non  modo  loqui , ve- 
runi & eloqui  didicerimus,  is  ullo  in- 
volvatur  filentio  rcumque  proimmorta- 
libus  erga  nofiros  beneficiis  , ut  fera- 
li» . v. «.v v • *' *' i ac  illuftreturcf* 
fecerit ,,  injurii  fimus  profeto , fi  quan- 
rum  in  nobis  efi:,eum  hac  gloria:  par- 
te .privemus*  Quarti  iniquiflimurn  8t 
illud  eli  ,’Ut  qui  fua  cura  y labore  , fin- 
dio  , vigiliis  * opera  magnificentifliinos 
viro®  i vetufiiflìmofqUe  Philofophos  ito 
tetìebris  , ac  morte  jacenres  in  iucera , 
vitamque  fufcitarit  , -ejus  nomen  in 
oWcueo  jacere  , àc  perire  patìamur  ? 
Catertim  magnitudine  dicendorum , & 
rerum  p onde  re  opprefius  fuccumbam  . 
Nam  quis  nòbiliflìmam  èjftis  familiam 
pto  digòitateexplicàverit  ? qua:  Stu- 
fiate i &arapliffimoruiribominum  mul- 
tittìdiiie  nulli  fecunda  , fatis  magnurh 
implerè  volumen  poffk . Quid  augu- 
ftam  dicCs  civirarem  ? cujus  magnitu- 
diflem-y  afe  excellentiam  vel  hinc  pau- 
cfe  cognofce.*  Orbis  tefrrdrum  Europa', 
Europte  Grsecia  , Grecia:  Regina  Urbs 
Byzantii  i Quid  prudentiatn , tnagna- 
rum  rerum  fciemiam  , do^rìnam  , elo- 
quentiam,  ingenii  fuavitatem , ìibera- 
litatem,  modefiiam , fanttitatem  , re- 
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ligionem  , bene  vivende  confuetudi- 
nem  , & integritatera  ? Quibus  fé  tuia 
praefentibus , tum  pofteris  quali  quod- 
darti  conftituit  fpeculum  , & exem- 
plar . Taceo  animi  magnitudinem , la- 
borum  , ac  periculorura  tolerantiam  . 
Quorum  omnium  lingula  magnum  de- 
fatigare poetam  poffe  contenderim  , & 
oratorem  primarium.  Quocirca  ha&e- 
nus  me  fponte  retraxi  , ne  cujus  am- 
plificare nomen  ftudeo  , diminuam  « 
Omnes  enim  ferme  prò  verborum  raea? 
fura  res  ipfas  metiuntur  . Ardua  prae- 
terea  , & labore  maximo  referta  res 
objicitur  , ut  ita  me  dicendo  gerani  , 
quo  fatis  lettori  fattum  effe  intelliga- 
tur  , praefertim  cum  haud  fatis  con- 
ftantem  futuram  utrinque  veritatem  ef- 
fe, confidarti  . Namqui  fingularis  Ma- 
nuelisfapientiam , & incredi bilera  vir- 
tutem  cognitam  habuerint  , non  prò 
Jiominis  merito  , fed  diminute  omnia 
prolata  fuiffe  dicent  , nec  quemadmo- 
dum  ejus  amplitudo  poflulabat  enar* 
rata.  Àt  inexperti,  & fattorum  igna- 
ri quamprimum  fcriptis  detrettabunt  t 

2uamplura  fitta , & vero  majora  effe  , 
ifputabunt,  precipue  li  qua  fupraeo- 
rum  naturam  , & vires  gefia  intelle- 
xerint  . Id  enim  unicuique  a natura 
datum  cernimus  , ut  eo  ufque  alicnas 
laudes  acquo  ferat  animo,  quoad  fuum 
J . ..  con- 
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confcendére  polle  putet  ingenium  • 
Quèm  vel  ex  hac  hominum  mediocri- 
tate  dabis , qui  parera  Scasvolse , & A* 
gefilai  patientiam,  Socratirque  in  cón- 
temnenda  morte  conftantiam,  & De- 
ciorum  in  fufcipìenda  lajtitiam  , Scri- 
ptorum  nugas  , & figmenta  effe  non 
afferat  ? Subinde  tamen  admonitu* 
nova  quadam  cogitatione  interdum  re- 
vocor,  indigniffimum  exiftimans  ,‘iiit 
cum  perfeéìiusf  homo  Manuel , & om- 
ni  ex  parte  cumulatus  maximas  cer- 
! tatittì  prajdicatìones  meruerit , nè  mi* 

1 nìrhasquidem  affequatur.  Prasftatenim 
ingenium,  quam Voluntatém,  aut  mo- 
res  improbari  . Si  quid  decrevero , & 
mòdo  fuperfit  otium  , quamprimum 
fiès  a me  certior..  ^Jaud  igoarus  funi 
quamgratum,  quam  jucundura , quam 
cxpetibile  tibi  futurum  eft , cum  laudes 
Mànuelis  accipies  , amantiffimi  qui* 
dem  , &' dulciffimi  praeceptoris  mei “ì 
honorificentiffirpi  autem  hofpitis  tui  . 
Vidi  autem  quantum  ea  laudatone  ob- 
le&atus  es , quam  de  ilio  tara  eloquea- 
ter , tàm  erudite  hùper  ediditpruden- 
i tiffìmus  , ac  peritiffimus;  Andreas  Ju- 
1 lianus  nofter,  poli  quem  tantum  fuiffec 
( optabile,  nifi  ejus,  de  quo  dico,  Manue- 
t lià  vitam  per  fingulas  ipfius  partes  ab 
* incunabulis  explicare  mens  effet . Ipfuni 
■ igitur  interim  Epigramma  fufcipies  , 
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’quod  e Coftantìa  graviflìmus  j ac  eru- 
ditiffimus  Vir  P.  Paului  Vergerius  ad 
jmcnìifit,  abeodem,  utarbitror,  con» 
fe&um.*  id  autem  eft  hujufmodiV 
jfnte  aram  frane  fttus  eft  D.  Manuel 
Chryfoloras  Efues  Confi  antinopol i tanni 
exvetufio  gene^e  Eornanorum , qui^  cum 
Conftantino  Imperatore  migrarum  . Vir 
Dochjjjtmus , Prudenti jfimus  y Optimus , 
qui  tempore  Generalis  Concilii  Gonfiati- 
tite  d'tem  obiit  r ea  cxfiimatió'ne  , ut  ab 
omnibus  Summo  Sacerdotio  dignùs  ba- 
beretur . XVI,  K al  end.  Ma/as  con  di  - 
lus  eft  jln%  Incarti.  Verbi . MCCCCXV. 
Vale  cariflìme  Jacobe  , & me  pilori- 
oium,  ut  facis ^ ama. 

• . ’.'i  •••.'•  v . •’  •:  flj;  s!  ) J»'i3 
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Dctlit  Timo-  Viro  Bartbolomteo  de  Mónte 
Politiano  Secretano  rfpoftolìco  u 

•v*  a Sf  F*  D,  » : «ut 

r~  V«  .riLut?'  !.ìl  ;.«<<  t i? t 

NUdius  tennis-  unas  abs  te  literas 
accepi , qua?  tantum  mihi  Jseti- 
tiae»  tantum  feftivitatisatrulerunt , ut 
nihil  fupra  . Signifìcas  enim  benevo- 
Jentiae  noftrae  memoriam,  quamipfum 
temporis  intervallum,  & tanta  regio* 
iium  fparia  nullo  videamur  modo  , 
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aut  obliterale , autaliqua  ex  parte  «• 
befaaaffe  , Quare  nrhil  nuhi  J»cun- 
dius  , nitrii  appetibilius  effe  poteft  . 
Accetti  ad  fummam  gratiam  Divini 
Manuelis  mei  veneranda  in  primis  re 
cordatio  . Nulla  ferme  intermittitur 
dies,  qua  nonei fufpiria»  &lacrymas, 
qoaG  quaedam  mei  ioiUum  amen  i ; 
bamenta , petferaro . Tanti’emm  homi- 

nis  & tam  dalciffimi  Prarceptor.sqb- 

fentiam  ferre  non  portimi  - Ne 
doleo  , cum  quo  optime  aftum  eim 

intèsritas»  manfuetudo,  gravitasi  re 
kio  V prùdentia  , fuaviffimum  mge- 
nium  , fumala  eruditio,  magnarumre- 
"ùm  fe  entia,  medius  6dius  hominem 
"onarburor’quì  hujus  hom.ms  v.r- 
&'  coelette*  non  audierit  mo- 
le qui  per  univerfum  terrarum  or- 

feem  maxima  omnium  admiratioiye  lau- 

& veneratione  pervagantur  . e 

omittamus  haie  in  proemia  , Pra;f?r 

?;  mc.um  Andreas  Julianus  clarushinc 

eWis  & patritia  familia  natus,*,’“ 
Uudes  eleganter  attigent  } ttuan^re. 

^ea  quidam  extae orano.  Hoctan 

’Ji. 
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tura  dixiffe  velim:  nihil  Manuelimco  I 
dolcndum  effe  , cui  virtus  , & lauda- 
tiflfi.ma  afta.  vita  reditum  in  Ccelos  , 
& optatura  inter  bcatos  Jocum  peperit  : 
ubi  fempiterno  fruatur  azvo.  Mihi  ve- 
ro doleo,  qui  in  tam  acerbo  ijlius  de- 
siderio conftitutus  nullum  in  .percre- 
bram  iJJius  memoriam  leniroen  , & m<e- 
roris  temperamentiim  fentioi..  Quocir- 
ea  fi  gratam  iJJius.  viri  recordationera 
fenfiffe  me.  dixi , vera  profeto  dixilTe 
me,  crede  . Altera  vero  tuarum  Jite- 
rarum  particula  petebat  , quod  Tha- 
runda  meus  aperrius  explicat,  ut  opus  1 
quoddam  tranfcribi  ti bi  facerem  , in  \ 
quo  quid  de  hujus  temporis  _ transla-  * 
tionibus  fentirem  , fenientiam  tubile 
me  ajunr,  &quod  deterius  e£t  » ,ia  eo 
conniventium  errorem  .coIlegilTe  t . Id 
quam  caeteris  gratum  iìt  ipfi  viderint . 
J^lihi  certe  nulla  in  alienis  corrigen- 
di erroribus,  lì  qui  forent  , cura  eli. 
Nullam  tetriorem  inupimihi  poflema- 
culam  Icio . Nam  quid  inhumanius, 
quatti  ut  hominis  alicujus  infamia  vo- 
Juptatem  aueupari  dicar  ? Quidnam  ma- 
jeris  invidia:  experiment^um  de  me  ip- 
fo,  prazitare  queam  , quarti  ut  do&o- 
rum  hominum  Jaudibus  detrefleni?  E- 
go  malignum  me  , ac  improbum  fe- 
tear  necelTe  eft , fi  quos  praticare,  & 
quantum  efi  laudibus  amplificare  de- 
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beo,  de  his  non  modo  male  fentiam* 
veruni  & fcriptis  perfequar,  & inho- 
neftem  meis  : cura  eis  omnia  vel  id- 
circo  debeam  , quod  ex  fecola  illii- 
ftriffimi  , & optimi  philofophi  Ma- 
mielis  , veluti  ex  unius  parentis  gre- 
•ftiio  in  decus , in  laudera  exiifle  con- 
‘ fìat  : & Ut  csteros  quamplures  omit- 
' tatti  quid 'elegantius  , quid  prceftabi- 
lius,  quid  jucundius  Leonardo  Areti- 
-no  noftro , feu  mores , ac  virtutem  •, 
feu  do&rinam  , ac  ingenium  , feu  elo- 
tjuentiam  contemplaris , qua  ita  Cice- 
- ronem  exprimit,  ut  fuà' , ex  Cicero- 
L ne  magis  ortà  , quam  mutata  dixerim? 
^“Qute  cum  ita  fint  noli . exirtimare  , 
fuaviflìme  Bartholomxe  , eo  me  im- 
probitatis  reda&um  , ut  ex  tantis  e- 
gregie  i ac  luculenter  di&is  errores  per 
negligentem  quandam  diligentiam  u- 
num  in  locum  collegerim  : ficuti  de 
Macedonia;  rege  Philippo  traditunx 
eft  : quod  cum  ex  cun&o  illius  exer- 
titu  ignavos , imbelles  , & inutiles  ad 
‘belligerandura  milites  delegiffet , quam- 
dam  ex  eis  civitatemconftituit  j quam 
^erinde  improborum  urbera  appella- 
vi! • Non  funi  ego,  qui  aliena  (cripta 
idcirco  le&item  , ut  ea  carpam  , & 
procaciter  infequar^  fed  ut  in  illis  me 
cognofcam , me  oble&em  , me  corri- 
gara , & emendem  , nec  ut  in  illa  * 
6 ?■'  ...  O 5 fcd 
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yiz  Guarirli  Verone» fis  &c. 
ied  ut  in  me  per  illa  cenfor  fiam  * 
meque  tum dicendo,  tum  faciendome- 
iiorem  reddam . Nolo  committere  , ut 
illuni  iEfopi  aucupcm  imiter,  quicum 
omnem  in  capiundis  merulis  curam  , 
attentionem  y fiudiumque  poneret  , 
, -amn  intellexit  fiultus  homo  latentem 
in  herbis  anguem  » a quo  peftiferum 
virum,  & lethale  in  pede  vulnus  ac- 
cepit.  Studeo  imprimis,  neex  illorum 
numero  firn , quos  lacerare  confueve- 
runt  Satyrt  r & nemo  in  fe  fe  ten - 
taf  defeendere  , nemo  , fed  precedenti 
f peti  a tur  montica  tergo  . Pono  faepif- 
fime  ante  oculos  L^miam  iJfam,dequa 
ita  in  fabulis  traditum  ed  : Eas  fora? 
evagari,  hominum  di&a , fà&a,  & in- 
fera lynceis  oculis  Juftrantem,cura  fe 
domum  recipit,  collocatis  nefeio  quo 
in  va  fe  oculis,  fecuram  fui  effe  : no- 
&es,  ac  dies  cantu  terere  ► Quas  ob 
xes  oratus  fis,  prudentiflìme  Barcholo* 
maje  y ut  fi  quos  alia  de  me  jaftan- 
tes  acceperis , me  tuearis , me  prote- 
gas,  meus  denique  fis  patronus,  cum 
nullam  in  alienis  colligendis  errori» 
bus  curam  in  mevideant:  habitaprae- 
ferrim  inhumanitatis  , invidia  , im- 
probitatis  ratione,  cum  & tales  viro? 
non  laudare  non  poffim  ► De  reliquia 
di£\um  y ac  fa&um  quantum  in  me 
erit  puta.  Vale. 
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SI  quis  veftrum  eft , Viri  doftif- 
fimi , qui  forte  admiretur , quod 
ego  , qui  neque ingenio  , neque 
eloquentia  is  firn  , qui  in  Ma- 
nuelis  funere  laudes,  nedum  Oratione 
mea  ornare  , fed  pene  verbis  referre 
poflim  : inter  vos  priraum,  fpe&atij 
atque  optimi  Viri  hujus  virtutes  im- 
menfas  aufus  firn  enarrare  ; hancto* 
tam  in  Guarinum  noftrum  caufam  ver- 
tat,  qui  fua  potius  benevofentia  foli- 
ta  , quam  aut  au&oritate  mea  , aut 
aliqua  orandi  faculrate  , quas  in  me 
nullas  effe  fentio , addu&us,  hoc  miht 
dicendi  onus  adjecit  , cui  ex  ea  ami- 
citia,  qua*  mihi  eum  ilio  jamdiu  eft , 
haud  aequum  effe  cenfui  , moremfuis 
in  lacrymis  negare  . Majorem  tamen 
in  modum  cupiebam  , quod  cum  de 
Manuele  defungo  laudationem  audi- 
turi  fuiffetis  , non  mei  , fed  ipfius 
Guarini  Oratio  fuiffet  , qui  cum  ma- 
gna dicendi  copia  , tum  exercitatio- 
nis  vi  pratditus  fit  : fententia  mea 
hanc  fìbi  rem  vendicare  debuiffet  . 
Tamen  , quoniam  , chariffimi  velut 
patris  , atque  fuaviffimi  Praeceptoris 
morte  lachryma;,  ut  videtis , hoc  fie- 
ri vetuerunt  , ad  me  hanc  rem  detu- 
lit  j non  , quod  in  dicendo  aut  de>- 
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ftior  , aut  uberior  verbis  firn  , qui 
mihifemper  Prscceptores , & Magiari 
fuiflis  : fed  quia  hujus  ornatiflìmi  viri 
Jaudes  mecum  forte  farpius,  qqamvo- 
bifcum, communicare  folitus  erat 
rum  neque  mihi  tantum  afluraerem  , 
Viri  literatiflimi , ut  Manuelem  Chry- 
foloram  laqdatione  mea  diuturniorem 
jamam  confecuturum  putarem  , nifi 
integerrimam  ejus  in  omni  parte  aeta- 
tis  vitam  , fummam  religionis  fcien- 
tiam  , fidem  , continentiam  confpi? 
cerem,  quae  etfi  non  orando,  equme-r 
rando  certe  non  minimam-  fibi  gloriam 
vendicare  potuerunt  . Quod  enim  ge- 
nus  orationis:,  qua:  copia  , quae  diceny 
di, aut  fcribendi  auftoritas  hujus  no- 
bilifiimi  Viri ,,  clariffimique  Philofo- 
phi  , fatis  ornate  , fatis  digtie  com- 
memorare poflit  ? Quas  ipTo  potius 
vivo  » quam  mortuo  , utinam  referré 
nobis  contigifiet  J Sed  incertus,  atqu$ 
jnopinatus  rcafus  ha^c..  optatjflimam 
nobis  voluptatemi  intercepit  v Nam 
cum  fummus  Pontifex  Conftaqtiapìure 
conftituiflet  , nonnullofque,  fumine  au- 
froritatis  Viros  & fapientiae,  atque  er^ 
ga  hanq  noftram  religipnem  infigni 
quàdam  pietate  affefros  fibi  delegif*  1 
fet  , Manuelem  inter  plurimos  habe- 
re  confii.tuit  , qui  in  hanc  laudatiffi- 
mam  rem  y necefiariumque  negotiurn 
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ita  omnemcuram  , ftudium  diligen- 
tiamque  contulit  , ut  neque  vim  ul- 
lam  , neque  infidias  , neque  metus 
perfpicere,  nec  fene&utis  fuse  incom- 
moda  aut/,Iabores  extimare  (a)  vide- 
retur  * Quo  circa  hujus  tarii  diu  agi- 
tatse  , divifse,  laceratale  religioni^ 
noftrse  divino  prope  affeélu  permotus* 
Pontificibus  maximis  , quiipfius  gra- 
vitatem  , prudentiam,  & vitara  , tan- 
quam  coelette  oraculum  , veneraban- 
tur  , Concilii  fententias  , quantum  in 
fé  fuit , fufcipiendas  fore,fuadere  co- 
natus  eft  » E;t  ut  cseterorum  bonorum 
judiciis  adhaereret  , omnem  itineris 
longitudinem , frigora  , hyemes , via- 
rum  afperitates,atque  mortem  , fi  opus 
ciTet  , perferre  inftituir  . Quse  cum  * 
ut  cogitaret , perfetta  fuiflent,  inve- 
teratos  Grsecorum  errore*  ad  Roma- 
nam  religionero  fua  opera  ac  diligen- 
tia  deduxit  * Quo  quidem  officio 
omni  laude, atque  honore  digniffimo- 
quid  majus  fieri  ,,  aut  divinius  , exco- 
gitari  poterat  ? Quam  coronarci,  qua* 
flatuàs  buie  viro  t cui  nullus  bono»  * 
nifi , debitus  , nulla  gratia  1 nifi  di- 
■ gniffiraa  , reddt  poterat  , homines 
fi  in  vita  diutius  fuiflet  , ttatuiffent 
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Ipfe  mediusfidius  non  fòlum  urbes*  , 
fed  ipfi  prope  dicàm  agri , colles , & 
fi  non'  pares maximos  certe  honores 
Manuelì  decreviflent  . Sed  cum  prar- 
ter  fuam  opinionem,  atqtie  omnium 
bonotum  jud'rcium  , communem  om- 
nium libertatem  defèffam  videret , Se 
ad  unius  volunratem  redaéta  omnia", 
tandemque  Póntificem  fuum  ad  fugarci 
réda&um  aflìduis  febribus  óbfefius  eft , 
paucos  poft  dies  , dolore  magis  ur- 
gente , quam  morbo,  exceffìt  e vita  . 
Imo , fi  diligenter  attendere  , -ac  vere 
judicare  voluerimus  , ad  eam  accefiìt 
vitam  , ad  quam  majores  noftri  fuos 
illuftres  Viros  àfeendifie  arbitraban- 
tur,  qui  cum  fuis  curis,  ac  molefiiis 
foluti  fuerant  , fuperiorum  immorta- 
lium  coetum  adire  affirmabant  , qui- 
bus  non  modo  ftatuas  , verum  etiam 
aras,  ac  tempia  dedieabant  - Eorum' 
fententias  fi  quis  noftrum  velut  faci- 
iius  probarit  : nefeio  , cur  non  Ma- 
nueli  noftro  inter  ipfos  fuperos  confti- 
tutum  locum  judicemus  , prtefertim 
cum  totius  ante  a£lae  vita?  Tute  mores 
confpexerimus  , omnemque  preteriti 
temporis,  ac  pueritite  rationera  recor- 
dari  voluerimus  , quam  demum  ado- 
lefcens  incredibili  penè  virtute  fum- 
mam  fuifife  declaravit  . Quis  enim  eff-, 
qui  tana  fingulari  humarjitjjte  , vere- 
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cundia  * modeftia  adolefcentiam  fuam 
ornaverit  ? qui  eo  setatis  tempore  om- 
nes?ibidines  propulfaverit  ? qui  omnem. 
fui  corporis  partem  illa’fam , fan&iffi- 
mamque.  fervaverit  ? qui  teneris  ad- 
huc  annis  fe  fic  ad  Philofophiam , li- 
beraliumque  fcientiarum  fìudia  con- 
tulir,  ut  adolefcens  inter  Philofophos 
& do&rina  , & vita  numeraretur  ? 
Hoc  , Viri  optimi  , paucis  contigifle 
legimus  . Platonem  namque , & Ari- 
ftotelem  aliquot  poft  adolescenti#  fuae 
annos  Philofophiae  operam  dediffe  con- 
Àat  , quorum  codices  , quos  in  fene- 
ftute  e media  Philofophia  hauftos 
fcripferunt  , hic  adolefcens  magno 
fludio  confecutus  eft  y ut  cateras  de* 
mum  astatis  fuse  partes  ciariffimis  vir- 
. tutibus  nedum  orn'aret  , fed  ut  num- 
quam  ex  hominum  memoria  > evelli 
poflent  , effecit  . Hi  funt  gradus  » 
Viriclariflìmi  , qui  ad  dignitates,  qui 
ad  honores  , qui  ad  famam  liberos 
afcenfus  parant  . H#e  funt  ea  virtu- 
tis  dementa,  quaenonfummis,  acno- 
biliflìmis  viris  folum  , verum  etiara 
infimis  , immortalem  gloriam  vendi- 
cant  . Hujus  nimirum  adolefcentiam 
omnes  vos  femper  probaftis  , quitam 
egregie  tradufta  futura:  fene&utis  fuas 
fundamenta  his  moribus , ac  vita  jece- 
rat , & qua  ufque  ad  pofteros  ipfìus 
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«ìneres  , (ibi  pudicitiam  , caftitatem- 
’que  fervarat  , quara  faeculorum  oo- 
Itrorum  memoria  , literatorum  viro- 
rum  commendatìones  , hominum  lin- 
gua» divinis  laudibus  celebrabunt.  Pa- 
ri deinde  virtute , animo  , cura , oranis 
avariti*  impetus  propulfavit  quae 
non  folum  privatos-,  penates  v verum 
etiam  civitates,  provmc.ias,  omnium- 
que  virtutum  ornamenta  corrumpic  . 
Ab  fe  enim  preclare  aftum  * exifti- 
mabat,  cum  minus  pecunia;,  multum 
gloria  domum  reportaflet  . Quanta  fi- 
_de  , quanta  integritate  rationis  pecu- 
niam  ex  Europa  exaftam  [ quam  to- 
tani pene  illuftravit  ].  cum  ex  Byz,an- 
tii  obfidione  legatus  ad  ipfius  Princi- 
pes.  miffus  eflfet  , Imperatori  fuo  defi- 
gnavit  , cui  Principes , cum  belli  ne- 
ceflitate  addugli  ,tum  maxime  digni- 
tate  , fapientia  ac  au&oritate  hormnis 
moti  magnam  auri  partem  contule- 
runt  . Qua  in  legatione  Manuelis  fa- 
pientiam  atque  fideqi  admirati  ma- 
ximis  faepe  praemiis  eumf  ipfum  ad 
fe  ducere  conati,  fun.t  , ut  fuis  in,  re- 
bus gerèndis  , cpnfiliifque  capiendis 
tanti  Viri  prudemia  dulcifiìmaque  ho- 
minis  familiaritate  uterentur  . Sed  ut 
rtb  omni  libidine  corpus  j ita  ab  omni 
.lucri  fufpicione  animum  fempcr  aver- 
fura  habuit . Quemadmodum  enim 
' ' * j Ile 
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jfte  ipfe  Tranfalpinae  voluptates  nuk 
lam  in  ipfum  luxuriaE  fufpicionem  in- 
fcrre  potuerunt  , fed  continentiae  po- 
iius  fua:cunftis  exemplam  $ atque  ex- 
perimentum  extitere  : ita  illum  iie- 
que  auri  fitis  , nequc  gloria?,  aut  ho- 
noris cupiditas  , neque  ambitio  ulla 
•ab  inftituto  opere  retardàvit  . Non 
refertam  clariffimis  Viris , atque  opti- 
mis  artibus  Italiam  ad  quietem  ele- 
git  : non  imminenti  denique  belio 
oblatum  otìum  antepofuit  : fed  tanta 
abftinenria , continentiaque  ufus  eft  , 
ut  qua:  casteri  magnopere  optare  vi- 
dentur  , ab  fe.  ea  ipfa  fpernenda  ju- 
dicarerit  i adeo  ut  non  ex  By2àntio 
".antiquiffima  civitate  Auguftorum  ur- 
be , aut  ex  patritia  familiaortum,fed 
' velut  e ccelo  demiflum  homines  in- 
tuerentur  . Qua  vero.  ca:teris  in  re- 
bus moderatione  , humanitate»  ck- 
• menti*  ufus  fit  , facile  omnes  mtelh- 
gunt  . Nec  fcio  * an  Xenocratem  * 
aut  Tarentinum  Architam  , aut  reh- 
quos  homines  in  Pbilofophia  clariuì- 
-"lìios  Manueli  non  modo  anteponere  , 
fed  nec  arquare  poflìm  ; qui  cum  ali- 
quaudo  ab  a?mulis,  atque  invidis  de- 
tra&um  fua:  dignitati  apud  Impera- 
torem  intellexiffet , non  modo  ineos* 
’ cum  facile  poflet  , ultus  eft  , kd’ «1- 
i tro  fe  in  periculis  eorum  derenioremj 
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patronumque  conftituit  . Ampia'  hxt 
laus  , memoria  Chryfoloratum  nomi- 
ma  dignità? , atque  gloria , & ut  mo- 
do dixi  r qua!  ex<  mortalibus  hominf- 
bus  luperorum  immortalium  coetus 
- *uget»  Sed  liberalitati  ejùs  quam  aliam 
eomparabimus  ì Difficillimum  eft  jùdi-i‘ 
care  utrum  majore  laude  dignus  exi- 
ltirfletiir , an  ea,  qua  in  fuos,  an  ea , 
qua  in  alios  ufus  fit.  Cujus  rei' tefies 
qnamplurirai  , nifi  nota  harc  Vobis 
cflent  ji  adduci  poffent  ; unum  tamen 
Guarinum  noftrum  dicara  , qui  cuin 
Gra;carum  literarum  , in  quibus  nunc 
pentifiimus  eft  , Manuelem  libi  tìra> 
ceptorcm  delegiffet  , ab  eo  nòrf/mo- 
dp  doctrina  , & moribus  ornatus  fuiVj 
fed  multis_aliis  perpetuis,  àc  maxiriiis 
Qenencus  fa?penumerò  adjutus  V Quod 
qpn  minus  in  oranes-,  qui  vel  artibus 
lms,  vei  opibus  eguiffent,  fecifie  cori- 
itat  • Quot  enim  , cum  autfcientiaeV 

*Un-  -£UL  fei  operam  "dare 

ìnfiituilfeut  , - egeftarb  itripediti  , i fi 
.Manuel  defuiflet,  incepta 'fiondarti  re, 
defecifient  ? Quanta  vero  pietaté , Mi- 
lencordia  fuerit  ? non  gratiflìma  fo- 
lum  in  parentes  & necefTarios  , be- 
Affida  in  cives  fuos  , in  patriam  di- 
vina  prope  merita  declarant  : veruni 
etiam  in  nofiram  religionem  , ini- 
.«Jortahfque  Dei  cultum  , honorefque 
1 agen- 


Oratto . 33  3 

agendos  * artìduique  labores  , poftre- 
moque  hxc  legatio  demonrtravit  • 
Quae  amandi  ratio  ? IJIud  ego  vifus 
fum  dicere  , quod  facpius  a fapientif- 
fimis,atque  optimis viris audivi,  cum 
in  fermonem  de  Manuelis  amicitia 
incideremus  . Neminem  umquam  aut 
benevolentia  in  omnes  , aut  amicitia 
in  bonos  viros  ipfum  anteceflìrte,  ne- 
que  qui  in  comparandis,  aut  confer- 
vandis  amicitiis  majorem  diligentianl 
adhibent  . Nec  id  foium  fibi  ipfi  per- 
fuadebat  : verum  ettaro  cum  pihil  ipfi 
tam  virtuti  confentaneum  , tam  ju- 
cundum  , tam  necertarium  & Cecun- 
dis  & adverfis  rebus  exiftimaret,  om- 
«es  quantum  poterat,  notos,  &necef- 
farios  hortabatur  , ut  cajteris  rebus 
humanis  amicitiam  anteponerent  « 
Nihil  etiamvelad  augendam  gloriam  9 
vel  ad  propriam,  communemque  om- 
nium utilitatemconfervandam  majus, 
neque  viro  bono  dignius  a natura  da- 
ll porte,  dicebat.  Hi  funt  , Viri  cla- 
rirtìmi  , humanitatis  & fapientia?  fru- 
&us  , & exprerta  hxc  figna  virtutis  * 
communique  hominum  confenfu  di- 
vina naturae  commendano  . Quas 
etiamfi  morte  hac  extingui  non  va- 
Jeant  , tanti  viri,  confuetudine  nos 
„tamen  orbatos  video . Quorum  omnium 
jiortrum  dolorem  , amicorum,  & ne- 


i 

I 

i 

i 


« 


j 

i 


Digitized  by  Google 


£34  Andrea  Juliani 
cgflarioruni  Iu&us  , moerorem  patria^, 
domus  Chryfolorarurn  calaroitatem 
quo  paflo  pollini  fine  lachryrais;  cer 
ferie  non  video  . Ea  enim  artate  no?; 
bis  éreptus  eft  , qua  bonis  arti  bus  * 
optimis  difciplinis  , & Grareis,&  nov 
flqs  , haud  parum  prodefie  ppterat  n 
Nam  , ut  primum  ab  , his  fie  curis  # 
quod  toto  animo  conceperat  , iblvifi- 
let , omnem  ad  rcribendi;  ftudiurn  ape* 
ttnvi  atque  otium  contuli/Tet.,  ; O gra* 
vetri  acque  acerbura  diem  hunc  , qirf 
non  folurn  doraefticis  j aceivibus.'juis  y 
verum  etiam  externis  , hfcnp  cuam. 
morteti!  nuntiavit  l O lugubrcs  Epi* 
fidar  nuper  hic  perle&a?  » lachrytna*. 
|um , atque  triftitix  piena»  1 Q fors  bo* 
róinqnvlgnara , iqtefiabilifque  fortuna^ 
qp^.m  repente,- ea  congratulalo  , cu* 
piditas , ac  voluptasj  quas,  tui  jucundt' 
reditus  expeflatio,  paujo.  ante:  tuis? 
òmnibus,  .afferebat  ^,jad  lachrymas  con* 
cider.unt  » quar  nos  undique.  ad  liuftusy 
nofirofque  erroris/ duplicante  & d* 
primis  charifiìrai  n eceflarii  ; tui  » *Vint 
ornatiflìmi  àtqpe,  nobiii^ 

ma  familia^  digmfiìmi  Jofeannis  Gtòy* 

odorar  y Iachrymar  mQveijfi^aqua:  .cepv 
te  me  plurimum:ad  dieendumidnape*- 
diunt  ) cui  cjuid  infelicius  accidcres*] 
aut  acerbius  inferri  poterai  ;j  nefcisò .ti 
Hie  efi  , qui  generis  <tui  dignitatem  ^ 

fiu- 
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iftudia  , honores  , catteraque  paterna? 
familiac  tua?  ornamenta  , lacerata,  peJ 
neque  extinfla  \ non  modo  clara  fo* 
bole  , féd  optimarum  artium  difci- 
plina  , quas  a te  olim  didicerat  , fa- 
vente  Deo  , reficiet  . Sed  omittamusi 
nunc  de  Johanne  dicere , cujus  huma- 
nitas  , fcientia  , incredibili*  virtus,ac 
fapientia  alios  (ibi  locosvendicarepo- 
terunt } >&ad  id  noftra  redeat  oratio  , 
quod  fuperius  dicendum  erat  , cuoi 
Manuelis  (ludium  & induftriam  com- 
coemorarera  v.  Cujus  ingenium  ègo 
ipfe  , qui  nihil  de  eo  majus , aut  ad- 
mirabilius  ? quamquam’antea  audive- 
ram , afferri  poffe  , credebam  farpius 
ac  vehementer  admiratus  fum  . ' Nafn, 
cum  jam  grandis  effet*,  nullius'  Prae- 
ceptoris  ausilio  noftras  pérdidicit  li te^* 
ras  , ncque  fibi  oneri  vifum  eft , cura, 
tot  annis  Philofophiae  fludio  vataffety 
ad  puerilia  literarum  dementa  rever- 
ti  :.j  commodum , atqUe  otium  fafperna- 
rij  fomnum  , ac  voluptates  omnes  reii- 
cere  , totumque  id  tempus  , quod  ad 
res  fuàs  familiare*  obeundas,  quod  ad. 
ipfam  corporis  requiem  dari  oporte- 
bat omnem  in  hanc  noftram  fcien- 
tiam  perdifcendam  contulit  . In  qua 
paulo  poft  tantum  profecit  , ut  do- 
ftiflìmis  , literati fque  Viris  noftris  eum 
acquare  Latini  minime  dubitàverint  , 
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quod  haud  noftrarum  folutn  illuftran- 
darum  caufa  , quas  clariflimis  Philo- 
fophis.  , eloquenti (lìmis  oratoribus  , 
furntnifque  bonarura  artiura  dofroribus 
refertas  audierac  , veruna  etiam  ad 
iìiam  & propagandara  , & con  fervati- 
dam  fcientiam  , fecifle  videtur.  Nam 
cuna  Graecus  fueric  y multis  veftrum 
patere  video  , ut-  credere  incipiatis  j 
Gra»cos  homines  , omnium  quondam 
fcientiarum  , omnium  bonarum  a» 
tium  , omnis  vitar  , optimaruraque 
rerum  omnium  inventores  , prarcepto- 
res  , magiftros  fui  fife  , cura  Manuelis 
jìoftri  vitam  perfpicitis  , qui  omnibus 
in  rebus  ita  irreprenfus  vixit  , ut  be- 
ne, beateque  vivendi  cunélisfe  fpecu- 
Jum  exhibuerit  . Quodjiquidem  me* 
cum  revolvo  , tamen  vobis  , fpetta- 
tiflimi  Viri , mihique  perfuadeo , sequo 
animo  Manuelis  mortem  effe  perferen- 
dam  , qui  ita  ex  hac  noftra  vita  ex- 
ceffit  , ut  immortalem  ipfius  animum , 
& ad  meliora  proficifci  , & nobifcum 
femper  arbitrari  poffimus  . Sed  quo 
nunc  te  verte*  , Grsecia  ? quaspara*- 
bis  lachrymas  ? Philofophorum  omnium 
tuorum  genus  Manuelis  morte  mihi 
pene  fepultum  videtur.  Cui  poft  hunc 
vacuas  fcholas  trades  ? cui  veteres  tuo- 
rum illuftrium  virorum  annales  , cui 
quondam  ex  majoribus  tuis  artem  Phi- 
, lofo' 
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ìofophicam  affignabis  ? quem  fibi  hat«* 
redem  « inftitues  ? Te  ipfara  lugere  * 
oportet  « Nihil  enira  mali  accidifle- 
Manucli»  fed  tibi  arbitror  , & fi  quid  ‘ 
accidit , tui  folum  infortumi  incerare 
accidit  . O Socratis  fapientia  i/o  Pia- 
tonis  divinum  ingenium  J Ariftotelis - 
adrairabilis  cun£tis  in  rebus  ordo,'De« 
moflhenis  .eloquenti a- -,  omniumque- 
Philofophomra  Athenienfium  gyrana-v 
ila* , cui  nunc  ex  yeftris  tot  vigilia®  , 
labore*  , famam  committes  ì Quid  in- 
fortumi tibi  y infelixGraecia  » addi  po- 
terat,  nifi  ut  tot  Regibus,  eKaftis,  tot  ; 
urbibus  e^crfis , tot  rebus:  publicis  dc- 
ktis  *, .tanti  quoque-  Philofophi  deco- 
refTì  amitteres  ? Sed  cum  nihilthac  ref;. 
cc^tiuSj  honiini  a.  natura  datura  ait  j i 
ncque, tei iquis  ip  febus  nofins  tempii! 
ternum  al.quid } aut  diuturnura  iecerit  t 
compofms  ammis  ferenda  funi  omnia.  . 
Unum  tamsn  perfuadere  tibi  non  omit- 
tam  * Quoniam  Illuftrifiìmorumlmpe- 

ratorum»  atque  horum  Virorum  , quos 

nunc  dixi  , femper  fedes,  acdomici- 
lium  fuifti  -,  ut  non  folum  huic  locum 
fiatuas,  ant  ea  corporum  firnulachra 
erigas,  quae  practeritis  hominibus  de- 
dicabas  ad  fuarurn  immortalem  memo- 
riam  virtutura,  eas  confiituas  effigies, 
quse  apud  futura  fecula  fempiternam 
de  fe  laudem  praedicant  . Et  ne  hoc 
OPtifcTom.XXV*  P tam 
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tam  darò  Viro  minus  etiam  grata  vi- 
deare  , immortalerai  ipfius  memoriam 
col*  . Cole  continentiam  * moderatio- 
nem  , humanitatem  ; cole  liberalita- 
tera  , quara  in  propinquos  , in  ami- 
cos , in  patriam  ge/fit  ; coleftudium, 
do&rinam  , diviparum  , humanarum- 
que  rerum  fcientiam  hominis  tui . Vos 
futem,  Viri  eloquentiifimi , ejus  , cti- 
jus  opera,  vos,  noftra?que  literse  tan- 
tum funi  iilurtrarse,  recordatione , ac 
dcfiderio  amiciflìmi  ; inquam  , JV-Ja. 

i gloriam  , nomenque  tò- 
tis  amm!S  ,atque  orecelebretisv  Nam 
cunì  omnibus  rebus  terminos , licer 
mcertos  , natura  pofuerit  , horum  tà- 
men  virorum  2’ternam  apud  morta- 
Jes  famam  , nifi  interciderà  negli- 
gentia  feriptormn',  ingenia,  srtefque 
refervant . * 
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TRa  le  molte  Tragedie,  che  let- 
te mi  vennero  dinaro  pregio* 
con  molto  mio  piacere  incon- 
trai la  lettura  della  Tragedia 
intitolata  II  Tancredi  del  Conte  jdt 
Camerario  » cioè  Ottaviano  Afinari  . 
La  rarità  di  ella  * il  fino  giudizio  * 
ond’è  dirtela  , e raolt’ altre  curiofe  cir- 
cort anze  , che  1’  accompagnano  , mi 
fpinfero  a farvi  fopra  un  picciolo  dif- 
corfo  , che  non  farà  a mio  credere 
difearo  a chi  di  sì  fatte  materie  pren- 
le  diletto.  Avanti  ogni  altra  cofa  è 
legno  d’elfer  faputo,  come  la  Trage- 
lia  del  Conte  fu  prima  impreflfaaPa- 
igi  fotto  il  nome  di  Torquato  Taf- 
3 col  titolo  di  Gifmonda  . Il  buono 
tampatore,  non  giudicando  che  l’in- 
infeco  valore  d’ erta  foffe  badante  a 
•ridergli  quello  fpacio  , che  bramava  , 
ir fe  perchè  il  Conte  di  Camerano  non 
a con  altra  opera  divenuto  fatnofo, 
r coprir  pienamente  P inganno  fuo  t 
utò  il  titolo  di  Tancredi  in  Gifmon- 
, e il  nome  del  Conte  di  Camera- 
in  Xorquato  Taffo  , che  in  quel 
npo  pel  fuo  tanto  applaudito  Poe- 
i già  rifuonava  per  ogni  contrada 
i meno  il  nome  che  i verfi  Tuoi  . 
i ciò  che  dee  recar  maggior  mara- 
lia  là  è , che  quegli  che  diede  ai- 
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la  Juce  la  Tragedia  del  Conte  col  ve- 
ro titolo  del  Tancredi,  che  fu  un  tal 
Gherardo  Borgogni  in  Bergamo  per 
Comin  Ventura  1588.  in  4.  non  vide 
la  Tragedia  imprefia  in  Parigi  un  an- 
no prima,  cioè  nel  15 87*  col  falfo ti- 
tolo, e col  falfo  nome  , come  aper- 
tamente fi  conofce  dalla  Dedicatoria 
ch’egli  ne  fa  al  Conte.  Giovambati- 
fla  Borromeo,  pubblicandola  per  cofa 
inedita  del  fuddetto  Co:  di  Camera- 
rio. Ora  io  voglio  far  alcune  rifleflio- 
ni  , che  in  leggendola  avvertite  mi 
vennero.  Ho  olfervato  che  il  Co:  di 
Camerano  ha  prefo  non  meno  la  fa- 
vola, che  la  condotta  di  eflà  dalla  no- 
vella prima  della  quarta  Giornata  del 
Boccaccio  / e per  vero  dire  quella  no- 
vella porge  da  sè  fletta  il  Soggetto  di 
una  rara  Tragedia,  quando  folle  ma- 
neggiato da  un  uomo  di  talento,  qua- 
le veramente  fu  il  Cordi  Camerano, 
e quale  formò  la  Tragedia  fua.  Egli 
tanto  flimò  doverli  attenere  a quella 
novella,  che  non  folonon  fi  partì  dal- 
la condotta  di  ella  , ma  giudicando  i 
difcorfi , che  quivi  fi  leggono,  eccel- 
lenti , trafportò  di  molti  palli , in  cui 
non  vi  pofe  egli  altro  dei  fuo  che  il 
ridurli  in  verfi  . Quelli  due  faranno 
fede  di  quanto  ho  detto  Quando  il 
famigliare  di  Tancredi  in  una  Coppa 

d’ora 


del  S/g.  Par  if otti . -545 

d’oro  porto  il  core  di  Guifcardo  in 
dono  a Gilmonda  di  lui  amante  , elfa 
intrepidamente  prendendolo  foggiun- 
fé: 

........  Altra  men  degna 

Sepoltura  che  d’oro  a cotal  core 
Non  fi  dovea  , difcretamente  in 
quello 

Adoperato  ha  il  fero  Padre  mio 
- Il  Boccaccio.  Non  fi  conveniva  fc* 
poltura  men  degna  che  d' oro  a così  fat- 
to cuore , chente  quefio  è : difcretamen- 
te in  ciò  ha  il  mio  Padre  adoperato.  E 
quando  ‘Gifmonda  ebbe  rifolutòdi  uc- 
ciderfi  col  veleno  , verfo  il  cuore  del 
fuo  amato  Guifcardo  in  cotali  parole 
fi  lafciò  cadere . 

O molto  amato  cuore  ogni  mio 
uffizio  t • - 

E’ verfo  te  fornito / 

• Nè  piò  altro  mi  refta  , '•'> 

Se  non  che  ve.jga  a far  quell*  al- 
. ma  mia  ‘ 

Alla  tua  compagnia  . 

• Il  Boccaccio  . O molto  amato  cuore 
ogni  mio  uffizio  verfo  te  è fornito  nè 
più  altro  mi  refi  a a fare  fe  non  dive- 
nire con  la  mia  anima  a fare  alla  tua 
compagnia  . In  leggendo  e la  novella 
e la  Tragedia  ritroveranfi  di  mok’  al- 
ari paflì  , che  fono  fienili  a quelli  > li 
quali  perciò  fiimo  fuperfluo  di  qui  ri- 
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portarli  * Merita  poi  d*  effer  fatta  ri- 
fleflìone  alla  molta  grazia  , e giudi- 
zio , onde  l’Autore  da  quella  Storia 
cava  il  Prologo  fuo  . Perchè  fappiaS 
come  Gifmonda  , che  nafcofamente 
•avea  fatti  gli  fponfali  con  Guifcardo 
uomo  di,  baifa  nazione  , ma  di  grati 
valore  , e merito  preflo  Tancredi , fu 
prima  maritata  al  Principe  di  Capua  , 
e perciò  l’Autore  con  molta  gentilez- 
za , avvertimento,  e proprietà  in- 
troduce a far  il  Prologo  l’ombra  del 
Principe  morto  , la  quale  fdegnata 
della  tradita  Fede  di  Gifmonda  , nar- 
rando le  cagioni  dell’ira  fua  , viene  a 
far  palefe  il  principio  dell’  azione  , 
donde  poi  con  chiarezza  il  tutto  § 
comprende  . Si  offervi  ancora  come 
la  macchina  con  molta  felicità  viene 
introdotta  , perch’  egli  non  fece  ve- 
nir l’ombra  dall’  inferno  , come  in 
molte  Tragedie  fi  vede  , ma  effe  fief- 
fa  dice  , che  fino  che  fi  flette  nelle 
umane  membra  racchiufa  , fu  ellre- 
mamente  invaghita  delle  bellezze  del- 
la fua  Gifmonda  , ficchè  dopo  morte 
non  fe  n’andò  all’Inferno  , ma  con 
la  feorta  d’amore  fi  riftrinfe  negli  oc- 
chi di  lei  , dove  fempre  fi  vifle  finac- 
tantochè  dalla  crudeltà  , e tradimen- 
to d’ effa  ne  fu  fcacciata  3 con  tutto 
quello  però  , non  fi  potendo  dintorno 

• a lei 
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a lei  dipartire  , la  fpaventava  co’  fo* 
gni  , ed  altre  cofe  faceva  , le  quali 
molto  in  acconcio  efla  racconta  per 
coftituire  un  ottimo  Prologo  . Ora 
quefta  finzione  è belliflìma  , efiendo 
poeticamente  vera,  ed  amorfamente 
cantata  , e creduta  , ficchè  non  offen- 
de quei  neceffario  verifimile  poetico  . 
Un  Prologo  fimile  , e giudicato  dagl’ 
Intèndenti  bellifiìmo  , è quello  della 
Tragedia  della  Semiramide  di  Muzio 
Manfredi  : dove  le  due  ombre  di  Ni- 
no , e di  Memnone  , la  prima  bra- 
mando vendetta  per  effere  fiata  da 
Semiramide  , già  fua  moglie  , tradi- 
ta ; la  feconda  perchè  fu  traditaedal- 
la  moglie  fiefl'a  Semiramide  , e da 
Nino  , vengono  a dar  cognizione  del 
fatto  , e predicono  ciò  che  ha  dafuc- 
cedere  . Ma  convien  confelfare  , che 
in  due  cofe  il  Prologo  del  Co:  di  Ca- 
rcerano è fuperiore  j nella  prima  che 
così  crudamente  egli  non  ha  introdot- 
ta la  macchina  , come  il  Manfredi  , 
che  fa  all’ improvvifo  venir  l’ ombre 
dalf  infèrno , come  già  fi  è moftrato; 
nella  feconda  che  non  pubblicò  le  cofe 
avvenire',  lafciando  luoco  alla  novità  , 
la  quale  maravigliofamente  opera  nel- 
la Tragedia  , perchè  non  fapendofi 
cofa  aflolutamente  fia  per  accadete 
gli  animi  degli  uditori  fi  refiano  pet 
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V incertezza  fofpefi  y e tutto  quello 
che  avviene  , come  cofa  nuova  agli 
afcoltanti  con  iflraordinario  diletto  fi 
palefa  . Ciò  il  Conte  fece  con  molta 
iaviezza  , e dottrina  : perchè  Tazio* 
ne  effendo  trattata  da  perfone  Cri- 
fliane  , quando  P anime  di  quelle  fo- 
no feparate  da’ corpi  , c non  godono 
la  vita  beata , non  poffono  in  modo  ve- 
runo le  cofe  future  predire,  come  i Gen- 
tili , lo  fi  credevano  , un  tale  caratte- 
re a ’ loro  Spiriti  attribuendo  . Perciò 
l’ ombra  del  primo  marito  di  Gifmon- 
da  , parlando  in  maniera  che  pare- 
va , che  il  futuro  predieefle  , fog- 
giunfe  , che  ciò  aleutamente  nonpo- 
tcva  fapere  , perchè  quella  non  rè 
concclfo  , ma  bensì  eh’  elfa  lo  con- 
ghietturava  da  forti  indizi  > eh’  erano 
le  circofianze  , in  cui  gli  amanti  fi 
trovavano  , per  le  quali  con  l’umana 
prudenza  difeorrendo  , s’ avevano  mi- 
feramente  a precipitare  . Quella  via 
di  mezzo  tenuta  appoggiata  alla  ve- 
rità , hbera  la  Tragedia  da  quelle  op- 
pofizioni  , a cui  si  fatte  tragedie  fo- 
no foggette  . 

■ Di  molt’  altre  rifleflioni  fi  potreb- 
bero fare  , onde  fi  vedette  l’ottimo 
difeernimento  del  Conte  in  quella 
iua  Tragedia  i ma  io  qui  non  intendo 
diligentemente  efamiaarla  tutta  , e 
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porre  in  villa  tutto  il  bello,  che  per 
entro  vi  fi  ritrova,  come  neppure  di- 
jnofirare  , fé  pervvqntura  ci  avefl* 
alcun  difetto  . Non  voglio  però  la- 
nciar di  dire  , che  narrando  il  Boc- 
caccio , che  quando  Tancredi  feppe., 
come  Gifmonda  s’aveva  prefo  Guif- 
cardo  per  marito  , determinò  fubito 
di  farlo  morire  , nè  da  quello  fuo 
proponimento  lo  rimofie  nè  l’ affetto 
della  figlia  , nè  quella  tante  ragioni , 
eh’  efia  in  fuo  prò  , ed  in  di;  lui  di- 
fefa  portò  ia  mezzo  , non  parve  al 
Conte  giufiamente  tanto  rigore  veri- 
fimile  in  un  Padre  verfo  una  figlia  , 
che  tanto  amava  , e verfo  d’  uno  , 
da  cui  pure  e lo  fiato  , e la  vita  ri- 
conofceva  , qual  fu  Guifcardo  . Ora 
egli  moderando  la  cofa  , fece  che 
Almonio  fuo  Configgere  , e rivale  di 
Guifcardo  lo  sforzaflfe  con  molta  elo- 
quenza a porre  in  opra  ciò,  che  gli 
avea  dettato  il  primiero  fuo  furore  9 
c fece  ancora  , che  Tancredi  , per- 
mettendo a Guifcardo  , che  parlaflfe 
in  fua  difefa  , fi  movefle  a pietà  di 
maniera  che  feorgere  fi  poteva  , eh’ 
egli  era  per  deliberare  di  lafciargli 
la  vita  ; lo  che  vedendo  Almonio  , 
fenza  afpettare  _ altro  comando  del 
Principe  , l’ uccifc  , e cavatogli  il 
cuore  , animò  Tancredi  a mandarlo 
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in  dono  alia  Figlia,  come  prima  avea 
determinato  , che  pofcia  pentito  con 
molte  , ma  tarde  , e vane  lagrime 
pianfe  non  meno  la  perdita  della  fi- 
glia , che  la  pazzia  delia  fua  rifolu- 
fcione  . La  cofa  in  quelli  termini  ri- 
dotta , reità  tutta  probabile  , e fi  ve- 
de efprefla  fecondo  la  verità  degli 
umani  affetti , e accidenti  ; oltre  che 
il  Conte  pofe  così  in  azione  il  fatto , 
come  la  ragion  di  buon  tragico  ri* 
cercava  % 
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Intorao  a’  detti , o fentenze , attribuite 
ad  Autori)  di  cui  non  fono, 

INDIRIZZATA 

Al  Molto  Reverendo  Padre 

, teobaldo  ceva 

CARMELITANO, 

Predicatore  , e Iftoriografo  della 
Religione  » 
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Metto  Reverendo  Padre  e Padrone 
Colcndijfimo  • 


J,  Voflra  Paternità  Molto  Re- 

vcrenda  ha  attribuito . nella 
fua  Scelta  di  Sonetti  pag. 220* 
ad  Ovidio  il  verfo  : 

Si  nefcìi  ) ocidi  funt  in  amore  ducer  , 
eh’ è di  Properzio  Lib.  2.  Eleg.  12. , ella 
non  dee  affìiggerfene  punto , fi  perchè 
lo  sbaglio  è di  memoria , come  ancora 
perchè  qualunque  e’ fiali  > non  è tutto 
fuOj  eflendovi  inciampati  altri  celebri 
autori,*  onde  puòdire  con  Quintiliano  , 
Vel  error  honejlus  ejl  magnos  ducer  fc- 
quentibut»  ( i ) Certamente  ilCrefcim- 
beni  nel  Dialogo  II.  della  Bellezza  della 
volgar  Poejia  colfe  nello  fleflo  fallo  , 
citando  come  d’ Ovidio  quel  verfo  me* 
defimo , ed  è probabile , che  anch’  egli 
da  altri  fia  flato  tirato  nell’  errore . Quel- 
lo però,  che  in  chi  fa  il  primo  ad  in- 
gannai , fu  sbaglio  di  memoria , non 
diventa  piò  tale  negli  altri , che  fi  fono 
attenuti  a lui,  e ripofati  falla  fua  fe- 
de j ma  al  piò  al  più  poffono  accufar- 
fi  di  non  aver  riveduto  il  paflo  14  fon- 
te » e d’aver  ciecamente  creduto  alì 

auto- 

Ci)  Lib»-  1.  Cap. 
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Autorità  altrui,  in  cofa  per  altro  di  po- 
ca importanza  ; mentre  le  fentenze  mo- 
rali , qual  è cote^a , quando  fieno  vere  , 
poco  può  influire  al  merito  , di  cui  il 
tratta  , il  fapere  da  qual  bocca  preci? 
famente  fono  ufeite.  v * *• 

II.  Ma  qual  cofa  in  grazia  è piu  fal- 
lace della  memoria  ? Sarà  forfè  quella 
l’unico  efempio  di  tal  errore  in  uomi* 
ni  accreditati,  ed  in  fcrittori  celebra*, 
• ti  fli  mi  ? È’ noto  lo  sbaglio  di  Platone* 
rinfacciatogli  da  Gelilo  nel  Lib.  1 3.  Cap. 
18.  Nottium  Atticarum  , e da  A rili  id  e 
Retore  nell’  Apologia  prò  Quatuor-vìris  9 
d’aver  in  più  luoghi  dell’  opere  fue  at- 
tribuito ad  Euripide  il  verfo. 

2^  »’  Tvpccwoi  rat  ^uynoi'x eh’  è 

di  Sofocle  nell’  A jee  Loerenfe . À quello 
delio  fcoglio  ruppero  la  nave  un  Ip- 
pocrate  , un  Seneca  , un  Sant’  Ago- 
llino , un  S.  Bernardo,  un  Erafmo,  un 
Salmafio,  il  mentovato  Gellio,  S.  Gi- 
rolamo, S.  Gio:  Grifollomo , S.  Grego- 
rio Nazianzeno,  e perfino  Ariftorile, 
e Cicerone  , per  tacer  d’altri  infiniti. 
E’  foverehio, eh’ io  accenni  i luoghi  , ed 
additi. ad  uno  ad  uno  i travedimene  di 
quelli  grand’ uomini , dappoiché  da.af- 
tri  è fiato  tutto  ciò  avvertito . ( 1 ) Sola* 

" men-  . 

(1)  Veggafi  Filippo  Carlo  nella 
Piffertazione  de  Qriticis  pag.  16.  e feg. 


Girolamo  T art  arotti»  £5} 
mente  qualche  efempio  noterò  qui , non 
da  altri  , ch’iofappia,  oflervato , ac- 
ciò Tempre  più  apparifca  quanto  rn  que- 
lla parte  fieno  tenuti  gli  uomini,  a com- 
patirfi  l’un  l’altro.  Scrive  Plinio  dei 
pefce  Remora  parlando  nelLib.  9.Cap< 
25.  Ejl  parvus  admodum pifcis  ajfuetus 
petris  , Echeneis  , appellatiti  : hoc  ca- 
rinis  adhccrente  navcs  tardi  ut  ire  creduti" 
tur  , inde  nomine  impojito  * quam  ob 
caujfam  amatoriis  quoque  veneficiis  in - 
famis  ejl  , & judiciorum  ac  Ittium  mo- 
ra j qua  crimina  uria  laude  penfat,  flu- 
xus  gravi dar um  Utero  ftjlens , partufque 
continens  ad  puerperium  * In  cibos  ta - 
msn  non  admittitur . Pedes  eum  babere 
arbitratur  Arinotela , ita  po/ita  pinna- 
rum  fimilitudinc  * Ora  veggad  Àrido- 

• - tue  1 


Lo  de ffo  Animadverf.  in  A.  Gellium  % 
Animadverf.  6.  in  Cap.  Lib.  1.  Ani- 
rnadverf.  in  Cap.  6.  Lib.  7.  e Ani- 
madverf. Gap.  17*  Lib.  15.  Natal  Alef* 

. fandro  Hifior.  Ecclef.  Tom.  4.  Sxc.  4.  v 
Cap.  6.  Arti  22.  n.  8. , e Tom.  7.  Dif- 
fert.  6.  Art.  16.  Antonio  Sandtm  Hijtor. 
Tamil  facr.  pag.332.  n.  ?vi|  P.  Ange- 
lico Aprofio  Vintimiglia  nella  tua  Bi- 
blioteca Aprofiana  pag.  273.  > fott°  n?~ 

. me  di  Cornelio  Afpafio  Antivigilia*  , 
ed  altri. 


! 
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.354,  Lettera  del  Sig.  Abate 
tile  nel  Lib.  2.  .Cap.  17.  della  Storia  de- 
nt  Ammali  , e troveraflì  , che  della 
parla  cosi  : EJl  autent 
fi  [et  cui  us  faxatilis  quidam , quem  non- 
nulli Echeneida  nominarti  , quo  utun- 
tur  aliqui  , tum  ad  amatoria , tum  ad 
fu  dacia  , inutili  s ad  vefeendum  . Non 
.de fu  ere  qui  fai fo  ci  pedes  adfcripferint 
decepti  pinnis  , qua  pedum  prafeferunt 
lP‘"cm  • V Arduino  Copra  il  Iuoro  di 
.f.imo  ftimb  , che  Ariftotile  così  per 
avventura  porta  avere  fcritto  in  alcuno 
Mi  que  50.  libri,  che  pubblicò  de  Ani- 
vnahbus ? il  quale  ora  fia  perduto.  Per 
cue  capi  però  affatto  inetta  é una  fimi* 
le  conghiettura  . Primo  lì  vede  , che 
quanto  dice  Plinio  è prefo  da  querto 
luogo  d Arirtotile  , onde  non  è da  pre- 
iumere , che  ad  altro  parto  egli  alluda  , 
j fecondo  porta  l’opinione 

",  Arduino  , lì  verrebbe  ad  attribuire 
- maertro  di  color  , che  fanno  , una 
contraddizione  intollerabile,.  -Aggiun- 
gali» che  quanto  al  numero  de’Jihri  . 
intorno  agli  Animali  da  Arirtotile  ferir- 
ti » variano  gli  antichi  autori  , come 
biogene  , Antigono,  ed  altri/  ed  al* 
cun,  moderni  filmarono,  che  i <0.  da 
Plinio  mentovar;.,  fieno  appunto quel- 

J.AtAeflì.  » . abbiamo  , corapren- 

dendo  >n  «fi  i libri  J,  Anima  , c 
*ltn  intitolati  Parva  naturali  a . 
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(1)  Lo  Scaligero  nel  Comentofopra 
quel  pado  d’ Aridotile , fembra  accufar 
Plinio  d’ingratitudine  , il  quale  dopo 
aver  prefo  dal  Filofofo  quanto  riferifce 
in  quel  luogo,  abbia  poi  maliziofamen- 
je  efpoda  così  a rovefcio  l’opinione  di 
lui  . Non  mancherà  chi  creda , che  fe 
per  malizia  non  confufe  Plinio  il  tedo 
d’Ariftotile  , lo  confondere  per  poca 
cognizione  della  lingua  Greca,  anche 
altre  volte  avendo  per  tal  motivo  fat- 
to dire  a quel  Filofofo  quello , che  non 
fognò  giammai . Io  non  abbandono  ia 
mia  opinione,  che  il  fallo  di  Plinio  , 
-non  ila  che  fallo  di  memoria  , per  ca- 
gione di  cui  ad  Aridotile  attribuì  quel* 
lo,  che  Aridotile  attribuire  ad  altri. 
Il  medefimo  autore  nel  Lib.  8.  Cap.  <0. 
•della  Storia  Naturale  , a nome  di  Ar- 
chelao riferifce  l’-opinione  che  le  ca- 
pre refpirino  per  l’ orecchie  , di  cui 
.Aridotile  nel  Lib.  ì.  Cap.  9.  della  Sto - 
- ria  degli  Animali  fa  autore  Alcmeone . 
Chi  fa,  che  dalla  de  fifa  forge  n te , non  fi 
derivi  anche  queda  feconda  diverfità? 
Vero  è,  che  Varrone  nel  Lib.  2.  Cap.j. 
de  re  ruftiea  ad  Archelao  anch’egli  . e 
t non 

(1)  Vide  Antonii  Poflfevini  Ap- 
farat.tim  ad  Phìlofophiam  Trafl.4.  Cap. 
31,  & Bìbliothecam  Seie am  « Lib.  J2» 
Traft.  4.  Cr p.  44. 
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non  ad  Alcmeonne  attribuendola  {Uf- 
fa fentenza , fe  errore  di  memoria  v* 
ha  qui,  piuttofto  di  Arillotile  , o di 
Varrone  , che  di  Plinio  inclinerei  a 
crederlo,  mentre  quell’ultimo  al  Lar 
tino,  e non  al  Greco  fcrittoré  è ve* 
rifimile  fi  fia  attenuto  . - n 

III.  A Plinio  ,'e  ad  Arillotile  ag- 
giungali  Diogene  Laerzio  . Scrive  e- 
gli  nella  Vita  diSpeufippo,  cheque! 
Filofofo  , fecondo  Plutarco  in  Siila  , 
morì  di  morbo  pedicolare  , Ora  Piu’ 
tarco  nell’  accennato  luogo , tanto  af- 
ferma bensì  di  Acallo,  di  Alcmane, 
di  Ferocide  , di  Calicene  , di  Mu- 
zio , e di  Euno  ; ma  Speufippo  non 
vi  comparifce  nè  punto  nè  poco.  Può 
efìfere  , che  alla  varietà  de’  codici  9 
che  abbiamo  ora*  da  quelli  , che  a* 
veva  Diogene,  voglia  attribuirli  que- 
lla diverfitài  ma  giacché  niun  cenno 
ce  ne  danno  quelli  , che  hanno  col- 
lazionati i MSS.  non  è anche  inve- 
rifimile  , che  uno  sbaglio  di  memo- 
ria la  abbia  prodotta*  Certamente  di 
quella  feconda  opinione  furono  ilCa- 
faubono  , ed  il  Menagio  fopra  quel 
luogo  del  Laerzio  - Con  tutto  quello 
in  piu  Dizionari  Storici  , i quali  per 
ordinario  fi  copiano  l’un  l’altro  fen- 
za  alcun  efame  , ed  anche  in  quello 
di  Carlo  Stefano , leggefi , che  Speulìp» 

: • po, 
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po',  fecondo  Plutarco  , morì  di  mor- 
bo pedicolare.  Tanto  è vero,  chiatta: 
errore  ne  genera  mille.  > ~ 

- IV*  Ma  per  accodarci  un  pò  piu 
a’  noftri  tempi  , Gerardo  Gio:  Vof- 
fio  , che  fu  un  miracolo  d’  erudizio- 
ne, e di  dottrina  , ed  uno  de  mag- 
giori ornamenti  del  fuo  fecolo  , nel 
Lib.  17.  §.  5.  De  Philofophorum  fe- 
£?/>,  cosi  d’  Ariftotile  lafciò  fcritto  .* 
Eundem  quoque  finem  h umani*.  intellc* 
gius  appellat  E.  Hieronymus  libro  pri - 
rno  adverfus  J ovini anum  .•  Io  fa'peva 
beniffimo , che  S.  Girolamo  non  è per 
altro  così  prodigo  di  lodi  cogli  fcrit- 
tori  Gentili , e che  in  propofito  d’A-  - 
riftotile  aveva  in  altro  luogo  detto  .• 
Àrijlotelis  r evolve  verfutias  , & prò» 
babis  verum  effe  quod  dtcitur  : labor 
fìultorum  affiiget  eos.  { 1 ) 
o Vaghezza  pérò  mi  prefe  di  vedere 
quel  palio  in  fonte  . Ma  per  leggere  , 
e cercare  ch’io  faceflì,  nè  ne’ dueli- 
bri  adverfus  Jovinianum , nè  in  verun 
altro  luogo  lo  feppi  rinvenire  giam- 
mai . Trovai  bensì  , che  Averroe  il 
gran  Comentatore  Arabo,  così  d’  A- 
fcrilTe  : jiriftotelis  dottrina  ejl 
fumma  vp  / *****  t %iin*iì/ink  e}us  intelle - 
^ gius 


(1)  In  Gap.  XQ.v.15.  Esclefiafts, 
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Bus  fuit  finis  humani  inielieBus  ; qua~ 
nxJreha  4^c*tur  de  ilio  , quod  ipfe  fui? 
creatus  , O*  datai  nobis  divina  provi - 
denti  a , «f  non  ignoremus  poff  bilia  fer- 
ri . Con  tutto  ciò  la  grande  autorità 
del  Vottìo  in  molti  altri  libri  a no- 
me di  S.  Girolamo  - ha  fatto  pattare 
quel  detta  * come  asìlà^Genfnra  cele - 
bnorum  AuBorum  di  Tommafo  Pope 
Blount  in  Arinotele , nell'  Ottervazion 
I.§.  XXXV.  del  Tom.  II.  delle  Ob * 
fervatiónes  Halcnfes , e forfè  in  piò  al- 
tri . Niente  men  grave  è lo  sbaglio 
del  celebratittìmo  Anton  Maria  Sal- 
vini , il  quale  nelle  fue  Annotazioni 
fopra  la  Tancia  Commedia  di  Mi- 
chelagnolo  Buonarruotti , Att*  3.  Sceiu 
7»  al  Petrarca  attribuì  il  verfo  ; 

Pajfa  la  bella  donna  , e par  che 
dorma  , ' w 
che  ognuno  fa  ettère  del  Tatto» 

V,  Ma  che  maraviglia  è , fe  quelli 
fcrittori,  ed  altri  moltiflìmi,  che  po^ 
trei  mentovare,  avvegnaché  celebri  * 
c chiari,  e di  primo  feggio  nella  Re- 
pubblica Letteraria , in  sì  fatti  trave-' 
dimenti  fono  caduti , quando  gli  ftef- 
lì  fanti  uomini  , che  con  particola* 
aflìftenza.  di  J^l^-^rJLsmcnnr , non  fu- 
rono efenti  da  limili  sbagli  ? Perché 
la  mia  proporzione  non  l'embri  ttra- 
notifi  quanto  fcritto.  nel  Gap, 

7»  de* 
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7.  degli  Atti  degli  Apoftoli.  Difpura 
quivi  Santo  Stefano  Wntrf  gli  Ebrei 
e ripetendo  loro,  per  più  vivamente 
convincergli,  le  memorie  antiche , di- 
ce tra  1’  altre  cofe  v.  16*  che  Tran - 
siati  fnrit  ( Patres  noftri  ) in  Sichemf 
& pofiti  funt  in  fepulcro  , quod  emit 
Abraham  pretio  argenti  a filiis  tìemor 
filii  Stchem  . Ora 'baffi  dal  Cap.  23. 
del  Genefi , che  Abramo,  non  da’ fi- 
gli di  Hemor , ma  da  Ephron  . figlio 
di  Stor  y comprò  il  fepolcro  ; e non 
1x1  Stchem , ma  in  Hebron.  All’incon- 
tro dai  Cap,  33.  dello  ftefib  Genefi 
v.  19.  e dal  Gap.  24.  y.  32.  di  Gio- 
ire , 11  vede  , che  Giacobbe  fu  quel- 
li, che  comprò  parte  d’ un  podere  da* 
figli  di  Hemor , non  Abramo  ; e da- 
gli ftefli  luoghi  fi  raccogliepure,  che 
Hemor  non  fu  già  figlio  di  Sichem  , 
ma  bensì  padre.  Ecco  che  prodigio- 
fa  eonfufione  , e quante  antilogie  in 
pocniffime  parole*  Giacché  però  tan- 
to  gli  Atti  degli  Apofioli , quanto  il 
Genefi  ,eil  libro  di  Giofué  , fono 
parola  divina,  e non  umana,  e fono' 
libri  dettati  colla  medefima  infpira- 
zìone,  ed  affiftenza  dello  SpiritoSan- 
to  i e perciò  non  poffono  effiere  né 
foggetti  a verun  errore  , benché  mi- 
nimo, nè  contrari  tra  loro;  convien 
dire»  che  Santo  Stefano,  benché pl^ 

ritti 
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3^o  lettera  del  Sign*  Abati, 
rws  Spiri  tu  S anelo , e benché  Spiriti# 
loqueretur  m r<iq?eeme  s’  efprime  qui-v 
Vi*  la  Sacra  Scrittura  , pure  rifcalda-r-. 
tofi  alquanto  nel  difputare,  ed  aven->. 
do  la  mira  allo  Ccopo  principale.!  di: 
cui  trattava,  confondefle  inficine  odi- 
la memoria  più  cofe  ; la  qual  confa-?; 
{ione  poi  da  S.  Luca  autore  degli  At*s 
ti,  fi  a fiata  ne’  medefirai.  ripetuta  tftfc 
quale  ella*  fa*  fenza  aggiungere  o le- 
var nulla  9 come  appunto  richiede  i*- 
uffizio  di  veroi  Storico  . Non 
ignoto,  che  più  fcrittori  altre,  vie  tenrs 
tarono  di  conciliare  tutte  le  tnènfo-? 
vate  contraddizioni  / ma  feiin  que* 
fio  fatto i piir  agli  antichi  tinterpeteii 
della  Scrittura  , - ed  a’  Padri  , sche  ,sa*g 
moderni  Critici,  vogliamo  attenerci 4i 
quefia  appunto  è la  migliore,  reLpiùj 
piana.- Ciò  fuppofio.j  o (fervili' di  paf*: 
faggiò,  efìfere  degna  di  ponderazìioac: 
quanto  fcrive  Teodorioo  Ruinart  nei-1 
la  Prefazione  aJfuoi  Atti  de’  Martiri; 
linceri  §.  li,  num.  I.  cioè  che  Evruvt: 

( Martyrunt  f ad  Prafidum  quxftimcv 
refponfa  y prò  [acri svr acuii s merito  ha*i 
benda  fint  ì mentre  fe  con  tal  :efprèf-> 
fione  quel  grado  d’ infallibilità  , che 
godono  le  facre  carte  avefle  inbefio  di 
attribuire  alle  rifpofie  de’  Macficrjjì 
facendole  rigorofa  Parola  Di  vi aà  j de-#: 
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rebbe  cotal  fua  propofizione,  non  o- 
ftante  quello  che  fta  fcritto  in  S.  Mat- 
teo Cap.  io.  v.  20.  Non  enim  voi  efits 
qui  lequimini , fcd  Spirttut  Putrii  ve~: 
/irti  qui  loquitur  in  vobis. 

Ma  dell’elfere  (late  attribuite  fen» 
tenze  a’ loro  non  veri  autori  , unica 
e fola  cagione  non  fu  già  l’ inavver- 
tenza, e la  fallace  memoria  degli  uo- 
mini*. Una' miniera  infinitamente  pia 
feconda  di  fimili.  errori  fono  fiate  1* 
Opere  apocrife,  cioè  falbamente  fup- 
pofie  a quello  r e quell'  autore  . Ne* 
tempi  barbari  fpezialmente  , in  cui 
pochiffimt*  lume  di  Critica  s’aveva  9 
fu  comune  quello  difetto  anche  a*; 
grand’  uomini  , h quali  ^coll*  autorità 
loro'  hanno  appannati  gli  occhi  di 
quelli,  che  vennero  dappoi,  ed  han- 
no tirato  infiniti  nella  fiefla  folla . Co- 
me quella  materia  tanto  s’  e (tende, , 
quanto  s’eftende  quella  dell’  Opere  a- 
pocrifè , che  vale  a dire  in  infinito  t 
così  io  non  entrerò  qui  punto  nella 
medefima  ,^sì  perchè  non  mancano 
autori)  che  ne  trattino  , come  per» 
chè  non^  fa  propriamente  al  propofi- 
co,-di  cui  fono  entrato  a ragionare , 
eh’ è di  brevi  pafiì  ,_o  fé ntenze  , fal- 
bamente fuppofte  a qualche  autore , e 
non  già  d’ nn  intero  libro  , o tratta- 
to. Avvertirò  bensì,  che  dopo  eflere 
Opufc.  Tom>XXV>  Q,  fila- 


5^2  • Lettera  del  Sign.  Abate 

fiate  così  fottilmente  da  tanti  Criti- 
ci acutilfimi  feparate  le  vere  e legit- 
time opere  degli  autori  sì  facri  , che 
■profani,  dalle  falfe  e fuppode  , non 
è più  degno  di  fcufa,  come  lo  era  ti- 
ra volta  , che  nè  pure  i mediocre- 
mente letterati  urtino  di  nuovo  In 
quello  fcoglio  , non  che  gli  uomini, 
‘che  fanno  gran  comparfa  nella  Re- 
pubblica delle  Lettere  .'E  pure  quan- 
ti notabili  efempj  avrei  io  anche  in 
'quella  parte  ! Non  pollo  difperifarmi 
di  non  apportarne  qui  uno  , o due  , 
"che  più  frefchi  confervo  nella  memo- 
ria . 

VII.  Pafsò  già  fotto  nome  di  S.A- 
golìino , e poi  anche  di  Ugone  di  S. 
Vittore  r Opera,  intitolata  de  Spiri - 
'tu,  & Anima,  che  ora  è creduta  di 
Alchero  Monaco  di  Chiaravalle  , il 
qual  fiorì  intorno  all’anno  n<5o. Che 
tal  Opera  non  polfa  elfere  di  S.  Ago- 
(lino  , più  cole  dimolìrano  ad  evi- 
denza,* ma  bada  per  tutto  il  fapere, 
che  vi  è citato  Boezio , polìèriore  d’ 
un  fecolo  a quel  S.  Padre  . Erafmo 
nella  fua  cenfura  aveva  già  avverti- 
to tutto  ciò  . Anzi  prima  d’  Erafmo 
perfino  Vincenzo  Belvacenfe  nelLib. 
18.  Gap.  55.  dello  Specchio  Jjìoriale 
s’era  accorto,  che  lo  Itile  non  era  di 
S.  Agoltino  , e che  tal  libro  era  Ha- 
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to  raccolto  dalle  opere  di  quel  Pa- 
dre. Con  tutto  quello  e da’ Corretto- 
ri del  tetto  di  Graziano  forto  Grego- 
rio XIII.  nelle  Note  al  Can.  Epi/co- 
pi  2 6.  q.  5.  e dal  Cardinal  Baronio. 
negli  Annali  ad  ann.  382.  §•  XXII. 
feguitoflì  felicemente  ad  attribuire -a 
$.  Agottino  . Quello  però  non  è la 
maggior  maraviglia  . Monf.  Giulio 
Fontanini  Arcivefcovo d’  Cucirà , nel- 
la chiara  luce  del  noltro  fecolo  , ed 
: ìjj  una  Roma  fcrivepdo  , fuppofe  pu- 
' re  di  quel  S.  Padre  la  tteflfa  Opera 
nell’ edizione  del  Decreto  di,  Grazia- 
" no,  regolato  dal  Turrecremata  , che 
fece  in  Roma  l’anno  1726.  quell’  an- 
notazione avendo  appolla  a quel  luo- 
go.: Sumtum  ex  Auguflino  de  Spirita  , 

Anima  Cap.  28.  circa  JÌn*  Dom • 

410.  in  Africa.  (l)  *-  - 

Vili.  Tra  V Opere  apocrife  di  S. 

' Girolamo  il  libro  , intitolato  Regala 
Monacharum  , è così  evidentemente 
fuppotto  , che  quanto  è da  compati- 
re l’autore  del  medefimo , il  quale*  a 
fine  di  dar  maggior  pefo  a quelle  lue 
Regole,  fi  fpropriò  della  gloria,  che 
poteva  giuttamente  meritare , conten- 
;'rr  . , Q z - tati- 

1 . j » * • * . . 

1 * ” ” * ’ a * 

» r ~ 

- : ( i ) Lib.V;Part.  I.Tit.XIX.Ru- 

: k.VIII.§.I. 
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tandofi  di  farlo  pattare  fotto  nome  di 
quel  gran  Padre,  altrettanto  femplice 
e ridicolo  venne  a palefarfi , eflendo- 
fi  lufingato  , che  altri  potette  tener 
per  Opera  di  S.  Girolamo  quella  fu a 
fatica  . Le  voci  de’  tempi  barbari , e 
i vettigj  di  Scolaflico , e Parigino  idio- 
ma i che  non  di  rado  vi  s'  incontra- 
no , fcuoprono  evidentemente,  che  il 
lavoro  è di  baffi  tempi,  anzi,  come 
altrove  ho  oflervato,  tra  il  1150.  e-  il 
1350.  confìtte  probabilmente  l’ età  del 
■*  ino  autore . 


Ora  , che  con.  tutto  quetto  Gio: 
Francefco  Pico  Mirandolano  nel  Lib.4, 
Gap.  7.  del  fuo  Examen  vanitati s do- 
ttrina gentiurrt , Cadrò  Urceo  nel 
de’  fu 01  Sermoni , ed  altri  ancora , ci- 
tinb  tal  libro  a nome  di  S.  Girolamo , 
non  reca  veramente  a me  gran  ma- 
raviglia; ma  che  Ciao  Bòrricchió,  gran 
Critico  nell’Operetta  intitolata  Ava- 
letta  ad  Cogitationes  de  lìngua  Lati- 
na , della  voce  AbBatiffa  parlando  . 
lafci  in  dubbio  fe  fìa  opera  di  S.  Gi- 
rolamo  y % rfhimi , cheGiufeppe  Val- 
letta Letterato  Napolitano  , i|,rqaaX 
fiori  ultimamente.,  il  fi  bea  fenz^ 
alcuna  efitanz*,  per  parto  d‘  uh  !tan- 
to  Padre,  com’ egli  fa  alla  pag.  32. 
della  fu  a Lettera  in  difef a della  F /lo- 
ffia Moderna , ttampata  in  Rovereto 

’ ' • •*  -JI  IT  4»  . 

1 an- 
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Tàiino  1732.  non  fi  può  per  verità  a 
meno  di  non  maravigliarfene . 

IX.  Terza  cagione  delle  fentenzc, 
attribuite  a cui  non  dovrebbe!!,  ritrov 
vo  efierela  varietà  de’ codici . A Mar- 
tino Polacco  , che  fiorì  fulla  fine  del 
1200.  viene  comunemente  attribuita 
l’ origine  della  favola  della  Papefia  Gio- 
vanna , fcartara  perfino  dagli  fieli!  E- 
retici  , non  eflendofi  fcoperto  autore 
piò  antico  , .che  di;quel  fuppofio  fatr 
to  faccia  menzione.  Quelli  però,  che 
con  più  attenzione  hanno  rivoltato  i 
Codici  MSS.  della  Cronaca  di  quell*  - 
Autore , aflicurano  , che  nè  pure  del 
patrocinio  di  lui  può  gloriarli  quell’in- 
fiìlfa  novella.  Giacopo  Echard  Dome- 
nicano tra  gli  altri  , e nel  libro  inti- 
tolato f S.  Thoma  fumma  fuo  Autori 
vindkata , Se^.4.  §.3.  e nel  Tom.  I. 
della  fua  Biblioteca  Domenicana,  di- 
mofira  ad  evidenza  , che  maliziofa-  ' 
mente  , e a forza  fu  intrufa  nel  tefio 
del  Polacco  . Tra*  MSS.  che  conten- 
gono quell’Opera  riveduta  dall’Auto- 
re, inànime  ove  non.fia  oflervato  Por- 
dine  figorofo  degli  anni  per  via  dili- 
ùèe  , come  il  medefimo  la  aveva  dif- . 
potta  , è difficililfimo  il  trovarne,  al- 
cuno , che  non  fia  fiato  viziato  coll’ 
Intrufione  della  Papefia  , .perchè  l’a* 
ver  abbandonata  i copifii  la  cronolo*» 

Q.  3 sia> 
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già  ,.  e la  divifione  efatta  degli  fpazj 
nelle  pagine  , formando  un  conteso 
feguente  , ha  agevolato  di  molto  il 
modo  d’ inferirlavi . Pure  anche  di  que- 
lla natura  uno  me  n’ha  fatto  vedere  v 
da  sèpoffeduto,  il  Chiarimmo  P.  Ber- 
nardo de  Rubeis,  alle  gentili  manie- 
re di  cui  , ed  alle  Angolari  cortefie  me- 
co pii»  volte  praticate  , fono  infinità- 
mente  tenuto  .,  per  non  dir  nulla  del- 
la* valla  erudizione,  e delle  recondite 
cognizioni , delle  quali  è abbondante- 
mente fornito,  e per  cui  fommamen- 

te  è a me  cara  una  cosi  preziofaami- 

• • 

cizta  4 

X.  Paolo  Diacono  nel  Lib.  3,  Cap.  30.  > 
eie  Geji/s  Langob arder um  , parlando  d* 
un’irruzione  v che  fecero  i Franchi/ 
fui  Trentino,  in  cui  contra  la  fede  da- 
ta, conduffero  feco  prigioni  in  Fran- 
cia i vinti,  così  feri  ve  : Pro  Fenugc 
•vero  caftxo  intercedenti  bus  Epifcopis , In- 
genuino  deSavione , & Agnello  dcTri- 
Sdentino  ( leg  .Tri  dento)  data  eflredem - 
tio , prò  capite  uniufcujufque  viri  foli- 
di  fexcenti  . Bartolommeo  da  Trento. 
Domenicano  , che  fior]  nel  principio 
del  fecolo  XIII.  ne’  Tuoi  Epilobi  in 
Gejìa  Santtorum,  che  manofcritti  con- 
fervanfi  nella  Biblioteca  Barberini  di 
Roma,  dello  fieflfo  Ingenuino  parlan- 
do j cosi-  tocca  quel  fatto  : Ferrugo  ve- 
ro 
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ro  juìt  cajìrum  forte  , ubi  fexcenu  viri 
confugerant , prò  E^[co^  ,,  ' 

hgenuinus  Sabionenfis  , 0* 

Tridentinus  intcrcejferunt  opprejjos  . U« 
ri  non  Ha  chi  creda , che  queft  auto- 
re sì  malamente  abbia  ìntefo  il  tetto  . 
di  Paolo  Diacono,  che  di  *oo.  ioidi  , 
abbia  fatto  nafeere  doo.  uomini  • Du  ^ 
e templari  e ftampati  , e manofcntti 
del  Diacono,  così  leggono  quel  patio  : 
prò  capite  uniufcujufque  viri  jolidus  w- 
nus  ufque  ad  folidos  fexcentos  } con  ■ 
che  anche  viene  ad  accennarli  , che 
eli  uomini  rifeattati  fotfero  feicento  , 
giacché  feicento  erano  1 foldi , e non 
fsborfarono  piu  di  un  foldo  per  tetta. 
Così  adunque  doveva  portare  anche  il 
codice,  di  cui  fi  valfe  Bartolorameo;- 
la  qual  lezione  ( fe  riflettiamo  al  va- 
lore, che  allora  aveva. la  moneta,  ei- 
prefla  da  Paolo  Diacono)  è forfè  mi- 
ci,ore  della  Volgata . Ho  notato  in  al-, 
tro  luogo  , che  da  Secondo  da  Tren-  * 
to  , ' il  quale  aveva  fentta  la  Storia  de  * 
Longobardi  del  tempo  fuo  , ^prefe  il 
Diacono  le  minute  particolarità  deL- 
Trentino  , che  in  quel  luogo  accen* 
«a  . Queft O Secondo  fu  contempora- 
neo di  S.  Gregorio  Magno .,  con  cui 

t»  li" 9 ?“  punto  di  S.  Gregorio  Ma; 

^ofiraU"  , ch^ilSoido 
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tempi  era  comporto  di  filique  , o Ha 
carati  24.  che  vai  a dire  comprende- 
va la  feda  parte  d’  un’oncia  ; e però 
éoo.  Soldi  era  quanro  100.  once  . Se 
quello  Soldo  pertanto  lo  intendiamo 
d'argento,  cento  Filippi  per  tetta  fa- 
rebbe flato  H prezzo  , ehe  storiarono 
que’  due  Vefcovf  ; fomma  per  uh  vii 
prigioniero  di  guerra  alquanto  per  ve- 
rità eccedente  » Ma  fe  poi  lo  inten- 
diamo d’oro , come  infatti  fembra  do- 
verli intendere  , non ’ effendovi  dallo 
Storico  efpreffala  voce  argenteus% ' ftra- 
bocchevolmente  ecceffivo  verrebbe'  ad 
effere  ttato  il  detto  prezzo.  ? 

XI.  Sia  per  quarto  fonte  «fendetti 
falfamente  altrui  appropriàtii:dà  liceo 
za  Poetica  s A ’Giano  lParrafio  fitlfa4. 
delle  fae‘  Epiftofe  fono  debitore  di  que- 
lla oflervazione,  così  egli  quivi  ferì- 
vendo  : Dai  ur  hcee  & major  e ti  am 
Pvetis  venta  . Nam  quadam  confettine  ' 
in  tos , qui  nunquam  fcripferunifmo- 
do  non  fiat  a materia  $ Sin  qua  Verfan* 
tur t aliena . Ntcandefin^Tberiacis  aiti 
Omnia , qua 'venenato  morfu  pettinile 
cruore  Tìtanum  pndrìjfe , Hejiedurnqiìe 
laudat  auElorem  / quia  Ver  i/im  iìè  etàt 
ab  eo  tradttum , quum  tamen  ille  pror - 
jHihoc  tacticrit , ut  a diligenti/Jimii  à- 
pud  Nicandrum  Grammatici r oò ferva  - 
tum  proditumque  eft  % Cosila*  nottri 
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Luigi  Pulii  nel  Margarite  , il  Bojardo 
nell’  Orlando  Innamorato  , Francefco 
Cieco  da  Ferrara  nel  Mambriano , e 1* 
Ariofto  nell’  Orlando  Furiofo  al  Ro- 
manzo,, che  va  fotro  nome  dell’  Arci- 
vefcovo  Tilpino,o  Turpino  attribuirò» 
Ino  molte  cofe , immaginare  > e pro- 
dotte dalla  loro  fantafia,  le  quali  nel 
.finto  Turpino  non  fi  leggono  j poten- 
’dofi  anzi  dubitare,  che  1*  Ariofto  tra 
.-gli  altri,,,  non  P averte  neppur  mai  ve- 
spro . Anche  Limerno  Pitocco  , cioè 
.Teofilo  Folengo  nel  fuo  Orlandino  , 
poema  giocolo  , citò  Turpino  più  vol- 
te,* ma  nella  guifa  de’  primi  y cioè  fe- 
fievolmente,  e fenza  averlo  letto.  - 
XII.  Anche  per  mera  impoftura 
.più  fentenze  fono  fiate  a diverfi  au- 
tori falfamente  attribuite  ; il  che  e con 
^attivo  ,,  e con  buon  fine-ancora  s’ è 
fa, ttpit  jA; cattivo  Ane  , cioè  ^per  fo- 
.fien.targ  filoso,  errori  , pir  oetti  fup- 
4pq(et?  a’ SS.  Padri , e intrufero  a for- 
za ne’  codici  di  quelli  gli.  Eretici  s; 
lanticfii*  che  moderni  ; di  che  frequen- 
tìffimi  fono  gli  efempj  . A buon  fine 
.poi  4’  tuia  limile  impoftura  fono  accu- 
lati, i'pofiri..  Predicatori' , L quali  per 
provar  con  forza  il  loro  allumo  , non 
.fiau.no. tal  volta  avuto  riguardo -d  im- 
maginar palli  , e citargli  a nome  di 
quello,  e di  quel  Padre  . Odali  Teo- 

Q,  5 fil° 
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filo  Rainaudo  nel  Trattato  De  bonis9  ? 
O*  malis  libris  Partit.  ^l*  Erotem.  io. 
§.  6.  Faciunt  id  plerumque  Conciona- 
tores , <7«/  eruditi  audire  gefiiunt  , £?* 
iT.  £\arfr*J  »o»  legerint  , altquod 
inftgne  dittum , tamquam  ab  ers  prò  a* 
tum  , intexunt  fermoni  . A7gx>/  qutbus 
ìd  crat  non  infrequens  . Inter  eos  unus 
quidam  , quent  pojìea  infula  clarum  fe- 
cerunt  , c»?w  infignem  piane  -, 
ìllujirior  optari  non  pojfet  , D.  Augu- 
f lini  locum  in  rem  fuam  produxiffet  , 
roga t us  a viro  doSo  , <7«/  (ir op barn  a - 
gnofeebat , i»  voiumine  D • Au* 

gujìtni  extaret  fententia  , ludicro  re* 
fponfo  hominem  elufit  , dicens  , fa»* 
pulebram , tamque  conci nnam  fuijfe  eam 
cogitationem , a?  digna  fuerit  9 qua  no- 
mine S.  Augufiini  proderetur , <?o 
fi  apud  eum  non  baberetur  , haberì 
digna  ejjet.  Ch’ è appunto  il  diritro, 
che  godono  i Poeti , di  cui  poco  in- 
nanzi s’è  favellato  . Convien  però- 
avvertire  a favore  de’ Predicatori , che 
non  Tempre  per  loro  impoftura  tro- 
vanti rei  di  quello  delitto.  Il  fervir- 
fi,  che  fanno,  nell’ andar  lavorando 
le  loro  Prediche',  di  que’zibaldoni  » 
che  chiamano  libri  Predicabili , e fo- 
no aramafit  di  detti,  e fentenze , pre- 
fe  con  pochiffimodifcernimento  e dal- 
le vere  , e dalle  falfe  opere  de’  SS. 
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Padri,  gli  fanno  fpelfilfimo  cadere  in 
quello  difetto,  fenza  altra  colpa,  che 
quella  di  non  avere  ftudiato  i fonti  , 

0 almeno  rifcontrati  coll’originale  i 
luoghi  citati. 

XIII.  A quello  Hello  capo  voglio- 
no riferirli  le  molte  cofe  a capriccio 
finte  da  varj  Impoltori,  e maliziofa- 
mente  fuppolle  ad  autori  antichi; tra 

1 quali  fpiccano  Annio  da  Viterbo 
(benché  interi  libri  a Berofo,Mega- 
flene  , Manetone  , ed  altri  celebri 
Scrittori  attribuì  , piuttollo  che  paf- 
fi  ) e Alfonfo  Cicarello,  che  non  fo- 
lo  opinioni,  e detti  immaginò,  e fup- 
pofe  fraudolentemente  a molti  anti- 
chi autori , ma  linfe  perfino  moltilfi- 
mi  nomi  di  Scrittori,  che  non  s udi- 
rono , anzi  non  furono  giammai  , e 
linfe,  che  fi  citaffero  l’un  l’altro  / 
de’ quali  fcrittori  finti  un  intero  Indi- 
ce dillefe  .,  e pubblicò  il  > dottilfimo 
Leone  Allacci  nel  libro  intitolato 
Animadverfìoacs  in  Antiquitatum  E- 
trufcarum  Fragmenta  ab  Inghiramio  em 
dita  Romx  1642.  Da  quelli  Impollo- 
ri  quantità  grandilfima  d’uomini,  an- 
che dottilfimi , fu  tirata  in  errore,  e 
quelli  altri  ingannarono  , di  modo 
che  è incredibile  il  danno  , che  nei 
regno  delie  lettere  ha  prodotto  una 
tal  pelle  . Egli  avviene  per  quello 

6 ca- 
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capo,  che  anche  chi  conofce,  è d'e- 
letta le  abbominevoli  fallirà  di  qué* 
primi  » che  furono  la  pietra  dello 
fcandalo,  pure  non  potendoli  fcoprire 
tutte  le  occulte  fcintilie  , che  fé  rag- 
giano negli  fcritti  de* fecondi»  ne  re- 
ili ben  fovente  attafito,  e contamina- 
to. Annio  in  particolare  è flato  una 
fornente  fecondittima  di  limili  vele- 
noli  rivi.  Sia  una  prova  di  ciò  To- 
culatiflimo  P.  Gafparo  Berretti  , il 
quale  nell’Opera  intitolata  t In  Dif- 
[ertationem  Italia  rnedii  avi  Cenfutés 
treSi  che  ufcì  in  Milano  Tanno  1729, 
deputando  contra  il  Sìg.  Abate  Fran- 
cesco Mariani  , Scrittore  della  Vati- 
cana , confetta  alla  pag.  43.  d^avere 
nella  fua  dotti ttima  Differtàzione  Co- 
rografica De  Italia  medii  avi  bevuto 
«ontra  fua  voglia  a!  fonte  torbido,  e 
guaito  di  Annio  da  Viterbo  , per  a- 
ver  prefo  dal  Sigonio  un  Re  de’To- 
fcani , eh’ egli  credeva  all*  autorità  di 
- qualche  antico  , e fincerò  fcrittore 
appoggiato  ; ma  per  verità  dal  fìnto 
Catone  del  Viterbiefe  era  flato  pre- 
foi  Non  fra  chi  lì  maravigli,  che  un. 
.'.uòmo  di  tanto  fa  pere  , qual  fu  il' Sì- 
gonio , abbia  potuto  prendere'  per  ve- 
re gemme  i enfiarli  vrliflfimi  di  An- 
nio, mentre  e un  Erafmo,  e un  Saf- 
naerone,  « un  Siilo  da-  Siena,  « pcr- 
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fino  un  Baronio,  refib  da’ medefimt 
abbagliato , e forprefo . Per  quefta  ra- 
gione non  pub  (piegarli  abbaftanza  * 
quanto  utile  farebbe  alla  Repubblica 
Letteraria  un  trattato  de  Scrtptortbus 
Annianis , in  cui  fe  non  tutti,  alme- 
no i più  conlìderabili  Autori  , che  da 
Annio  furono  ingannati, fi  raccoglief- 
fero,  e s’indicatte  minutamente  quan- 
te , e quali  cole  da  quell’  immonda 
forgente  abbiano  ne’  loro  libri  deri- 
vate , affinchè  fcoperto  così  , e fe- 
gnato  ogni  rivolo,  ed  ogni  vena, con 
maggior  Scurezza  potette  sfuggirli  da 
tutti,  liberando  finalmente  la  Storia 
dalla  tirannide  obbrobriofa  di  quei 
detefiabile  Impofiore..  , 

XIV.  Avvertali  in  quello’  propofi- 
to  d’ impofture , che  per  non  ritrova- 
le nel  Libro,  e Capitolo  le  parole  , 
„da  qualche  Autore  citate  , non  con- 
.vien  tolto  giudicare,  che  le  medefr- 
me  fieno  fiate  finte  , e fellamente  al- 
trui attribuite.  Vien  accufato  daTea- 
. filo  Rainaudo  nella  Diatriba  Ih,  De 
immuni  tate  Cyriacorttm  a cenfuris.  il 
: dotti  filmo  Melchior  Cano  > per  ave- 
. jre , a giudizio  fuo,  tacciato  nel  Lifo. 
3li.  Capi  6,  DrLocis  Theologioif  i 
Pontefici  Romani  , quafichè  intorno- 
.alle  vite  de’ Santi  i,  ed  a’  fatti  della 
Storia  Ecclefiaftica  > disfreno  alla 
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luce , non  foflfero  baftantemente  ■ cau- 
ti ed  avveduti  in  non  permettervi  le 
molte  favole  , che  vi  fi  leggono  : Eo - 
rum  ( Romanorum  Pontificum  ) hac 
in  parte  prudentiam  , & diligentiam 
defidcrari  * Tre  valorofi  Domenicani 
fi  levarono  fu  a difefa  del  Cano,fca^ 
gliandofì  con  gran  calore  contro  al 
Gefuita  Italiano  . Giovanni  Cafalasr 
eh’ è"  il  primo  di  quelli  , nel  fuo  li-j 
bro  intitolato  Candor  Itili  , Riflefs.  i, 
§.  29.  pag.  127. , dopo  aver  addottaci 
accufa  del  Rainaudo»  così  foggiuagie^' 
At  ubi  hac  apud  Canum  legis  impHr 
doratijjìme  hominum?  Citafli  Lib.  n« 
de  Locis  Cap.  6. , ubi  Canai. , cujus 
verba  referam , ex  proftjjo  ■ hujus tneur 
ria,  ac  ofeitantìa  infvmulat  folum  Mi - 
nijlros  , & Cenfores  , quibus  ex  ami* 
nandorum  librorum  cura'  ; incumbit  , 
Pontifìcibus  nec  vel  tantìllum^fuper 
hoc  tncufatis.  Quapropter  SU P POSITI* 
TI  A,  ET  A TE  MALIGNE  CON* 
FICTA  SUNT  verba , qua  loco  jam 
adduElo  tribuis  Carta , dijlinSlis  eh  ara- 

Sieribui  obftgnata Sed  hic  tua 

defideratur  fida  1,  hic  Chrijliana  gra- 
vitai , & Religiofa  integritas  deftdtì&r 
tur.  Il  P.  Vincenzo  Baronio  ne’Taoì 
Libri  Apologetici  per  i PP.  Predicato- 
ri Lib.  1.  Sed.  4.  Art..  2.  §v'i.  così 
pure  al  Rainaudo  rifponde  s Sciebat 
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Theophilut  , Ca»/  morem  effe  capiti 
librorum  conficere  , promtuaria  9 

Prophetx , piena  exundantia  ex  hoc  in 
illud  ; eruditionii  uno  capite 

compietti , quam  multis  ejui  libùi  con- 
tineatur . Ópportunam  itaque  putavit 
hanc  Cani  libertatem  futi  calumniit  > 

<5*  w/A/7  dubitavit  ex  ilio « wo«a-. 

rr>  dijlintto  etiam  cbarattere  , ccrtus 
Lettor es  ob  unum  raut  alterum  verbu - 
lum  longiffima  capita  non  effe  emenfu - 
roj  » ipfe  , «r  hoc  labore  Lettorent 
benevolum  levar em>&  nihil  reperi  ver • 
£ór«m  , Ca»o  adfcribuntur  , <a«r 
pojfet  calumnix  , u?/  *».  fpeciem 
favere» 'E  poco  dopo  chiude  con  que- 
tfo  epifonema  : Judicet  ergo  Lettor 
pruderti , quid  ftbi  permijfurut  fit  Theo  - 
philus  de  hit  comminifci  , 

[cripto , voftf  ite»»*  peratta  narrat  9 
cum  adeo  licenter  agat  de  hit  , qua 
libris  confignata  fune  , tabulit  pu - 

/*?/»,  impofìurx 

revincas . Finalmente  il  P.  Giacinto 
Serry  nel  Cap.  14.  del  Prologo  galla- 
to , prcpollo  all’  opere  di.  Melchiot 
Cano,  Campate  più  volte  in  Padova 
dal  Manfrè  , così  anch’  egli  dietro  al- 
le p'edate  de* due  antecedenti,  lì  que- 
rela : Verum  Cap»  6.  Ltb.  1 k de  Locts 
fernet  (T  iterum  evolventi  mi bi  , AFp 
PICT  A Mdchiori  vtrba  reperire  ptr- 
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fc/wff  contigit  ; <*£  /«//or  maxime  , fi 
quii  e a fit  reperturus  , privato s 

ibi  dumtaxat  [criptorei  perflringat,  qui 
in  Divorum  prafertim  prodigiii  de  feri  ben- 
di s , fparfos  rumotet  & excepere , O* 
fcriptis  etiam  ad  pofleroi  retulere  : quo- 
rum in  libris  miraculorum  monjìra  fd* 
pius , -urr*  miracula  legere  fit  ; 

»«//<*  Romanorum  Pontifieum  mentione 
faida,  quorum  prudenti  am  & c dili* 

genttam.  in  ea  Jacrorum  de  honefl  attorte 
cajìiganda , corrigendaque  defiderari  fi- 
gnifìcarit . Ut  quid  ergo  tam  aotaru*- 
lenta  Theophilì  Rainaudi  in  mode « 
fium  , <«■  moderatum  Tbeologum  deela* 
matìoì  Apporta  le  parole  del  Rainaur 
do,  indi  aggiunge  : Gena  profezia,  y 
gena , eaque  vani  film  a viri  ferrei  orti, 
ammique  ( ut  mitius  loquar  ) parurn 
prudenti!  ~~ cauti  in  clariffxmo  Tbeo- 

logo  deprimendo  ..  Ora  fé  quelli  dotti 
Padri  fi  folfero  prefa  la  briga’,  di  /cor* 
rere  oltre  al  Cap.  fello,  anche  il  quin- 
to dello  lleflo  JLib.  undecimo  De  Lo- 
di Theologicii , avrebbero  puntualmen- 
te ritrovate  le  parole  dal  Rainaudo  al 
Càno  attribuite,  che  fono  appunto  le 
feguenti  : Video  tantum  valgi' nòto*  [o- 
lum  in  laic/Sy  [ed  in  Ecclcftajìtcis  et- 
iam effe , ut  eat  quoque  fabula s oppi - 
do  quam  libenter  accipìant  , qua!  jam 
din  Eeclefia  explofit . In  bis  certe  Pori *■ 
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tifìcum  non  diligcntia  modo  , verta » 

| etiam  prudentia  defidcratur  . Per  un 
| errore  adunque  , che  potevafi  , anzi 
dovevafi  attribuire  alla  (lampa  , non 
avrei  voluto  far  paflare  per  impofto- 
1 re  > nè  caricare  di  tante  villanie  un 
! Teologo?  sì  erudito,  e celebre  qual  fu 
| Teofilo  Rainaudo. 

XV.  In  un  altro  modo  pub  accadere* 

1 che  altri  palli  per  impoftore  fenzafua 
colpa  ; ma  per  fallo  piuttofto  degl’  im- 
preffori  , o correttori  de*  libri.  Nell* 
apologià  prò  Poetts  Latinis  di  Oberto 
Gifanio  leggonfi  alla  pag.  489.  le  fe- 
guenti  parole  : Scripfit  hoc  poema  ( Sa- 
tyram  ) ultimo  loco  Junius  Juvenalii 
1 Aquinas  i de  quo  cum  coaetanei  fuerìnt , 

1 paucis attigit  idem  Quintili  anni  ,,  Sunt 
( clan  j ìnquit , hodie  quoque,  & qui 
I „ olim  nominabnntur.  Quis  autemes 
, » hórum  numero  fit  in  Satyra  praeci- 

jj  ,,  puus^  quamvis  multi  , ut  fieri  fo- 
p ,,  lety  Lucilium  omnibus  etiàmPoetis 
ir  >,  prapófuerunr , nonnulli  Horatium  , 
t n Perfium  plairique  maluerint  , com- 
j.  -fi  muni  tamen  meliorum  confenfupal* 
1!  & m»  Juvenali  delata  eft  , quod  unus 

^ „ JLucilii  Sales  & acerbitatem,  Hora- 

'i  rii  candorem  , ac  elegantiam , Perdi* 
u que  gravìtatem  fèliciflìme  fit  afie- 
, cutus,,  Il  palio  di  Quintiliano  dal 
t Aliamo  in  quello  luogo  accennato  , e 
; v.  « • • . * ' nel 
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578  Lettera  del  Sign.  Abate 
nel  Lib.  io.  Cap.  1.  ma  a riferva  delle-  ^ 
parole  : Sunt  clari  hodieque  , & qui.t 
clim  nominabuntur , nulla  di  più  quivi, 
fi, legge,  cosj  /eguendo  a dire  Quinti- 
liano ; Alterum  illud  ejì  , & prius.. 
Satyra  gemts , quod  non  fola  carminum 
varietate  mìxtum  condì dit  Terentius 
Varrò  , vir  Romanorum  eruditijfimus&c- 
Da  che  fi  fcorge  , che  tutte  le,  parole 
da  j Quis  autem  , fino  al  fine  > nula?, 
mente  furono  fiampate  in  carattere, 
corfivo,  quali  fodero  di  Quintiliano  ^ 
quando  fono  delio  ttefifo  Gifanio.  Che 
la  cofa  ttia  così,  oltre  all’ autorità  de?* 
gli  efemplari  , e ttampati  , c raano-s- 
fritti,  in  niuno  de’ quali  fi  troveran-> 
np  le  medefime,  fappiafi  , che  Quin-. 
tiliano  non  folo  in  quetto  luogo  , mas 
in  niun  altro  della,  fua  Opera  non, 
nominò  giammai  Giovenale, , il  che, 
altri  attribuire  all’eflere  fiato  punto, 
da  lui  , altri  , che  quando  Quintilia^ 
no  feriveva,  Giovenale  non  aveffeper- 
anche  pubblicate  le  fue  Satire,* 

XVI.  Non.  bi fogna  maravigliarli, di 
quello  errore  nella  Differtazione  del 
Gifanio,  la  quale,  ufcì  alia  luce  in  un 
libro  fiampato  molti  anni  dopo  la  mor# 
te  di  lui  con  quefio  ritolo  : ObertiGi - 
fanti  Obfcrvatìones  ftngulares  in  Lati, - 
nam  linguam  i Francfurti  . 1624.  Ol- 
tre a molti  sbagli,  che  fpelfo  in  quell* 

, Ope- 
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| Opera  s’offervano,  i quali  poffono  at- 
tribuirli allo  ftampatore  , alcuno  ve 
n’ha,-  che  fembra  indicare,  non  aver 
ella  avuta  1’  ultima  mano  dal  fuo  Au- 
tore , periodi  così  confufi  , e mal  fi- 
tuati  incontrandovi/! alcuna  volta,  che 
! fenfo  acconcio  e piano  , non  è poffi- 
► bile  ricavarne  . V’  ha  però  di  peggu* 
affai  . Il  Dialogo  De  Latin a lingua 
, reparatione , che  vi  fi  legge  alla  pag. 
383.,  e così  la  Differtazione  De  Ser- 
mone Latino  , o fia  De  periodis  lingua 
Latina  , che  fi  trova  pag.  43 6. , non. 
fono  del  Gifanio  ; ma  il  primo  è di 
Marcantonio  Sabellico  , la  feeonda  del 
Card.  Adriano,  come  ognuno  può  cer-. 

• tificarfi,  confrontando  infieme  l’ opere; 

\ di  quelli  tre  Scrittori . E pure  nèneK 
l la  Prefazione , che  fu  propofta  al  libro, 
j dall’editore  , nè  in  verun  altro  luogo 
lj  fi  fa  alcun  motto  di  ciò;  il  che  ha  poi  * 
^ dato  motivo  d’ingannarfi  al  Signor 
? Regio  Bavaro  , il  quale  nella  Prefa- 
zione all’  Opera  intitolata  : De  degan* 
i fiori  Latinitate  comparanda  Scriptores 
I /eletti  . Amfteladami ^ 1713*  1 ha  cre^ 

I duto  anch’egli  del  Gifanio,  e non  del 
- Sabellico  , e dell’  Adriano  quelle  due 
Operette,  e come  tali  le  ha  pubbli- 
cate . Anzi  ( quello , che  veramente 
fu  pera  ogni  maraviglia  ) ha  Pubblica- 
ta due  volte  la  feconda  nellafteffa 
\ Ope- 


g8o  Lettera  del  Sign.  Abate  - 
Operai  una  volta  nel  principio,  attri- 
buendola all’ Adriano,  l’altra  dopo  la 
metà,  fotto  nome  del  Gifanio,  lenza 
mai  avvederli  , che  non  è fe  non  la 
Beffa  fleflìflima  cofa  , a riferva  della 
variazione  del  titolo  . S’è  ingannato 
Umilmente  Tommafo  Pope  Blounr , il 
quale  nella  Cenfura  celebrierum  Au6\p- 
rum  in  Flavio  Biondo , porta  un  giudi- 
ciò  fopra  la  Storia  del  Biondo,  cheli 
legge  pag.  396  del  Dialogo  De  repa - 
ratione  , e lo  cita  a nome  del  Gif’a- 
nio  , quando  è del  Sabellico  •.  E la 
Beffo  pure  ha  fatto  il  Signor  Giorgio 
Viviano  Marchefi  nel  Lib.  2.  Cap.  4. 
delle  Vite  degli  Uomini  Uluftri  Fon. 
litfefi  i lamentandoli  dell’  innocente  Gi- 
fanio , che  da  incolto;  nella  latinità 
abbia  trattato  il  filo  Biondo  . Acciò 
quello  errore  non  ferpeggi  di  vantag- 
gio, e Ila  piò  contraffegnato , e noto  , 
reco  qui  le  precife  parole  malamente 
al  Gifanio  attribuite  : Blondus  plurd 
in  Hijìoria  fcripfit  , quam  rècentiorum 
qui f quam  . Omnia  , ut  libere  dicam 
qu  a [enfio  , meliorefide  tradi  di  t , quam 
eventu  ;>utpotc  is  , qui  nonnulla  , qui - 
bus  e a perquirenda  dederat , temere  ere» 
diderit . Nam  per  fe  omnia  videre  po- 
tuijfe  y abfurdum  efi  credere , quum  nc- 
que ex  aurore  uno  , fed  pane  innume* 
ns  j atque  ìllis  ipfu  ambtguis,  & va* 

rian- 
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Tt  antibus  , multa  quarenda  effent  : nee 
tp/a  dicendi  figura  multum  ci  favorii 
conciliat  . Nam  prxterquam  quod  ubi - 
quc  fere  lutulentus  fiuit  , dum  nervo- 
rum  robori  fiudet  , praptnguem  rtimis , 
obejurn  fe  reddidit , ademitque  ni- 
mia,  corpulentia  venufiatem  ht fi  ori  a j 
fi?#  <Ìua  prodeffe  quidem  potejl  , dele- 
gare vero  minime  ; fed  hac  ille  accu- 
rata narr attorie  rerumque  varìetate 

compenfat  . Anche  le  Ofservazioni  , 
che  nello  rtefso  libro  dei.  Gifanio  fe- 
guono  pag.  294.  , ove  fi  , legge  : Ali# 
Objervationes  lingua  Latina , non  ven- 
gono da  lui.  Il  Signor  fiavaro , il  qua- 
le aveva  avvertito, , eh’ erano  in  tutto 
limili  a quelles,  che  lotto  nome  di 
Gafparo  Sdoppio  aveva  pubblicate  ir* 
quella  fua  Opera , fofpettò , non  forfè 
al  primo  le  avelfe  rapite  quello  fecon- 
do . Che  quelt’  ultime  però  non  polla- 
no effere  lavoro,  del  Gifanio  , piò  cofe 
evidentemente  dimolìrano.  Primo  alla 
Pa8*.3?7,j  fqtto.il  verbo .Excipere^pro 
audire , fi  reca  quefto  efempio  ; ExGi- 
faniì  fermone  multa \ memoria  digna  ex- 
Cepi  ; e pag.  337.  , fotro  la  voce  Infe - 
rior , qui  in  aliqua  re  ab  altero  fu  pera- 
tur  , quell’  altro  s’  apporta  Gtfanius 
in  Jur,  Civil.  laude  non . efì  inferior  , 
quam  Cu j aci us  /«/>,»,  Così  pag.  349, 
Partcs  fape  omittitur  elegante r . Gifiu 

nio 
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-'82  lettera  del  Sign.  Abate 
nio  fine  controverfia  in  Jure  prima  de- 
ferendo: funt  , debentur  . Facile  priwas 
■ tenete  JciLcet  partes . Chi  crederà,  che 
-il  Gi  fa  nio  parlafle  di  sè  medefimo  in 
-coral  gutfa  ? Secondo  alla  pag.  336. 
-fotto  il  verbo,  Inclinare  abfolute  , vel 
; Inclinare  fé  , fi  legge  : Ad  Papifias 
fe  tnehnat  ► Quello  non  è il  linguag- 
gio di  coloro , che  vivono  , e muojo- 
■■>no  cattolicamente  come  fece  il  Gifanio. 
Per  l’oppofto  Gafparo  Sdoppio  nell’Epi- 
floia  De  compendio/ a lingua  latina 
exa&lius  cagno fc enda  ratione  ad  Henri-» 

« cani  Bnck/um  , inferita  nel  Trattato 
De  'Arte  Critica  , fcrive  : Qnam  ad 
rem  utiliffimum»foret  , fi  quis typogra- 
p ho  rum  Itbrum  illum  ( Antonii  Schori 
Phrafes  lingua?  Latina?  ) ut  a me  reco- 
,gnìtus  , & ad  optimum  brevitatem  re- 
daclus  fuit  , evuloaret  . Ora  tali  fono 
- appunto  quelle  noflre  Ojfervaztoni an- 
che per  teflimonio  del  medefimo  Signor 
Bavaro,  cioè  un  compendio  delle  Fraft 
. dello  Schoro.  Lo  fletto  Sdoppio 
Barum  leftionum  Lib.  1.  Ep.  2.  ad  Dir 
cem  Brunfvicenfem  , 0*  luncburgenfem , 
più  chiaro  .*  Nullus  enim , dice  , in  Co- 
mi cor  um  morem  prò  non  dixit  , ut  in 
meis  illis  ad  vos  mijfis  Obferyationibus 
videre  potuifiis  • Ora  nelle  noflre  Of- 
fervazioni pag -347.  fi  legge  appunto  : 
Ululi us  prò  non  • Quidquid  fibi  velit  i 

tini - 
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vtillus  adfccjuor . Comicorum  efl . Per  Io 
che  mun  ciuLbio  fenvbra  a me  rimane- 


re, che  le  medefime  non  fieno  fattura 
dello  Scioppio  , il  quale  fe  da  altri 
prefe  nel  telferle  , dallo  Schoro  prefe 
non  dal  Gifanio  . Lo  Hello  non  poflfo 
dire  delle  Dilfertazioni  De  penodis  lit- 
terarum  , e De  quinque  atatibus  Ro - 
' mance  lingua , le  quali  a nome  del  Gi- 
fanio fi  leggono  nello  llelfo  libro  pag. 
'418. , e 428.,  e per  tali  fono  tenute, 
fenza  alcuna  efitanza,  anche  dal  Sign. 
Bavaro  , da  Andrea  Borrichio  (alme- 
~ no  la  feconda)  nelle  fue  Vindici  a , dal 

* Sig.  Dottor  Jacopo  Facciolato  nel  Com - 
■ mcntariolum  de  ortuìinterituì&  injìaura- 

tione  lingua  Latina  , e da  altri  ancora* 

• Che  non  fieno  di  lui  , quali  intiera- 

- mente  mi  perfuadono,  primo  la  diver- 
fità  grandiliima,  ed  evidente  dello  fti- 

■»  le  . Secondo  l’olfervare,  che  nella 

- feconda  di  effe : diverf  mente  fi  parla 
del  poema  de  Herbis  di  Macro  da  quel- 
lo, che  fi  legga  nell ' .Apologia  prò  Poe- 

' tis  del  Gifanio;  mentre  in  quella  pag. 

430.  fi  difiinguono  due  Macri  , tino, 
1 che  vilfe  a tempo  di  Augnilo,  l’altro, 
> che  vien  quivi  pollo  nella  quarta  età 

- della  lingua  Latina  con  Sereno  , Au- 

- fonio  , Claudiano,ed  all’ incontro  in 
quella  il  Gifanio  pag.  486.  , non  fa 
alcuna  diftinzione  ; ma  lappone  come 
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falbamente  attribuito  all’  antico  Macro 
il  recente  poema  de  Herbis  . Terzo  il 
vedere  in  amendue  quelle  nominato 
Aulo  Gelio  t cioè  pag.  423. , e 433. , 
quando  ( come  notò  il  Sig.  Gio:  Alber- 
to Fabbrizio  nella  Bibliotheca  Latina 
Lib.  3.  Cap  i.  §.  1.)  il  Gifanio  fu  tra 
quelli  , che  pretefero  doverti  feri  vere 
Agellio  t noti  Aulo  Gelilo,  e tanto  in 
fatti  vedefi  praticato  da  lui  nelle  fue 
OJfer'vazioni , nelle  quali  fempre  fi  leg- 
ge Agellio  , ed  Aulo  Gel.lio  non  raatjf 
Che  potettero,  effe rp  dello  Sdoppio 
lo  llile  arido  e fmupto  > e l’ erudizio- 
ne Ébrea  » che  yì  compar  ifee  > e il  mo- 
do di  penfare,  m’avevano  per  verità 
infofpettito  affai  ; ma  il.  notar  poi  alla 
pag.  434.  della  feconda  di  effe  quelle 
parolCiv*^  puma  injìauratiane  .( 
nx  lingua*  ) pratereunt  Jam,  annL 270. 
Emergere  antera  primum  ccepit  Latinus 
fermo  , educente^sppt-  ijfc  Qfci.J^fariQ 
Dantbe  Aldigerio  , quem  corra p te  vo- 
cant  hijìoriographi  Aligerum  . Hic  fui t 
nationc  Italus  , patria  Florentinus , pra- 
ceptor  Petrarcha  . Claruit  anno  Qhrifti 
1320.  , dalle  quali  fi  raccoglie  * che 
l’Autore  fcriveva  l’annoi $90. y m'ha 
obbligato  ad  abbandonare  la  mia  con- 
ghiettura , mentre  in  tal  anno  Gafpa- 
ro  Sdoppio  era  folamente  fui  quattor- 
dicefimo  dell’  età  fua  « Ho  olfervato , 

1 che 
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che  gli  ftefli  giudici  fopra  Salùfiio  , Li- 
vio, Svetonio  , Tacito,  e Curzio,  che 
Eleggono  nella  detta  feconda  Diflerta- 
zione,  trovanfi  ancora  colle  fielTe  pa- 
role nel  Trattato  Dr  legione  hijìaria~ 
rum  rette  inflituenda  di  Davide  Chi- 
treo  , inferito  nel  Tom.  II.  dell’  Artis 
1 Hi  {lorica  Penus  , il  che  potrebbe  dar 
qualche  indizio  , che  dal  medefimo 
quella  venilfe  - 

XVII.  Per  ultimo  i fegreti  furti  de- 
gli Autori  olfervo  aver  dato  motivo  di 
credere  più  detti  , e fentenze  , di  cui 
veramente  non  furono  . E negli  anti- 
chi tempi,  e ne' moderni,  fi  fono  tro- 
vati (crirtori,  vaghi  d’ inferire  ne’ loro 
libri  fquaref  interi  di  qualche  autore, 
fenza  puQto  indicare  il  fonte  , da  cui 
gli  avevano  prefi.  Quelti  fquarej.,  let- 
ti dagli  fiudiofi  , fi  fon  creduti  deli* 
aurore  , in  cui  li  leggevano  , e non 
di  quello  , da  cui  erano  fiati  levati  . 
ì Tommafo  ,Pòpe;  Blounr  nella  più  volte 
citata  Gcnfura  cclcbriorum  Auttorum  ia 
i dftijlottte  , a nome  di  Cello  Rodigino 
Zettjottum  Ariti (juarum Li b.  23.  Cap.il . 
i cita  quello  firepitofo  elogio  dello  Sta- 
! girita  t in  qttem  pani  videtur  effe  col- 
\ iaxum  quicquid  ejì  capax  bumanum  fe- 
j saus  • E pure  egli  è dell’ Autore  del  li- 

♦ bro  intitolato  Regulà  Monacharum , di 

* cui  s’è  toccato  avanti  , così  leggen- 
1 * c Opùfa  Pom%  XXff*  K.  doli 
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doli  nel  Cap.  XI.  di  quell’  Opera  in  pro- 
pofito  d’ Arirtotile  : Et  fi  fueris  abfque 
dubitatane  prodigium  , grandeque  mi » 
raculum  in  tota  natura  , cui  pane  vi - 
detur  infufum  .,  quicquìd  » naturalitcr 
ejl  capax  humanum  genus  . «Quando 
per  aver  il  Rodigino  miglioratali  al- 
quanto la  latinità,  altri  non  pretender- 
le , che  a buon  diretto  abbia  potuto 
dar  per  fua  quella  fentenza.  Oflervai 
già  chi  a nome  di  Melchior  Cano  . lo- 
dava alcuni  detti  , i quali  .fono  piuji- 
torto  di  Cicerone  ,diSalurtio  -,  : di  Quin- 
tiliano, e d’altri  ,iper  avergli  quell’ 
Autoreideftramente  inferiti  nel  fuo  li- 
bro  De  locis  T heologicis  , che  hi  pub- 
blicato dopo  la  morte  di  lui Se  il 
Cano  nel  fuo  originale  in  qualche  mo- 
do li  *diftingue[Te  per  cofa  non  fua!, 
non  faprei  dir  io  » So  bene,  che  nin- 
no de’  Puoi  editori  fe  . n?  d avveduto.» 
lenza  verun  contraffegno  oflfervandofi 
i medefimi  anche  nella  prima  edizio- 
ne di  quella'dottirtìma  Opera,  in  Sa- 
lamanca Iranno  15^5-  Simili  efempj 
non  mancano  negli  Scrittori  moderni  ; 
ma  copia  forfè  maggiore  ce  ne  fprami- 
nirtranogli  antichi  n Microbio  in  parti- 
colare ne’  fuoi  Saturnali  moltirtìme  cofe 


prefe  da  Seneca r da  Valerio  Martìmo , 
da  Plutarco  ,7  da  Aleffandfo  Afrodifeo, 
e da  altri  accora*  (opra  tutto  da  A.  Gel- 

* --  > --  .1  E-  '•  • lio, 
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Jio,  cui  fpoglia  per  lo  più  colle  fiertìrtìme 
parole,  e pure  non  lo  nomina  mai  j 
con  che  ognuno  vede  quante  merci 
altrui  fieno  pafiate  , e portano  partar 
tuttavia  fotto  nome  di  Macrobio  . 
Benché  gli  ferirti  di  lui  , come  pur 
quelli  di  A.  Gellio  fieno  partati  per 
le  mani  di  tanti  Critici  acutirtìmi  , 
da’  quali  con  molta1  erudizione  fono 
fiati  efaminati  , pure  un  efatto  con- 
fronto^ de’ furti  del  primo  col  fonte  , 
da  cui  attinte , non  femhra  per  veri- 
tà fia  fiato  ancora  fatto.  Ne  fia  una 
prova  la  belliflìma  edìzion  di  Ma- 
crobio di  Lione  del  1670.  cum  notis 
integris  Ifacii  Pont  ani , Job.  Meurjli , 
& Jacobi  Gronevii  . Nel  Lib.  2.  de* 
Saturnali  Cap.  8.  Macrobiò  fa  dire 
ad  Albino  quelle  parole  : Lotus  Var- 
ronis , quem  referri  a me  imperai  , in 
bis  fere  verbi t ejì  ? „ Bellaria  ea  ma- 
,,  xime  funt  mellita,  quae  mellita  non 
„ funt;  dulcibus  enim  cura  pepli  fo- 
5,  cietas  infida.  Significantaurem bel- 
laria  omne  menfae  fecundae  genus, 
,,  nam  quae  Tri^u-uTo.  Graeci , vel  vp«- 
friyvf+uT*  dixerunt,.  ea  veteres  noftrt 
- appellavere  bellaria.  Vina  quoque 
ì j.,  dulciora,  eft  invenire  in  comoediis 

, antiquioribus  hoc  vocabulo,  ditìa- 

, yr<jue  e&  Liberi  bellaria.,,  Et  Evan- 
. Pelus  ; Apitt , antequam  furgendum  no* 

R 2 bis 
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v bis  (ìt  &c.  Se  il  Gap.  11.  del  Lift.  *3. 
di  Gellio,  da  cui  è prefo  quello  luo- 
go di  Macrobio  , fofTe  dato  attenta- 
mente confederato  dagli  eruditi  Spo# 
tori , arebbono  (coperto  , che  le  pa? 
iole  di  Varrone  qui  accennate  , uriti 
fono  fe  non  quelle  : Bellaria  ea  mà- 
xime funt  mellita  , qua  mellita  non 
funt  j dulcibus  enìm  cum  pepfi  foeietd$ 
infida.  L’  altre  , che-  feguono  , forici 
tutte  parole  di  Macrobio,  prefealfuo 
folito  ad  verbum  da  Gellio  . Ecco  il 
palfo  di  Gellio  , con  cui  fi  ri  feltra  rii 
ogni  cofa.*  Ncque  non  de fecundrs  quo- 
que menfis , cujufmodi  effe  eas  oporteai , 
pracipit . (Varrò)  His  enìm  ver  bis  n- 
titur:„  Bellaria,  inquit  , ea  maxime 
„ funt  mellita,  quar  mellita  non  funt^ 
„ 7iiij.fjt.actv  enim  cum  7 rs4«  foderali 
„ infida  . ,,  Quod  Vano  in  hoc  libro 
dixit  bellaria , ne  quts  forte  in  ifìh  vo- 
ce hareat , fignificat  id  vocabulum  énfi 
ne  menfa  fecunda  genus  j tiam  quk 
cpuyf/jaTci  G rad , aut  Tappar  a dixe- 
runt  , e a veteres  nofirì  bellaria  appel- 
laverunt . Vtna  qucqae  dui  ci  ora  rjp  in- 
vertire in  cornee  di  ii  antiqui  ori  bus  hoc  ho-- 
mine  appellata , diElaquc  effe  ea.  Liberi 
bellaria . Quello  medefimo  errore  dall* 
accennata  edizion  Gronoviàna  èh'poi' 
paffato  anche  itì  quella  di  Londra' 
dell’anno  1694.  e nella  pulitiffimà del 

Co- 
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Cornino  di  Padova,  1736.  Da  quello 
tteflo  luogo  di  Gellio  s’ impara  dover- 
li leggere  in  Macrobio  e qui  , e nel 
Lib.  1.  Cap.  7.  degli  fletti  Saturnali  » 
Nefcis  quid  vefper  ferus  vehat , e noi^ 
ffefcis  quid  vefper  vehat,  E come  tut- 
to quello  Capitolo  di  Macrobio  , al% 
tra  non  è che  un  impatto  delle  paro- 
le di  Gellio  nel  Lib.  13.  Cap.  n, 
Lib.  15.  Cap.  2,  e Lib.  19.  Cap.  2. 
così  anche  da  quell’  ultimo  Cap.  di 
Gellio  fi  raccoglie  foprabbondar  la  vo- 
ce igitur  in  quelle  parole  di  Macro- 
bio: ca  igitur  gemina  voluptas  , fi  cut 
faplcntes  viri  cenfuevunt  , omnium  re - 
rum  fcediffma  ejl  , non  leggendoli  in 
Gelilo,  e non  facendo  per  verità  al- 
cun buon  fenfo.  Tale  eflendo  la  con- 
dotta di  Macrobio,  cioè  di  prendere 
da  altri  ad  ver  bum  , fenza  far  giutti- 
zu.  si  .coloro  , da  cui  prende  col  no- 
minargli, non  veggo  per  qual  ragio-, 
ne  il  Chiariflimo  Sig.  G10:  Alberto 
Fabbrizio  nella  fua  Bibliotheca  Lati - 
na  Lib.  3.  Cap.  12.  §.  u.  polla  fcrive- 
/e,  che  . non  faprebbe  indurli  a chia- 
mar furti  quelli  di  quello  Autore:  Sed 
propine  a plagi  arii s merito  annumerane 
iiurn  effe  ( Macrobiutn  ) non  facile  di- 
fcerirn . Non  fi  danno  furti  letterari , 
fe  quelli  noi  fono.  . . . 

XVIII-  Ma  per  tornare  in  via , il 
R ' 3 peg- 
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peggio  è,  per  quello  riguarda  il  da- 
re il  fuo  a cui  s’afpetta,  che  tal  vol- 
ta non  li  può  fare  con  ficurez23  , 
perchè  non  fi  può  difeernere  chiara- 
mente il  vero,  e legittimo  autore  del- 
Ja  fentenza.  E in  Ovidio  nel  Lib.  i. 
de  Arte  amari  di  v.  277.  e in  Proper- 
zio nel  Lib.^.  Eleg:  nvv.49.  legge- 
fi  colle  ftelfiflirae  parole  quefto  diftico: 

■ Aurea  nunc  vere  funt  f acida  7 piu- 
-i:‘  ' rimus  auro 

Venit  honas  : auro  concili at ut 
. ahter  * • ‘r-y.ij!  '7 

'li  : ' ! . ;"*\n 

Come  contemporanei  furono  que’  due 
Poeti,  così  è difficile  il  conehiudere, 
fe  quelli  a quello,  o quelli  a quefto  lo 
abbia  furato  . Quando  dir  non  volef- 
fimo  , che  da  qualche  ftudiofo  , per 
connelfion  della  materia  , al  margine 
^i  Properzio  fofte  fiato  aggiunto  , e 
inavvedutamente  poi  dagli  amanuenìi 
fatto  pattare  nel  tefto  ; nel  qual  cafo 
, alla  categoria  della  varietà  de*  codici 
vorrebbe  riferirfi  quell’  efempiq  . Io 
fieflòidicafi  del  verfo:  1 


Non  bene  olet  , qui  bene  femper 
elei  , 


Epig. 


Digitized  by  Google 


Girolamo  T artarottr.  39  r 

Epi’g.  22.  e S. Girolamo  per  l’oppofto 
nell’  Epiftola  ad  Demetriadem  de  virg .. 
ferv . lo  cita  a nome  di  Petronio  Arbi- 
tro ; 1’  età  di  cui  ficcome  non  è affat- 
-to  certa,  così  reità  anche  ofcuro  , fe 
Marziale  ilo  prende/Te  da  Petronio,  o; 
Petronio  da  Marziale  1 Furono  alcuni 
Critici,,  i quali  dalla  citazione  di  San 
Girolamo,  pretefero  di  arguire , che  Pe- 
tronio ne  folfe  il  vero  autore,  da  cui 
lo  prendeffe  Marziale  , e però  quelli 
folfe  polteriore  d’ età  al  primo , e ciò 
fui  fondamento,  che  fe  Marziale  fof- 
fe  1*  autor  legittimo  di  tal  verfo  , S.Gi- 
rolamo  non  farebbe  lodato  a nomedi 
Petronio.  Quell’ argomento  però  nulla 
conchiude  # Primo  non  è imponibile, 
che  S.  Girolamo  per  fallo  di  memoria 
abbia  fcritto  Petronio  in  luogo  di  Mar- 
ziale . Secondo , jpollo  che  il  Santo  leg- 
gelfe  veramente  in  quella  parte  dell*' 
Opera  di  Petronio  ? che  ora  è perdu» 
dura,  quel  verfo ;i egli  lo  citò  a nome 
di  Petronio,  perchè  in  Petronio!’ ave- 
va letto,  non  curandofi  di  cercare  da 
cui  quel  Poeta  Pavelfe  prefo  , nè  ef- 
fendo  obbligato  ad  aver  in  memoria' 
tutto  Marziale.  Nello  flelfo  Marziale 
lib.  13.  Epig.d2i  leggelf  l*  emiltichio  :■ 
Ingeniofa  gulà  eft  , il  qual  pure  fi  ve- 
de nel  Satyricon  di  Petronio  , e fopra 
cui  può  cadere  la  (Iella  difficoltà;.  A 
. . r R 4 nome 


- Digitized  by  Google 


/ 


S92  lettera  del  Sign.  Abate 
klome  dello  (ledo  Petronio  loda  Ful- 
genzio- nel  Lib.  r.  Cap.  2,  delle  Mitei 
.queft’ altro  emiftichio  r Primusi * 
erbe  Deos  fecit  timor , che  per  altro  k 
di  Stazio  nel  Lib.  5.  della  Tebaide  Vt 
661.  e che  da  quello  appunto  Io  pren* 
delle  Petronio  , attefìa  Luttazio  ,j^qì 
Lattanzio  antico  fpofitore  di  Stazio  * 
Pure  1 incertezza  dell’età  del  primo, 
iafeia  qualche  dubbio  circa  il  vero  au- 
tore di  tal  concetto. 

XIX.  Ultimo  fonte  de* detti  mafe- 
Wente  altrui  appropriati,  ho  détto ef- 
fere  i furti  degli  Autori , quantunque 
10  fappia  beniflìriio  , oltre  a’  fin  qui  ac* 
cennatt , elTervrnc  uri  altro  affai  pr§ 
vado  di  tutti,  cioè  1’  ignoranza  delle 
lingue,  per  cui  i Latini  a’  Greci,  gli 
Arabi  a*  Greci*  e a’ La  tini, 'e  gl’  Itk 
Jiam  a tutti  e tre  fecero  dire  quello, 
che  non  sv  immaginarono  giammai  , 
Affetto  perb*  di  quella  così  unjverfaf 
cagione,  non, è già  il  togliere  uncqiii 
«etto  ad  uno  , e darlo  ad  un  altro  2 
attribuendo  a cui  non  s’afpetta  un  in- 
tero palio  ordinatamente  , di  che  fii) 
fui  s'è  ragionato;  ma  piuttoflo  lior- 
piar  i detti,  e le  fentenze.  , alterai^ 
«ole  , e dando  loro  altra  fignifìcazio- 
J,e»  che  l’autore  non. ih t e fe  , di  che 
aulla  v ha  di  piìt  frequente  .nelle  fet- 
ttt#  * ma  60»^  ^ ofa  fuori  dèi  noftro 

■■  3 *•  ; prò-! 
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propofito,  non  fara  qui  nè  putito , riè 
poco  da  me  toccata.  Dirò  (blamente, 
'che  chi  in  tal  materia  per  efercizio  dt 
Critica  averte  genio  d’ efercitarfi  , grafi! 
motivo  avrebbe  d’ appagare  il  tuo  de- . 
fiderio , prendendo  a vagliare  1 antico 
libro  Tofcano,  intitolato  Fiore  di  Vi rr- 
tù , in  cui  efiremamente  abbondano  li- 
mili efempj.  Quantunque  àd  eterei tac 
l’ingegno,  e l’ applicazione  fedamente 
de’  fanciulli  fia  degnato  quel  libro  , 
pure  inutile  non  farebbe  una  limil  fa- 
tica , per  illuminare  quella  tenera  età  , 
o almeno  per  non  lafciarle  .imbevere 
errori  groflolani  , e martìcci  . Che  fe 
Platon!  al  dir  di  Plutarco  nel  Tratta- 
to  De  Liberorum  tnjlitutione  , vuole  , 
che  le  balie  ne  quafvti  fabula!  pieni 
recitent  ; ut  borum  animi  a principio 
Rolìàìtate j acpravitate  occupentur , non 
fo  che  lode  porta  meritare  il  por  nel; 
le  mani  de’medefirai  un  libro  , da  cut 
apprendano  moltirtimi  nomi  d autori 
ridicoli,  e che  non  furono  mai  , ap- 
prendano ad  attribuir  ad  une  fcrittoie 
fe  féntenze,  che  fono  d un  altro  , e 
quelle  ancora  sformate , e guade  mò- 

Oruofàmente.  . t 

' XX.  Penfo , che  da  quanto  "n 
s’  è dettò , ognuno  compatirà  facilmen- 

te  lo  sbaglio  di  V.  P.Molt.Revcrend. 

e la  medlfimaavri  motivo  d.  non  feti- 
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tirne  gran  pena,  con  una  compagnia 
sì  numerofa  , e cofpicua  dì  complici 
dello  fierto  delitto.  Mi  fono  per  veri- 
tà diffufo  più,  eh’  io  non  penfava  , e 
più  anche,  eh*  io  non  doveva  avròfof- 
ie  tentata  la  fua  pazienza  con  una  sì 
lunga  diceria.  Giacché  però  il  maleè 
fatto,  acciò  tante  parole  non  fieno  del 
tutto  indarno  gittate,  recandole  in  u- 
na  , conchiuderemo  brevemente  , fei 
eflfere  le  cagioni,  perle  quali  un  Det- 
to, o Sentenza  a cui  veramente  non 
s’afpetta,  può  elfere  attribuita  , cioè 
r Inavvertenza  , principalmente  per 
isbaglio  di  memoria,  ]’ Opere  Apocri- 
fe, la  Varietà  de’ Codici , la  Licenza 
Poetica,  la  mera  Importura , e i Fur* 
tifegreti  degli  Autori  . Vede  V.  P. 
Molr.  Reverend.  materia  da  un  intero 
Trattato  elfere  quella,  nè  doverli  fpe- 
rare  di  venirne  a capo  in  una  breve 
Epirtola,  qual  è quella  mia.  Non  mi 
pento  però  d’ averne  dato  quello  cen- 
no , mentre  può  elfere  > che  ferva  di 
flimolo  ad  altri  per  prendere  fopra  le 
fpalle  quella  foma  , da  altri  omeri , 
che  da’  miei,  difeutendo  minutamen- 
te, e a dirtelo  tutto  quello  argomen- 
to. Di  fatto  abbiamo  infiniti , che  deli’ 
Opere  Apocrife  diffufamente  trattaro- 
no, efaminando  qual  fia  il  loro  legit- 
timo autore j ma  «hi  de’ brevi  Detti, 

e Sen- 
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e Sentenze  lo  fteffo  exprofeffo  abbia 
fatto  , niuno , che  a me  fia  noto  , e 
peranche  comparfo  . Conchiudo  efor- 
tando  V.  P.  Molt.  Reverend.  a donar 
in  breve  al  pubblico  il  Tomo  fecon- 
do della  fu  a Scelta  , e raffinandole 
tuttala  mia  fervitu , col  dovuto  rilpet- 
to  mi  profeffo.  . ^ 


Di  V.  P.  Molt.  Reverend. 
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De*  Trattati  contenuti  ne’  primi 
XXV.  Tomi 

DELLA 

Raccolta  d' Opufcoli  Scientifici , 
c Filologici  : 

La  prima  difpofta  per  ordine  de’ 
cognomi  degli  Autori  : 

La  Seconda  per  ordine  di  materie 
divife  in  IX.  Claffi. 
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Sino  dall* anno  1728.  ebbe  ilfuo 
felice  cominciamento  la  Rae~ 
colta  cT  Opufcoli  Scientifici  e 
Filologici  per  opera  del  P.  D. 
Angelo  Calogierà  , Religiofo  Camal- 
dolefe  , a cui  per  tale  benemerenza 
dee  confettarli  debitrice  tutta  la  Re- 
pubblica delle  Lettere.  Contiene  que- 
lla Raccolta  moltiflime  piccole  Ope- 
re d* Autori  o moderni o antichi,  ine- 
dite o riftampate,  che  per  la  loro  pie- 
cola  mole  fono  facili  a mancare  e a 
difperderfi , fpettanti  a Scienze, o alla 
Filologia  : fotto  i due  quali  titoli  ge- 
neralittimi  ha  giudiziofamente  pretefo 
il  dottittimo  Raccoglitore  ridurre  ogni 
e qualunque  Scrittura  , che  gli  fotte 
Hata  mandata,  o fatto  venitte  di  tro- 
vare alla  fua  diligenza,  o in  Verfiche 
ella  fi  folle  o in  Profa  ; in  Italiano  o - 
in  Latino  ; di  Sacra  o di  Profana  , di 
Antica  o di  Moderna  Erudizione  ; Crì- 
tica o Apologetica;  d’  Arti  finalmen- 
te o di  Scienze.  Colle  ftampe  di  Cri- 
floforo  Zane  fi  videro  i primi  diciaf- 
fette  tomi;  e gli  ultimi  otto  con  quel- 
le di  Simone  Occhi;  colle  quali  fi  fe- 
guiteranno  pur  tuttavia  a pubblicare  1 
feguenti , che  per  l’attenzione  e mde- 
felfa  fatica  del  rinomato  Raccoglitore 
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15  fpera,  che  arriveranno  a un  nume* 
ro  molto  maggiore  » A venticinque  to* 
ini  dunque  è ormai  giunta  quefta  no- 
bili  (lima  Raccolta  j alla  quale  una  co* 
fa  fola  pareva  mancarle  ed  è una 
Tavola  univerfale  di  tutti  i Tornicene 
già  godono  la  pubblica  luce  * A que- 
lio’  s’i  proccurato  di  rimediare  £olle 
due  Tavole  prefenti  , la  prima  degli 
Autori  difpofla,  come  coftu mali,  per 
ordine  de’ loro  Cognomi  , la  feconda 
delle  Materie  divife  in  IX»  Qla/Ttry 
Alla  Prima  Claffe  abbiamo  ridotto  f 
"Teologi  e Canonifii  ; alla  Seconda 
Filofofì  e gli  Storici  Naturali  alla  Terz$ 
i Mattonatici  e Geografi',  alla  Quarta, 
i Medici  e gli  Anatomici',  alla  Quinta  gli 
Storici  Profani , poiché  di  Sacri  non 
ve  ne  fono, tolto  qualche  punto  parti* 
colare,  al  quale  acconciamele  ci  pa- 
re aver  dato  luogo  ne*  Critici  , o me- 
gli  Antiquari  ; alla  Seda  le  Vite  egli  E - 
logi ; alla  Settima  i Critici  ; all’Ottava 
gli  Antiquari  ; alla  Nova  ed  Ultima  le 
Profe  .e  Poefie , fotto  la  quale  5 i oltre 
P Orazioni  e i Poemi,  abbiamo  ridotti 
quegli  Opufcoli  , de*  quali  per  effere 
di  materia  vaga  , molti  Indici  di  u- 
mil  forta  formano  una  Claffe  diflinta^ 
cui  intitolano  Mi f celiami » Tale  di  va- 
llone di  materie  giudicammo  affai  op- 
portuna e facile  per  tutti  quelli  * che 

di 
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di  quelle  Tavole  avranno  da  fervirfi  * 
Più  efatta  certamente  e più  giufta  fe 
ne  farebbe  potuta  formare  y-tna  da 
quella,  che  è prefso  poca  la  più  co? 
xnune  abbiamo  firmata  bene  di  noti 
allontanarci,  dovendoli  in  cofe  di  fi* 
jrhil  fatta  adattarli  alla  capacità  de’pifcu 
- ’ Vi  farebbe  (lato  chi'  avrebbe  ?&rf© 
deliderato  una  terza  Tavola  di  tutte 
le  materié  ,iche  per  entro  ad  ogni  on 
pufcolo  fono  incidentemente  trattate  £ 
é tale  forfè  l’afpettava  nel  XII.  To- 
mo  y avendo  il  celebre  Raccoglitore 
nella  fuà  Prefazione  al  primo  Tomo 
protnelTo  , che  V Indice  farà  al  duo- 
decimo  Tomo  rimejfo  . Ma  fe  bene  lì 
confiderà  , in  una  tale  Raccolta  effa  non 
è totalmente  neceffaria , fe  non  vo? 
gliamo  dire, che  fia  affatto  fuperflua* 
In  un  Opufcolo  di  poche  pagine, ma- 
terie incidenti  non  poffono  effere  trat~ 
tate  in  maniera  , che  meritino  , che 
d’effe  fe  ne  faccia  una  Tavola  dalla, 
Tavola  dalle  materie  principali  diftin- 
ta . Per  fupplire  però  in  qualche  par- 
te anche  a quella  terza  Tavola,  nell* 
allegare  nella  feconda  le  materie  trat? 
tate  exprofeffo  in  ciafchedun  degli  O- 
pufculi  fiamo  flati  alquanto  piùdif- 
fuli  di  quello  forfè  a taluno  fembrer^ 
neceffario.  ; 1 , 

Dopo  tutto  quello  non  ci  rena, che 

> * lì;  ' • „ M ' 0 

*r 


Digitized  by  Google 


402 

d' Scoreggiare  ognuno,  che  di  qu$fla 
Raccolta  non  fi  fotte  ancor  provveda 
to , a farne  acquido  colla  ficurezza  , 
che  con  s’arricchirà  d’operette,  delle 
quali  o non  mai  , o difficilmente  al- 
meno potrà  divenire  padrone , o per- 
chè non  fonor  mai  fiate  (lampare- fuori 
d’  efla  , © per  non;  rrovarfene  copia  fe 
non  dentatamente  , e fenza  quelle 
giunte  e que*.  miglioramenti , che  in 
queda  Raccolra  le  rendono  più  prez* 
zaffili.  . - 
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De' Trattati  contenuti  ne'  primi  XXV. 

Tornii  difpojia  per  ordine  de' Co-  - 
- ' • • gnomi  degli  Autori.  -<• 
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IL  primo  numero  fignifica  il  tomo  > 
e il  fecondo  la  pagina. 
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cas  Prima . XXIV.  321. 
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Sign.  Cav.  Vallifneri.  XI.  175*  . 3- 
Rjccobom  Eletta  Balletti  . Lettera  in- 
•*?  tomo  a;M.  Baron.  XIII.  495*  ~ 

•m — Letrera  fopfa  la  nuova  Traduzio- 
ne Frantele  della  Gerufalemme  li- 
- beraca  dòl  Tallo.  XIV.  4J7* 

Bicba  Cardi  Di  (ferrano  de  Aortico 
Anton  Idia  re  {iugulari  . XIX.  437. 

Orario  de  Microcofm»  cum  Ma- 
crefcomo  Analogia.  XXII.  i&9* 
Bofjeun  F<lr*if  Fpiltola  de  novo  fy- 
Iternate  animai  «ogitantis  , & lpiri- 
£ tmim  ci  ridianone  . V.  2,6 5. 

Rifu  olia  ,al  Sign.  Cav.  ValiiCne- 
ri  CuirirtcIV.  argomento.  V.  293. 
Rojfi  Aie  pò  Hrccol'ò.  Lezione  Accade* 
mica  . XI  LI. 

R’ffi  Pellegrino . Lezione  fopra  un  So- 
netto di  Fra  Guidone  d’  Arezzo  * 

XXV.  1 5 $•' : f-  •'  r , n> 

Roauit  Pietro  Sinnne . Relazione  dell 

apertura  d’  un  Cadavere*  VI^3SS- 


iUeìerii  Conflantini  Drifquifitio  dequf- 
fufdam  Epifcopis  ^abinenfibus  - 
* XX<  I.  * ; * 


ìf  *.  z :i 


• - /. 
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!,vi:  .a  - 
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S Albioni  Giovani hatijla.  digitazio- 
ne degenerati  Colognefi  . XIV.  t. 
Sannazzaro  Jaeopo . V«  Giuntwt  Dome - 

**  t \« 5 , i M 

San  tinelli  Stanislao.  Spiegazione  (Ttr- 

ìia  Medaglia»,  IX.,  9 5*  , r 

,$>**;  J ofe  p hi  Antoni i EpiftoU  proVifl- 
riicanda  formula  Corpus  tutim  jfàn- 
’ «>«r  Cbrifte,  XIV:  2*0,  rvv:^ 
Ragioni  per  l’  efidenza-  del  corpo 
c di  S.  Bartolommeo  in  Benevento1. 

tXV.  27.  I „ 

Scarfb  J 0 anni s Chryfiflomr  Sermone* 

# Geographici  XIV.  1 39-  * 

4Vom  Antonio.  ‘'Lettera  circa'  il  Mé- 
* tropoluano  della  Chicfa  di  Como  . 

XXI.  29.  >S  - 

Serra  Ftaycrfci  Mari*  9.  Petri  Qtf  tnen 
de  Boreali  Aurora  XVII.  M ~ 
Stive  {Ir iCamlb . Lettera  into*ft8*ll* 
IfCrizioné  dell  Arco  di  Settimio  Se- 

ff  s * im  ;*  ©OjJ  OJ  i d 

v veto  .H^pv  ( • -v  . J* 

— — Difcorfo  foprq  l’ Adozione  dì  'Ivi. 
Aurelio , e di  L.  Vetù-l.  HI.  2-9*. 

• Lettera  foprà  alcuni  dubbj  Crudi- 

, ti.  IV.  133, 

Due 


- — ■ Due  Lettere  una  fopra  un*  Ilcri- 
ziane . V.  1 13.  P altra  fopra  una  Me- 
daglia . V.  11 3. 

— — Epiftola  de  «tate  Auli  Gelili  » 
Vi.  2 39. 

— Explicatio  cujufdam  marrnoris  • 

VII-  207.  ^ - , 

r.Hefponfio  Fr.  Tfiomat  M.  Mi- 
norello  in  quofdam  Juvenalis  Ver*' 
fus.  X.  235. 

•r—  Lettera  intorno  ad  una  Ifcrizio* 

Sx  J '4  & , MV.  V ■ “*< r l r lik 

nc  • Ai»  4^^* 

Lettera  fopra  il  titolo  dr  Confo* 

..  Ue  dato  in  alcune  Lapide  a Juvenzió 
Secondo  , c a Juvenzió  Celiano  . 
xui.  ido.  * *;■ , . . - 

SilTLeJlri  Cari? . Vita  di  Lodovico  Ce- 
ho.  IV.  157.  , 

.Lettera  fopra  un’antica  Ifcrizio- 

ne.  V.  3^3.  - • 

■ i.r  Spiegazione,  di  un  Marmo  anti- 

■ SO^Jn.  ,v:  . ..  . 

Spiegazione  d altro  Marmo  anti- 

-,  co.  VUI.  zéfr.  - ’mI-  ’• 

- — Lettera  circa  la  Città  di  Rovi- 

* ’ -jf  * -•  ' ■ J ■ 1 ^ * ■ *.  * ■ ■ / 

•lUSOi^At, 39.1  \ V, 

— Ragionamento  fopra  un  quadro 

‘ S skA'.iTì-  fvu  -rrT  7 V l ' ,Ì  , ; • i.  . . . 

di  cotto.  XVI.  34*. 

.SW«  Giufeppe.  Difcorfo  delle  Leggi  » 
con  cui  refiftono  i Mezzi  al  movir 
mento  de’ Corpi.  XXV.  31. 
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Tjffuri  Bernardino  « Giudizio  in- 
torno alla  Dilfertazione  del  Si- 
...  gnor  Ab.de  Angelis  IV.  329. 

— — Lettera  intorno  all*  Invenzioni 
Poetiche  ufcite  da]  Regno  di.Napo- 
li . V.  229. 

. Prsefatios  & notar  ad  librumAn- 

tonii  de  Ferrariis  Galatei  de  fitu  Ja- 
pygia;.  VII.  29.  . . -in 

- 7 Lertera  intorno  ad  altre  Inven- 
zioni ufcite  dal  medefimo  Regno  . 

• ^^I.  52*  ^H»  329* 

— — Cenfura  fopra  il  Giornale  di  Mat- 
teo Spinelli.  VI.  309. 

— — Annotazioni  Critiche  fopra  le 
Cronache. del  Coniger.  Vili.  103. 

Notizie  intorno  ad  Angiolo  di 

, Colìanzo;  X 2 7.  : u ^ 

Libri  due  fopra  la  Città  di  Nar- 

db  • H I».  -X*  1 * . - ^ 

' — 7 Sene  Cronologica  degli  Scritto- 
...  ri  nati  nel  Regno  di  Napoli.  XVI. 
135.  XVIII.  387.  XXI.  91.XXIV. 
27  r. 

Tartarotti  Girolamo*.  Relazione  di  un 
MS.  dèli’  Ifloria  di  Giovanni  Diaco- 

, |jo.  XVIII.  133.  . - 

“ — Lettera  intorno  all’  Arte  Criti- 
ca. XXI.  1.  • 

let- 
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-r—  Lettera  intorno  all”  Eloquenza  I- 
taliana  di  Monfign.  Foptanini  . 
XXIII.  227. 

— — Let  rera  inforno  alla  Tragedia  di 
u NN.  XXIV.  255.  • / » 

— — Lettera  intorno  addetti  * o fen- 
tenze  attribuite  ad  autori  , di  eui 
non  fono  i.  XXV.  349.: 

•JTtmanza  Tommafo . Lettera  fopra  l’Ar» 
chitettura.  V.  175. 

Tibaldco  Antonio  . Capitoli  non  pii* 
Campati.  XIX.  505: 

Tubxlco  Panichio . V«  JVLannt  Domeni » 
co  Maria . ' . ' ' ' . ' 

’à  Turr*  Pb’ilrjrpr  Explicatio  Inferi» 
*■-  ptionrs  .Li*g<*unenfis  . • III.5  43  " 


3>1  i*eo  ‘>.i.  y'‘  ‘ • 

v *-  ; *■*'-* 

i\  T Alefio  Tranccfco . Spiegazióne.  di 
V . una  Bolla  di  Anacleto  Antipa- 
pa. XX.  103. 

■Valli [neri  Antonio  . Rifpofta  al  Sigi». 
:c  Limperani  intorno  ad  una  Vipera 
» eco.  aggiuntavi  una  Lettera  in  feio- 
glimento  di  un  dubbio  lull’  ideilo  ar- 
•.  gomento . I._  n. 

*+ — Informazione,  ed  ufi  del  Plani- 
sferologio  di  Bernardo  Facìni*  I.  ior, 
— — Tre  Lettere  fopra  alcune  cofedi 
• Storia^ naturale 4 è di  Medicina  • 
* •:  II.  I.  • ' *l  .** 

'L  ■■  LI©- 
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Elogio <fefla^Co:'BèatricePàpafa- 
. va  Cittadella,  ili.  29.  < v‘ 

- — - Hfperienzc  intorno  alla  Terra 
v •'  Bianca  di  Malta-detra  Bollo  conlùà- 
veleno,,  o Grazia  di  S.  Paolo  ;*fìl. 
Ipy»' 

«■*—  Fomite  d.’  acqua  falata  fuppofto  nel-* 
la  cima  del  Monte  Sciala  . III.  2*5. 
**>■  ■■1  Memorie  , e Ifcrjzioni  del  Co: 
Matteo  Maria  Boiardi . III.  351. 

Rifpofta  àfSign.  Rofletti  intor- 
no al  nuovo  Siftema  dell*  anima  pen- 
fantc9  e delia  circolazione  degli  fpi- 
riti.  V.  285. 

Valloni  Pietro  . Diflertazione  fopra  il 
Flutto  Decumano,  XXV»  1. 

Vandelli  Domenico  . Lettera  in  difefa 
-- del  Libro  dèli’ Origine  de’^Fonti , e 

Fiumi  del  Sign.  Cav.  Vallifneri  • 

tnotsaiocnnoi/ 

Ventura  Joannìs  Vita  Auguftrni  Vale- 
, rii.  XXV.'&S^ 
del  Verme  Federico*  Lettera  in  tornò  ài- 
la  Generazione  de*  Vivìpari . V.ipr. 
Vico  Giovnmbàtifìa  , Sua  Vita  fctitta 
da  sè  niedefimo.  I.  145.*;  r - 
Vidua  Jofephi  Morire  Explicatio  cu- 
jufdam  Nummi.  V.  535. 

— Explicatio  alterius  Nummi  . 
Vili.  323* 

« 777“ . Differutio  de  Hafla.  IX.  475. 
Vincioli  G infinto  * Lettera  intorno  ad 
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un  viaggio  d’ Italia  , alla  Patria  di 
Perfio , e agli  fludj  di  un  nobil  gio- 
i vane  ecc.  XÌ1L  1 79. 

— - Rirpofta  al  Sign.  Co:  Lomellini. 
^Xlìl  225, 

- — Lettera  fopra  alcune  Antichità 
Etrufche.  XVI.  329. 

Vulpii  J ofephi  Bochi  Epiflola  Tiblirti- 
na.  XIII.  1 • 

~ — Epiflola  altera  Tiburtina,^yH7.r» 
-T"-  Lettera  fopra  cento  antiche  If- 
cnzjoni.  XIX.  107. 

■>  r ..!?.•  ' ;i  o •/.- 

i f -•  ^ * *-  ....  • 


.'J  .uh 
' * . w v 

, .•  ,*•  •.  V f.'  .V,  ,1-iS 


Z Annichili  Giovanni  Jacopo.,  Let- 
tera intorno  ali’Jppocaftana.,;  JT. 


l‘.-U 

azioni  intorno  dd  una 


——Confiderai , 

c 4 Pioggia  di  terra,  e fopra  l’ incendio 
del  y e fu  v io . XVI.  8 7,  . r yv  ,Hi 
Canotti JEuft ac hio  . Di  flottazione  full* 
.ioA^ro1*  Boreale,  XVII,  23»  O , 
jflróS  Obfervatrònes  duarum  EclipCum; 

^Sr*5v>fI  r.b 

^ayanom  Angelt  Epiflola  de  duabus 
antiquis  Infcriptionibus. 367. 
ZmdVrni  Bernardino . Ofler  vazione  dell* 
Aurora  Boreale.  XVII»  15. 
Obfervariones  AfltonQajic§.XXI/. 
hs  ì?9b;r.i  pì?k?<J  e vv.V>?^ 


"•f  3 

Obfervatio  tranfitus  MercUrii  fub 
Sole  . XXI li.  1,13.  ; 

T ObfervatiQn&s  Meteorologica»  . 
XXIll.  12  7. 

— — Fafciculus  Obfervatìooum,  A/lto- 
nomicarum,  & Meteorologicarum  * 
XXIV.  237.  , n<  < : 

Zmajevich  frincepzp  « lettera  intorno 
al  Monte  Sciala.  IH.  216* 

Zorzi  Michel  ingioio.  Vita  del  Co:  Ga- 
leazzo Gualdo  Priorato  . I.  329. 

- Due  Difcorfi  eruditi  l’uno.  Accade- 
mico « l’altro  Epiftolare*  111,  377* 
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Fiat  dilla  prima  Tavola. 
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TAVOLA 

SECONDA 

* ».*  ' 1 • 

* 

De'  Trattati  contenuti  ne * primi  XXV, 
Tomiydifpojla  per  ordine  delle  Materie 
„ Sdivi f e in  IX.  ClaJJi . 

Il  primo  numero  lignifica  il  tomo  * 
e il  fecondo  la  pagina  . 

CLASSE  I. 

Teologi  , t Canoni fli  , 

PT homapii  Maph^ci  . G.  P.  deufii 
. Mathefeos  in  Theologicis  Dif- 
ferratio  Epiftolaris.  IL  955. 

Jofepbi  Antonii  Saxii  Epiftola  prò  vin-s 
dicanda  formula  in  Ambrofiano  Ca- 
none ad  Miffa?  Sacrum  praefcriptar 
Corpus  tuum  frangi  tur  Cbrifìe,  XIV, 
289. 

lettera  del  Sign.  D.  Niccolo  Pizzoli 
intorno  al  cancellamento  fatto  di 
Sulpizio  Severo  dal  Martirologio  Ro- 
mano nel  tempo  di  Urbano  Vili, 
XIV.  m.  < 

Pro  Jurifdi&ione  Pontificum  Oratio 
Antonit  Arrichii.  V,  917. 

CLAS- 
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CLASSE  IL  " 

• / v • « ,-V 

Fìlofofi  , e Smìci  Naturali  . 

i * M * 

' . . ..  : « v * • 

OBfervatio  Aurora!  Borealis  vifar 
no&e  infequente  diera  16.'  De- 
. cembris  anno  1737.  habita  Patavii 
ai  Joanne  Polena*  XVII*  *. 
Oflervazione  .'filila  fteffa  Aurora  Bo- 
reale fatta  in  Venezia  dal  Sign;  Ber- 
nardina Zendrini.  XV IL  1$.  v> 
Defcrizione  della  della  A.  B.  oflcrva- 
ta  nella  Spècola  deli’  Iftituto  della 
Scienze  di  Bologna  dal  Sig.  Dott. 
Euftacchio  Zanotti.  XVII*  13.  *y 
P,  Abb.  D.  Didaci  ReviUas  Qbferva- 
tió  ejufdent  -Ai  vif«  Rotnàt  . 
XVII.  39.  - •.  ‘A-**- 

Relazione  dell’  iftefla  A.  B.  veduta  in 
- Roma  del  P.  D.  Gianfraneefco  Bai- 
dint  C«  Ré  Sé  XVII.  47';  *'■ 

De  A.  B.Cenua»  vifa  Fremei [ci  Maria 
• Serra  q.  Petri  Carmen . XVII.  69* 
Lettera  del  Sign.  Giovanni  Bianchi  in* 
torno  ali’ ideila  A.  B.  veduta^  in  Ri- 
mini  . XVII.  97. 

Alcune  fpiegazioni  del  medeUraò  full’ 
iftelfa  A.  B.  XVII.  207. 
Trattenimento  Fifico  fopra  i’ifteffa  I- 
gnea  apparenza  vedutali  in  Milano 
di  Antonio  Bell  adatta . XVILtig» 

Spie- 


- 


joosle 


Spiegazione  della  (Iella  Luce  Boreale 
di  Francefco  Bo felli» i . XF1L  139.  . 
Ragionamento  fatto  dal  P.  Lettor  Mi- 
chelangelo Carmeli  M.  O.  fopra  Li- 
ft e flo  Fenomeno.  XVIII.  4 63. 

! Lettera  del  Sign,  Co:  Gianfrancefe 9 
j - Giufeppe  Bagnolo  intorno,  all’  ideila 
A.  B,  vedutali  in  Torino,  e ad  alcu- 
ne altre  cofe  erudite.  XX.  189. 
j Qflervazionì  intorno  le  A.  B.  vedute» 

1 . fi  ja  Rimini  le  fere  dei  io;,  e 29.  di 

Marzo  1739.  efpofte.in  tre  Jettece. 
fXXI.  185»  j 

Bernardini,  Zendrini  Obfervationes  A* 

I j sftronomicas.annorum  1736.  & 1737. 
XXI I.  479.  •••'**>  Oi'-;;  V' 

I Obfervationes  Meteorologica  jiahitae 
1 . VenétiisabeoderaAnno  1738.XXIII 
.127.  < A\'U 

Ejufdem  FafciculuS  Qbfervationum  A- 
Ilronomicarum  , Ac  Meteòrologka- 
rum  ad  anpos  1738.  & 1739.  XXIV. 

I.  ■*.  V ^ i K • * ’ Ò 

i Tranfitus  Mercurii  fub  Sole^r  vObfer- 
( r n vatio  Venetiis  habita  tertio+Idus  No  * 
l . vcmbris anni:! 736.  ab  eodem  XXI IL 
Il 3.  . Al-..'  . 

j Immerfioni , ed  emerfioni  de’  Satelliti 
1 - di  Giove  oflervate  in  Vienna  l' a fi- 
li no  1738.  dal  Sign.  Giovanni  Mari - 
u tfoni,  XXIV.  23. 

* F ranci  [ci  Bianchini  Epidola  deEclipfi 
? Opufc.Tom,XXr.  X So- 


"T.JT  • . 

Solis  die  22.  Maìi  1724.  óbfervata 
Albani  in  Latio  in  Ccenobió  S.Ma- 
riae  Gratiarum  Ord.  Min.-  Gonv.  S. 
Francifci,  ubi  Polus  elevat’Urgr^t.c; 
4 3?  XV.  1*  > * > '-v‘_ 

Edipfis  Solis  óbfervata  Vienna  Au^ 
Aria  d.  4.  Augufti  1739.  p.  ra.  ab 
Joanne  Mannonoì  XXIV.  25. 
Obferyationes  duarum  Eclipfium  habL 
t»  in  Agronomica  Specula  Bonon. 
S’cienr.  Inflit.  ab  Euflachio  Zahtt - 
to  v &.  a Petronio  Matte  uccio  die  .30* 
Decembris  1739.  XXI.  445*  st 
Tre  Lettere  del  Sign.  Cav.  Antonio 
Vallifneri,  fopra  alcune  cofe  di  Sto- 
ria Naturale  e di  Medicina; cioè  in- 
torno al  fuoco  lambente  ; intorno  al 
-fuoco  volante  incendiario  ^ è intor- 
no al  Microfcopio  artificiofamente 
ingannatore  di  M.  Boi!  Inglefe^. 

I I • ì • • ! [ -» 

C affaccili  N.  Differtationes  tresad 
Hiftoriam  Naturalem  fpe&antcs  ; 
videlicet  de  Ferro,  de  Gbfyftallcb, 
& de  Lepore.  IL  293.  , . 

Efperienze  del  Sign.  Cav.  Antonio  Val - 
lifneri  intorno  alla  virtù  della  Teiv 
ta  bianca  di  Malta  , detta  Bollo  con- 
traveleno , o Grazia  dr  T S;  Paolo 
contra  la  morfrcatura  delle  Vipere. 
Defcrizione  della  Vipera  Ammodi- 
tc  . Fori  lateralmente  fcoperti  ne’ 

den- 
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adenti  Vepecifii  * e perchè  ^ Varie 
Favole,  e credulità  dei  Volgo  .Mat- 
te fe  fcoperte;  IILi^.  . - 
Sopra  il  .Tremoto  Lezioni  tre  diMon? 

fign.  Giovanni  Rottati ..  Vili,-  r» 
Differtazionevintorno  all’  Amianto  deL‘ 
tSign;  March.  Ubertino  Zanài  IX. 
381.  ve  V / X ,<ì  v,r.  ^ 'J-  • ■ 

Della  Naturale  ; Incorruzione  de’  Ca* 
baveri  dei ...  Sig  n.  Domenico  Maria 
• Mannì  a V II.  341. v?  }:.\  .j.vu:U- 

Ragionamento  Intorno  alla  Natura,  « 
Facoltà-delio  .Zucchero  c V I.  439, 
Lettera  del  ^Sign.  Gian  Jacopo  Zanni**, 
. chclli  intorno .--alle  facoltà  dell’Ip- 
~ pocaflanow- a a1 si  1:3  « 2.* 
Due.  Lettere:  dei:  Sign.  Carlo  Fran - 
’ -tefco:  Cogrofli 4 Runa  intorno  al  Mer- 
-corio , l’ altra  intorno  alla  Pianta  Mi- 
.mofa  , -eia7  primi-inventori  della 
circolazione  del  Sangue.  VI. *487» 
Lettera  del  .Sign ..Agojiino  Fornellino  q 
, Exc.  Barthom.  Feruta  al  Sign.  Gia- 
cinta Vinci  oli  intorno  alle  idee  in- 
genite , e rifpofla  del  Sign.  Vincio- 
- li.' - y tiL  222. ..  ■ 

Siflema  nuovo  Intorno  aMa.  Sederli* 
Anima  penfante  nelle-  Meningi  r e 
.alla  circolazione  degli  Spiriti  dai  ner- 
«vi. per’ le  .Membrane  difeufifo  in'  tre 
lettere  fra  il  Sign.  Felice  Roffetti  , 
'*  il  S\%.Gw>Antcmó  Vallifmri.  V.  265. 

. a.  T a D«- 
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Dominici  a Mauro  deno ja  Epiftola'y  in 

• qua  fupradi&um  Sifteraa<  ad  Truti- 

• narri  rcvocatur.  X.  275. 

Sìpiltola  altera  ejufdem  de  eodem  fi- 
li erriate.  XII.  289.  v t ',z 

Lettera  del  Sign.  Giacinto  de  Criflòfo- 
. ro  al  Sign.  Domenico  Guglielmini 
: intorno  al  fuo  Opufcolo  della,  naiu- 
->  ra  del  Sangue,  aggiuntavi  un’  opi- 
y mone  circa  il  moto  del  cuore*  eri- 
fpolìa  del  Sign..  Guglielmini  incorno 
alla  fcritta  opinione.  >IV.  47*. 
Antonii  Pacchionii  Diflertatio  * in  qua 
plura  de  durse  Matris  ufibus  expen- 
vduntuf.,  atque  experiraenturnRid'- 
leyanum  in  idem  arguraentum  illu- 
- ftratur  . Accedunt  Epiftola:  duae  at 
tera  Joannit  F antonii  ad  Ahtonium 
1 Pacchionum  : altera  Pacchionii .1  ad 
-<  Fantonum  : & Accademia  S denti  a- 
rum  Bonon.  judicium  de  Pacchionii 
DiflTertatione.  III.  205.  * : 
Relazione  d’una  Vipera  , che  ha  parto- 
riti i Viperini  per  bocca  mandata 
--  dal  Sign.  G.  Paolo  Limperani  al  Sign. 
Cav.  Vallifneri  , acciocché  .{pieghi 
quello  raro  fenomeno  a 

p 1 quello  il  modo  ordinario  e (natura- 
le del  partorir  delle  Vipere,  pien- 
fando  , che  per  bocca  reliino. fe- 
condate ecc.  1. 1»  . i.-'.ii  c^ij  i 
Rifpcfta  del  Sign.  Cav.  Antonio  Val- 

Hf- 


>i  lifncri  alla  fuddetta  Relazione  ; in 
cui  fi  diraoftra  come  nafcano  natu- 
ralmente i Viperini,  e come  leVi- 

- pepe  e gli  altri  animali  fi  fecondi- 
no, fpiegando  come  fia  quel  raro  ca- 
fo  accaduto  , e levando  molti  errori 

i antichi  e moderni,  alla  fuddetta  fer- 
-•  pe  ed  a’  fuoi  ferpentelli  fpettanti  : 

- aggiuntavi  altra  lettera  dello  fiefso 
Sign.  Cav.  Vallifntri  al  Sign.  Cav. 

.iiTommafo  Derham  in  fcioglimento 
d’un  dubbio  intorno  al  fuddettoPar- 
^•-tonper  bocca  della  Vipera  Roma- 
-r  nac  L ir. 

Ifioria  di  un  Mofiro  Raniforme  del 
Sigm  Ab.  Carlo  Girci  ami  , II.  469. 
Cafo  Raro  di  una  Intermittenza  con- 
aiiiderabile  di  Polfo  per  più  giorni  , 
jt  cioè  d’ un’ A veniaria  da  un  colpo  all* 
•v  altro,  apertura  delCadavero  f Tu- 
. •*  more  affai  groffo  di  Materia  gela- 
tinofa  in  una  Tunica  rinchiufa  , 
trovato'1  nel  Cervello  ; e prudenti 
Rifleffioni  fopra  il  medefimo  , e la 
t cagione  della  detta  notabilifiìma 
u Intermittenza,  e Morte  : lettera  del 
Sign.  D.  Franccfco  Palazzi . V.  217. 
-Lettera  del  medefimo  intorno  ad  un 
•a Fenomeno  fucceduto  in  una  Mula  . 
«Xlll.  147.  . ' • 

Di  Uno  ftrano  , e mofiruofo  crefci- 
> mento  di  Peli,  di  Barba,  ediUgne 
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io  due  Dònrie  Napoletane. Bi/Terta- 
.-  zione  Storico-Fifica  di  Coftanlino 
Gatta.  XIII.  403,  ’ 

Confiderazioni  di  Giovati  Jacojpa  Z'an- 
nichelli  , intorno  ad  una  Pioggia  di 
Terra  caduta*  nel  Golfo  di  Vènezia, 
e fopra  1’ Incendio  del  Vefuvio  . 

xvi.  87.:-;- 

Ifioria  rara  df  * un  Sangue  cavattìvcol 
Siero  nero  r,  ed  efperienze  fopra  lo 
fletto  del  Sign.  D.  Giufeppe  Antonia 
Badia.  XV IH:  22*.  f-;'h 
Lettera  del  Sign.  D.  Giovambatijià Lu- 
r.adei  intorno  una  Bambina  nata eòo 
. due  Tede,  e rifpofta  del  Sign.  Gio- 
vanni Bianchi.  XXII.  8<. 

SFònte  d*  acqua  fatata  luppoflo  nella  ci* 
; ma  altittima  del  monte  detto  Scia- 
‘ lar  ed  efaminata  fulle  relazioni  di 
. Mpnfign.  Vincenzo  Zmajcvich  tf po- 
lle in  una  fua  lettera  , e fu  altrafre- 
Jazione  del  Sign.  Giovanni  Pontoni 
di  una  inondazione  improvvifa  a Ciel 
Sereno.  III.  21^.  3U 

Iftoria  di  ima  Sorgente  con  alcurìè  Ri- 
flettìoni  Fifiche  del  Sign.  Ah.  'Cario 
Giratami.  V.  89. 

Lezione  (opra  l’Origine  » e F Atcre- 
*,  /cimento  del  Nilo  del  Sign. lAle[fio 
Niccolò  Rojfn  XIII.  371.'  " v 

Lettera  del  Sigh.  Co.  Federico  dei  Ver- 
pc  intorno  alia  Generazione  de’  yi- 

Tipa- 


vipari,  e rifpofta  del  P.  Ab.  D.D^- 
gp  de  las  Kevtltas  Monaco  Girolimi- 

no.  V.  191.  A 

Breve  Difcorfo  di  Pietro  Nati  intorno 
alla  Natura  del  Popone,  e fopra  il 
cattivò  ufo  del  ber  frefeo  con  la  ne- 

,,ve.i  IV.  373*  ■ì.y'ì.l  L • nV' 

Lettera  di  Domenico  Marta  Manntm- 
torno,  al  difcorfo  precedente  . IV. 

! O't  ' * i ’ - ' 

t/ttera  del  Sign.  Ferdinando  Gaffero- 
* ni  contenente  alcune  oflfervazioni  Fi- 

- fiche,  e Geometriche,  IX.  337. 
Ragionamento  del  Sig rx.Gwfefpe  Lan- 
: 'z.oni  intorno  alla  Vifione  > ,n.cul.** 

" cerca,  fe  il  lume  fia  neceffanaalla 

villa,  o per  Io  mezzo,  o per  1 og- 
■; . getto , o péf,  Jp  ftruroento , e 0 ta- 
velia. di  alcune  altre  cofe  intorno  al- 

la  vifìont.  HI.  5 \9*.  r , «n 
lezione  di  Co  fimo  M"  fap«  la  P°G- 
Qwviià^i  ciafcun  corpo.  XX. 

"Ì)?ìgneó  animantiam  principio  Pr*- 
. ~ le&o  C aroli  Franctfci  Cogrojji . XA. 

J b^e«azione  fopraun  Notrambulo  dcl 
.....  Sign.  D.  Mudale  Righimi  . XXIV. 

Salgio  dell’  origine  , c Natura  delle 

- patirò  ni  del  P.  D.  1'mcisUo  Batkovi- 
~ S e R.  S.  XXIV.79. 

X -4 
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Lezione  Accademica  del  Sign.  uorne* 

nico  Civinini , perchè  fi  pèrda  la  vo- 
ce, fi  refii  immobile,  s’arriccino  i 
capelli  nell’  improvvifa  paura . XXL 
.4 79> 


CLASSE  III. 

3 <•  .•  ;■•••  v •:  ovo:]/> 

Mattonatici  , e Geografi  • < 


- • *,  « . « j>  i i • “*  ^ • 

O Pufcoli  Mattematici  divèrfi  del 
Sign.  Co.  Giulio  Carlo  di  Fa- 
gliarti . 

Metodo  per  trovar  quelle  Curve*  nel- 
le quali  l’ Angolo  fatto  dalle  Corde 
(che  partono  tutte  da  un- putirò  Qf , 
e dall’  Affé  fta  all’  Angolo1  fattótfal- 
7.;  le  Normali  alla  curva  , ® dal  medè- 
. fimo  Affé  in  data  ragione  di  ninne- 
rò a numero.  Schediarfmì  Quattro. 
III.  iv  ìli.  15.  VII.  i.  VÌI.  13. 
Qffervazioni  fopra  il  fecondo  j ® terzo 
, efempio  del  fecondo  Schediafnra  . 
X.  1.  '"?* 


Offervazioni  fopfa  l’ efempio  del  Ter* 

zo.  X.  13*  j 

Teorema  Generale , da  cui  fi  deduce 
, la  giufia  determinazione  de-  premi 
dovuti  in  ogni  forta  di  Lotto  all’u- 
fo di  Roma , per  ogni  fortà-  di  coni* 
.binazioni  di  numeri , che  in'effi  pof- 
fa  giocarli  anche  colla  condizione 
:•  i ' \ che 


? 


- che  i liumeri  delle  .combinazioni 
. . dai  giocarfi  ferbino  un  luogo  , o fia 
ordine  fido  nell’  Eli  razione  . XII. 

> ♦ '"•  £ • * i/!* 

Due  maniere  di  rifolvere  algebraica- 
mente  liquazioni  Quadratiche.  XI/* 

493*  >’  l > i • -1 

Nuovo  Metodo  per  rifolvere  Algebrai- 
. camenie 1’ Equazioni  del  Quarto  gra- 
do applicabile  anche  alla  refoluzio- 
,^.nt  delP  Equazioni  del  Secondo  gra- 
dó^X/IL;  107.  >-*  > > - 

Nuova  Maniera  di  rifolvere  Algebrai- 
-camente  i’  Equazioni  Cubiche  dedot- 
^,ta  dal  Suddetto  Metodo.  XIV.  227. 
Altro' nuovo  Metodo  per  la  refoluzio-  ' 
Algebraica.  XV.  5?7*  , 
dPuenTeorerai , dai  quali  fi  deduce  la 
,-.  iE.efQluzione  Analitica  d’ infinite  fpe- 
„o;zie  di  Equazioni  fempre  pih  com- 
fHofieaà' infinito  la  Sezione1  in- 
0ii  definita  degli  Archi  Circolari  me- 
diante alcune  formole  generali  , e 
finite.  XVIII.  275. 

.Soluzione  di  un  Problema  propoftogU 
dal  P.  Ab.  Exgenerale  D .Guido  Gran* 

MvdkkXlXi 3*9-  - ' 

. jfifpofta'  alla  Diflertazione  del  Sign. 

„ Niccolo  Baratili  inferita- net  Tomo 
IX»,  dei;  fupplementi  àgli  Atti  diLi- 
c -pfia  del  Sign.  Co:  Gianf rancefco  Ono~ 
mìo  de' Bagnarli*  XXIII.  67. 

T 5 . . In- 
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Informazione  ,;ed  UH  del  MavifTimo 
. Planis  feroiogio  inventato  redefegui- 
• to  dal  Sign.  Bernardo  Facini  Vene- 
to ; Lettera  del  Sign.  Cav.  Antonio 
Vallifneri .«  I.  tot»  A J.  A 
De  diverfa  circa  Principium  Univer- 
fale  Statieura  Gallisi)  St  Cartefù 
fentcntia  Diflertatio  Épiftolaris  P. 
Thomapti  JMapfosi^Q*  PAII;  '44-3* 
Lettera  del  P.  D.  Gianfrancejio  Bai- 
) dini  G.  Ri  S.  fopra  le  forze  moveiv- 
ti.  IV.  441.'  v -"i  i ; <r. ì I ^ curimi  . 
De  Parabolis  y & Hyperboliis  ex  novo 
folido  fecandis  Epiftola  P.  D.  Gni- 
donis  Grandi  Camaldulenfis  Ab."  Ext 
generalis'.  XXiL  129J  ndoaiì^iit 
Delle  Leggi :*#  con  cui  refiftotioi  mez- 
zi, al  movimento,  de’  cbrp4»y  dlfoorfo 
del  Sign.  Dottor  Giufeppc  Succi  i 
XXV*  3»i.  •:  i'-'u  iinEoiolav"  au  ciq 
P.  Abb.  D.  Guidonis  Grandi  exGen. 
Camald.  Epiftola  Geometrica  in  Si- 
li ema  Sonorura  D.  Narcirft  Archie- 
pi  fc.  Armachank  X^TV.  Ì09;; 

M.  D.  ] oannis  Gryfoft  homi  Searfò  Do&. 
-Theologi  Bafiliani  Sermonès  xduo 
Geographici  ^ fcilicet  de  ‘Monthim 
•*  altitudine,  Sermo  Primus  : DeOceV 
no,  Sermo  Secu ndus XI V; , 159. 
Antonii  de  Ferrariis  Galatei  òz  firn  Ja- 
pygiae  liber  notis  illuftratus  cura  , 
& Audio  J oannis  Bernardini  T afuri . 
VII.  29.  j 


Jacobi  Caftellii  Epiffola  ad-Bcrnardunt 
* Tafurutn  in  idem  argumentum . XII. 


S E I V. 


Medici  y t Anatomici . 

I r • ' 

- - ‘ • •'  • • 

~XsT  Ari  Opufcoli  del  Sign.  C^r/a  F>wi- 
'V  i cefco  Cogroflì*  ,'j  V . ;i.  4 •:  . - i 

■Ragionamento  Anatomico-Chirurgico 
intorno  alla  Struttura  delle  Mam* 
...  melie , il  loroiìto , ei  mali  particola- 
>riv  VIE  ji i.  rT 

Lettera  intorno  al  male  di  Punta*  ed 
alle  febbri  Periodiche.  VIE  329. 
Lettera  intorno  agli  effetti  della  Chi- 
na- C h ina . V IJL  L3  3 1 v : v t>  f a ...  .*  • 
Difeoffb  in\difefa  di  un  fuo  parere  fo- 
pra  unVefcicante  dalui  efclufo  nel- 
>1 . Ja  malattia  di  un  Cavaliere  * lXLU 

Meriieicam  neque  àdeo  brevem  effe  , 
quemadmodum  ajebat  Teffalus,  ne- 
-que  ^deóì  longam  , quemadmodum. 
ex  Hippoerate  fert  vulgaris  Medi- 
in  icorum  opinio  Prade&io  . Xill.  67. 
Quelito  Medico-Pratico,  fe  in  una  Co- 
lica infiammatoria  convenga  1’  olio 
di  Mandorle  dolci  y e come  debba 
f praticarfi  nelle  urgenze  del  male  . 
<.  \T • 249 •'  ■'» ■ * .»  1 v 
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Lettera  in  rifpofta  ad  un  Quefito  Me- 
dico-Pratico, fé  fi  poffa  r e fi  debba 
cavar  fangue  ad  un  Tifico  . XIV. 
2Ó7.  . . /«* 

Praeleftiones  édtt'$  quartini  prima  efi 
de  Divifiorie  morborum  ? altera  de 
Febribus  nonenrandis.  XV.  289. 

De  Infitnia  * ejufque  remediis  Prsele- 
tìio.  XVI.  241.  # r * _ 

De  Medicina  Sympatica  Praele&io  . 

• XVII.  429. 

Pro  Medicorum  Sapientia  adverfus'Fal- 
iaciam  Medicarci  , Orario*  ; XVII. 


•f  ■ 


r,  "u 


Pro  Medicorum  Virtute  adverfus  For* 
tunam  Medicara  ) Orario  v'*'XIX. 

457* 

Praxis  Medica  non  tam  Obfervatione , 
qùam  legione  ipfa  perficitur Prser- 
Jeflio.  XIX.  487. 

Confiderazioni  intorno  airAcqua-fred- 
da  del  Sign.  Dott.  Ruppero  Calbi  . 

• XIII.  35.  •«:.  7 v 
DeUfu  , & Abufn  aquarum  fimplicium 
’ Diflertatio  Phyfico- Medi ca-'  ? bilip- 
pi  Gobbi . XXV.  175. 

De  I>yfenteria  Diflertatio  Tranci fciVe- 
.lizza.  XXIII-  387. 

Jofephi  de  Gregorio , & Ruffo  Difqui- 
fitio  de  Hirco,  ejufque  potentia  in 
ufu  medico.  XXIV.  103. 

Lettera  del  Sign.  Dott.  Niccola  Caro - 
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lìs s in  cui  fi  manifefta  la  virtù  dell’ 
Jpecuacatìa  per  fermare  gli  sbocchi 
di  fangue  da  qualfivoglia  parte. VI. 


127. 

Piflertazione  dei  Sign.  Dott.  Dodi  in- 
, torno  alla  Podagra  falita  a!  petto 
jdel  P-  D.  Ortorato  Gazzoia , apertu- 
ra dei  fuo  Cadavero  , e come  ciò 
fia  feguito , e pofia  feguire . VI.201 
Empyema  ex  Pleuritide  cutn  dolore 
defcendente  feliciter  fuperatum  in- 
. -ter  gravia  Iaborantis  errata,  Obfer- 
7 T ‘ Vàtore  Homobono  Fifone*  Xl.ìl*  353* 
Di  una  firana  Pregnezza  di  mefi  22. 
v Diflertazione  Medico-Fifica  di  Co- 
/T  fìantìno  Gatta . XIII.  4.39*  ..  \ 

De  Aortico  Aneurifmate  fìnguiarj  Dif- 
r,.i  fertatip  Caroli  Richte  »i  XlX.4-37* 

. Difcrizione  dello  Scheletro  efiftente 
nello  Audio  del  Sign.  Antonio  Rotti 
-V  Chirurgo  i Vineziano  ,efttfa  in  una 
vii  lettera  dal  P.  Angiolo  Artigiani  A.- 
goftiniano . VI.  261.  . s • 

Relazione  dell’  apertura  di  un  Cada- 
. » . -Vero  di  una  Donna  gravida  di  cir- 
ca 15.  anni  éfpofla  in  una  lettera 
i dcl-Sign.  Simone  Koault  .V I.  935*. 
tetterà  del  Sign.  Prancefco  Palazzi ■ » 
1 ' in  cui  fi  dà  relazione  di  ciò  , che 
fi  ritrovò  nel  Cranio  inetto  di  un 
Cadavero  . Xlll.  1 57. 
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CIA  S S E V.  ' • 

v-*  % >..  , ■s&ibvlztr.ts 

Storici  Profani • - 

. • ' *•*  j «"  . ‘ ^ w : • < . i*  -J 

GRonache  di  M.  Antonello  Coniger 
colle  annotazioni  Critiche  del 
Sign.  Gio;  Bernardino  Taf  uri»  Vili, 
103.  ’n  -ci  -2/1: f r 

lettera  del  Sign.  Gio:  Bernardino  Ta- 
furi  intorno  airinvenzioni  Poetiche 
. ufcite  dal  Regno  di  .Napoli.  V.zjg. 
Lettera  del  xnedefimo  incorno  ad  al- 
tre Invenzioni  .ufcite  dalP  iftefTo 
Regno . Vi.  51. XII.  329.:  AirXX 
Dell’  Origine,  de’  progreffi^ie  dello  fta- 
• *0  prefente.  dèlia  Città  di  Prato  Ra- 
-1  gipoamento  del  Sign.  Giovambatijla 
Cafotti,  1. 257*  , *; 

Lettera  informativa  circa  la  vera  coti- 
dizione  della  Città* di  Rovigo  del 
Sign.  Co:  Carlo  Silve/lri.  X.  361. 
Dell’  Origine,  del  fico,  e dell1  Antichità 
della  Città  di  Nardò  libri  due  del 
Sign.Gio: Bernardino  Tdfuri.  XI.  r. 
Joannis  Baptijìa  Polli  dori  de  falfa 
Defezione  Neretin»  Civitatis c àcj 
Venetos  regnante  Ferdinando  B A- 
ragonio , Dj/rertatio  Hifiorica . XIX 

185. 

Stephani  Maria  Fabbruccii  DifìTertatio 
Hifiorico-Criticaj  qua  certius, quarti 

an- 


\ 


by  Google 


antea,  Pifanae  Univerfitatis  initium 
conftituitur  Univerfze  Hiftoriae 
prseluditur  , quam  adornat  > &c, 
XXI.  i.  , .a  . «.  • 

Excurfio  Hifiorica  per  fubfequens  vl- 
. cennium  ab  eo  primum  tempore  ^ 
quo  certior  Pifanaj  Univerfitatis  E- 
. pocha  •ccnftituta  fuit  ^ exhibens'  in. 
fuperius  diftse  Dificrtationis  ang- 
mentuìn  hsee'duo  potiffìmum  Capita  : 

•o  Ji  Deprima  Dote  Pi  faci  Publici  Gym- 
nafii* ejufdemque privilegio.  II.  De 
-PrimisConxiuftianibusmemoratu  di- 

* gnioribus  eodem  Fabbruccio  aurore . 
XXIII.  1.9' r-  * - ? > 

De  nonnullis!%  quae  confi itntse  recens 
. Pifanse  Univerfitati  ifihiftra  contige- 

* runt  , vel  incoramoda  70  & quscnatn 
fuerit  Academicse  do&rinas  umbrati- 
li forma-  Tertia  fubccfivaftudia  e- 

; jufdera.  XXV.r.  "v 

’ iùn&aL  A S S E VI. 
l“i>  'j‘.  u r.d'i  \*s  / i‘.  . * 

„i  .\X  A E/ftr , td  Ebgf.'\ 

filici  • 

SErie  Cronologica  degli  Scrittori 
nati  nel  Regno  di  Napoli  comin- 
ciando dal  Secolo  V.  fino  al  Seco- 
lo XVI.  con  una  breve  Notizia 
intorno  alla  Perfona/ed  all’Opere  di 
ciafcuno  di  loro,  difpofta  , ed  or- 

di- 


4*9 

f di  nata  <ial  SIgn.<  Gioì  Bernardino 
Tafuri  . XVI.  135.  XVIII.  x&7. 
XXl.-pi,  XXIV.  ?7*. 

De’ Letterati  ColognefL*  che  fiorirò* 
T no  nel  Secolo  Sedicelimo.,'  Piflfer- 
v.  tazione  di  Giovambatifla  Sabbioni  * 
X I V . I . . i\  ; * 

Lettera  di  ZÌUJfandro  Macchi  avelli  in* 
torno  alla  Nobile  Profapia  Bplo- 
, gnini  di  Bologna.*  -XVI.  265. 

Con  flautini r Ruggerii  Difquitio'dpAr- 
naldo  de  Faugeriis,  Petro  Gomefii 
de  Barolfo  r Bertrando  de  Deucio 
» vEpifcopis  Sabinenfibus  S.  R.  £>  Qar- 
din.  qui  Syuodicas  Conftitutione$.»ex 
Codice  Ottoboniano  ;nunc.’  deprom- 
ptas  eiHdcrurìt.V'.'ubi  prster  jdlorfim 
r H:àoriani  Cronologica  . feri  e:\djige- 
•r  fiarn,  alia  non  pauca  Eeclefiafticam 
infimi  sevi  difeiplinana  illuftrantia 
proferuntur  .XX.  u ÈJrj 

Vita  di  Giovambatifla  Vico  fcritta  da 
sè  tnedefimo.  I.-  145. 5 \ .V 
Vita  del  Sign.  Co.-  Galeazzo.  Gualdo 
^Priorato .Cav.' e famofo  Iflcuiogra- 
fo  del  Secolo  pattato  ferina*  dal 
. < . Sign.  Gav.  M’ichcl angiolo  < Zorzi  <,  % 

' 329’ - M'  ,;,  , v.«*V  XMV-rV. 

Lettera  del  Sign.  Orazio  vimahei.Àn- 
torno  a Giovambatifla.,  e Girolémo 
Fratell i A malt  ei  >f,  II.  22 5^ 313  q uì 
Vna  di  Pier  Jacopo  MartslhiXs ritta 

da 


" 


Dgle 
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dà  sè  medefimo  fino  ali’  anno  171»* 

II.  273.*  y ' ; 

Elogio  della  Si gn.  Co:  Beatrice  Papa- 
fava  Cittadella  morta  il  dì  14.  Mar- 
20  1720.  d’  anni  102.  Mefi7*  gior- 
«i)ì  j.  cllefo  dal  Sign.  Cav.  Antonio 
Vallifneri.  III.  29. 

Notizie  intorno  alla  vita  di  Antonio 
Pacchioni  da  Reggio  Profejfore  di 
Medicina  in  Roma  date  alla  luce 
del  Sign.  Jacopo  Chiappelli . 111.77 
Memorie,  e Ifcrizioni  fepolcrali  de 
0 Co:  Matteo  Maria  Bojardi,  e dej- 
-,la  Tua  Cafa  in  Scandiano,  con  al- 
tre notizie  fpettanti  al  medefimo  3 
- 'e  alP  accennato  illuftre  Caliello  « 
xr  Vera  Patria  di  Profpero  Marziano  . 

Due  Lapide  antiche  Coperte  : il 
■*t tutto  eìpofto  in  un  lettera  del  Sig. 

^ Cav.  Antonio  Vallifneri.  IH.  3SJ- 
.Vita  di  Lodovico  Celio  detto  il Ro- 
obdigino  fcritta  dal  Sign.  Co:  Carlo 

S live  [ir  i . IV.  15  7*.  . ...  r 

Antonii  de  Ferrarns  Galatei  Vita  ab 
' • Joanne  Baptijìa  Pollidoro  conlcripta . 

IX.  289.  ' ‘ \ ; . 

Motizie>  raccolte  dal  Sigi1».  Giovanni 
Bernardino  T afuri  intorno  alla  ler- 
*r  fona,  ed  all’Opere  di  Angiolo  di  Co- 
ftanzo  , ' con  alcune  correzioni  , e 
fupplementi  fopra  i venti  libri  e 
».«  Iftorie  del  Regno  di  Napoli  fcrit- 
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ti  dal  medesimo  Coftanzo  . X>  27* 
Vita  del  March.  Gio:  GiuGeppe  Orli 
fcriita  dal  Sign.  hodovìco  ; Antonio 
Muratovi , XI.  xxxvii  [in  principio] 
Vita  del  Sign.  Dotr.  Giufeppe  J*an« 
zoni  Ferrarefe  Medico  ^ Lettore 
Primario  nelPUniverfità  di  Ferrara 
fcritta  dal  Sign.  Arciprete  Girolamo 
Baruffaldi.  XIL  SA 

Della  vita  di  Jacopo  Nardi  Gentiluo- 
mo, Poeta  , e Idoneo  Fiorentino 
di  É>.  Carlo  Nardi . XJV.  199. 
Compendio  della»  vita  di  Monfignor 
Giulio  Fontanini  eftefo  ;dal  Sign» 
Ab.  Domenico  Fontanini <r£Vt  337. 
Breve  riflretto  della  vita— d&l  ‘"Sign, 
Ab.  D.  Giacinto  Gitnma  dgfcritta 
fecondo  l’ordine  de’ tempi  dal  Sign. 
Domenico  Maurodenoja ...  XVJ/.  .339. 
Elogio  del  Sign.  Canon.  Gio^JViacio 
, v Crefcimbeni  ftefo  in  una  lettera  dal 
Sign.  Ab.  Michel  Morei  ^PXV 11, 


r.477*  , . ^ T, 

Elogio  del  Sign.  Co:  Giovaipbatilla 
Cafotti  fatto  dal  Sign.  Dotr.  Giu- 
feppe  Bipnchini.  XVIIJ.  195. 
Lettera  del  Sign.  Ignazio  Mari#  Co- 
mo intorno  alla  vita  gli? 5Ppere 
..  del  Sign.  Giacomo  jrÀntoqipr  del 
Monaco,  XVJÙ.51*^  , *: 
Memorie  del  P.  Antonmaria  LopifFio- 
tentino  delty  Compagni#  di  Gesii 


- -raccolte  dal  Sign.  Antonio  Mongito - 
: rf.  XVIII.  $2ie 

Elogio  di  Pietro  Antonio  Micheli  Bo- 
tanico dell’  A.R.deF  Serenifs.  Gran 
Duca  di  Tofcana , e Fondatore  del- 
li‘  la  Società  Botanica  Fiorentina  del 
£ Sign.  Antonio  Cocchi  . XIX 

Notizie  Iftoriche  fpettanti  alla  vita  di 
Monfig.  Vefcovo  Tommafo  Tona- 
va inaimi  Pàruta  dell’  Ordine  de’ Pre- 
dicatori efpofte  dal  P.  Gio : degli 
Agofìini  M.  O.  XIX.  575. 

■Elogio  dell’Avvocato  Maria  Gafparri 
■^vRoinano  fcritto  dal  Sign.  Ab.  Pro- 
fperoPetroni.  XX.  Si.  ’ J 

Vita  S,  Bononii  Abb.  Aurore  Ratèerto 
,-X  '-Mònache  cum  adnotationibus  P.  D. 

iGuidonis  Grandi  . XXI.  205:  ^ 
ojtannis  Baptiflte  Paltoni  de  vita*  ac 
■ • IbriptisTabricii  BartKòleti^Medici 

- Bonon . Commentarius . XXI.  387. 
Teftamento  di  Aleffandro  Camptfano . 

XXII.  265. 

Nòtitie  Storiche , € Critiche  intorno 
alla’  vità  dP  Pietro  d’  Abano  Vftefe 
*'^;dàl  Srgrr.  Co:Gio:Mitria  Mazzu- 
zp'$eììk  XXHIv  & oinojji-  ?;« 

Vita  Cardin.  Auguftfni  Valerii  Vèro- 
nae  EpifcopPà*  foaìtpe  Ventura'1  de* 
'(cripta.  XXV.49.  4 'Uhi> 

- Offervaztoni  intorno  & EmànuelloGri- 

"V8*  lo- 


45* 

yioìoti  RiftoratorC'’  delle  Lettere 
Greche  in  Italia  del  Sign.  Domenico 
! ‘ Giorgi . XXV.  44  j,  ar.-'j 


■ ^ „n  . i. a < otc 
■ . v.  !.:T  **  viiOC 


..  G L A S S E 

. ■ * t jP  \'''U  \ 

Critici. 


{ : , wì  ; / i.  4 •'  - j 

■>  I ..  >- 


::  su  n il J 
!*.  '.'-i  ;l 


DE  Critica:  Artis  neceflitate,  utilita- 
te,ac  moderato  ufu  ad  feientiarum 
* omnium  incrementum  : DifTertatio 
Jofephi.Bencini  XVI IL  483.  J l'J- 
Diflcrtazione  Epiftolare  del  Sign*  Ab. 

Girila  mi  Tartarotti  intorno  all’Arte 
. Critica.  XXI.  1.  »..••  vj.  t-  r.t  Ih 
De  Codicum  MSS.  leélione  - negle&a , 
Differtatio  Jofepbi  Bencini  . XXI  V. 
401.-  j -..hi'. ir'»1!  .'’oU  if 

Della  Patria  d’ Ennio  , Difieftazttme 
del  Sign.  Domenico  de  Angtlh'.  V.  r, 
.Giudizio  del  Sign.  Gioì  Bernardino T a- 
• furi  intorno  alia  iuddetta  Diflerta- 
zione  . IV.  329.  r- 
Ri  (polla  di  Metello  d/effandro  Dar  iva , 
- cioè  AleJJandro  d' Aurìa , al  fuddetto 
- Giudizio.  XI. 433.  < 

Camilli  de  Stive  [ìris  Epilìola  de  aitate 
Aulì  Gellii.  VI.  239.  . ( . . ; ;r._ 
Detterà  del  .Sign.  Ab.  Giacinto  Vincioli 
intorno  ad  un  viaggio  d’ Italia  i alla 
Patria  di  Perfio  , e agli  fludjin  Ro- 

ma 
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ma  di  nobil  Giovane,  fuo  Cugino 


XIII.  179. 

l’Antica  Città  di  Jguvio  * oggi  Gub- 
bio , nel!  Umbria  , nominata  da  Stra- 
bone,  e Tolommeo  nelle  loro  Geo- 
grafie , Diftertazione  del  Sign.  Mar- 
cello  Franciarini , VII.  233. 
lettera  del  Sign,  Giacomo  Antonio  del 
Monaco  intorno  all’antica  Colonia 
.-di  Grumento,  oggi  detta  la  Sapona- 
...  jras.j  ed  una  OITervazione  del  Sign. 
D.  Emilio  Gìannuzzi  Savelli  (opra 
un  luogo  di  ^trabone  intorno  a Peti- 
,:  lia,  e Grumento,  XVI li. 317. 
Apologia  del  Dott,  Girolamo  Baruffat- 
eli in  difefa  dell’Origine  della  Città 
di  Ferrara  nata  Criftiana  di  Religio- 
ne. , e non  Idolatra  , come  pretende 
il  Dott.  Bernardo  Tanucci  da  Stia. 

Xh  489^  . ' ■ : 

^VlédipUmim  Secunda  Roma  Dinerta- 
^ tio  Apologetica  Joannis  Pauli  Maz - 
zyfibellkGi R,  S.  Vili.  369. 
lettera  del  Sign.  Coijacopo  Ricetto  ira. 
^iv.difefa  del  libro  dell’ Origine  delle 
fontane  del  Sign.  Cav.  Vallìfnièri 
contro  l’Eftratto  fattodiquetlo  libro 
à’i dagli  Autori;  degli  Atti  /Eruditi-  di 
Lipfia  . II.  175. 

lettera  del  Sign.  Domenico  Fondelli 
iLfppra  alcune  oppofizioni  fatte  al  Li- 
1 bra  dell*  Origine  de’  Fonti  , e de’ 
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Fiumi  del  Sigtt.  Co:  t Vallifnerì  - 

XIV.  fllj  j>I','V  QiQl 

Lettera  del  Sign.  Gio:  Bernardino  Ta* 
furi  fopra  b Giornali  di  M.  Matteo.  • 
-Spinelli  di  Giovanazzo.  Vl^op^i 
Pro  Bernardino  Corio  Medidianeofi 
Hiftorico  Diflertario  J oannts  fateli 
Mazwtvhdli  <3.  Ri.&.Js&xv ainq  bu 
E Gratto  di  alcune  Cocfklirazioni  dell1 
Apologia  a favore  del  fa  Monfign. 
Girolamo  Vida  Patrizio  iGremofttffeA 
‘V-efcovo  d’ Alba  coti  tra  Giulio  Vi£ 
conti  (cioè  contro  alia  fudd  e tua  Dì  fi 
fertàzione  del  P«5  Màzzudiell i<; odi* 
retto  ad  fuo  Amico  da  Frandjisft 
Ì1570 * n K-  V^WvavaH.  :vìc^sì\ 
Lettera! , in  cubi*  dà  giud-foio  di  altri 
ietterà  Campata  dai  Sigb.:JN\  Ni# 
pra  uni‘parto;  rooflrùofo  -nato  nel 
Territorio  di  Sairara.  IX.479.-l  iilTi 
Lettera  della  Sign.  Elcna  Balletti Riifi- 
coboni  {opra  ■ Jar  nuova  Traduzione- 
Francese  della  Gerusalemme  libera* 
ta  di  Torquato  Taf#  ../•>  traviatati 
dalP  Idiòma  Francefe  nell’  Italiano..--! 
XIV.  417I  crii3ur«oÌd  M.;;  oriolai  \t 
Lettera  del  Sign.  Go:  G affare 

in  difefa  della  Traduzione  della  T«s 
baide  del  Racine  impre/Ta  daDóitiè^ - 
nico  lovifa  nel  1 736.  nei  •Tòrto T* 
delle  Tragedie  del  medelìmaf Auto* 
re  tradotte  in  Lingua  Tofeana  - 

cen* 


cenfurata  in  una  Lettera  d’incerto 
Autore  venuta  di  Bologna  al  Lovi- 
fa.  XV.48r. 

Rifleflìoci  fopra  la  Relazione  dell’ In- 
fermità ultimamente  accaduta  ìnper- 
fona  dell’  llluftrifs.  ed  Eccellenti!®. 
N.  N.  diltefa  dal  Sign.Dott.  N.  N. 
nel  primo  foglio  del  fuo  libro  inti- 
tolator:  .Rifpofta  ad  alcuni  Confulti 
Parte;  li  XVL  477- 

Apologia  dell’Autore  delle  Rifpojìe  ad 
alcuni ‘Confulti  ecc.  contro  alle  Ri- 
fleflioni  fuddette.  XVII.  305.  ' 
Rifpofta  all’Apologià  fuddetta  . XIX* 

Jacobi  Facfìolati  Animadverfiones  Cri- 
ticar in  decimato  Litteram  Lexici 
Latino- Gallici  Petri  Danetii  ; ac«* 
cedunt-nonnullse  in  Thefaurum  Ba- 
filii  Fabri  ad  eandem  litteram  perti- 
nente? * XIX.  4L.  ; - '[  • ’ . ; 

Lettera  del  Sìgn.Giovanni  Cendoni  in- 
torno alle  Traduzioni i/Francefi  in 
italiano.  XX  401.  - 

Lettera  del  Sig.  Ab.  Girolamo  T àrt arot- 
ti intorno  ali’  Eloquenza  Italiana  di 
Monfign*  Giulio  Fontanioi  XX111. 
227.3  : :1\  : /•  . 1 * 

Lettera  del  medefimo  intorno  alla  Tra- 
gedia di  N.  N.  intitolata  il  Condan- 
tino.  XXIV.  255. 

Lettera  dello  dello  intorno  a detti  o 

fen- 
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fentenze  attribuite  ad  autori  , dicui 
non  fono  . XXV.  349. 

Lettera  del  Sign.  Giorgio  Viviano  Mar- 
chefi  , in  cui  fi  fcoprono  alcuni  erro- 
ri, che  fi  trovano  nelle  Addizioni 
all]  Italia  Sacra  di  Ferdinando  Ughel- 
]i  intorno  alla  Perfona  di  Monfign. 
Bernardino  Marchefi  Vefcovo  di  Sar- 
fina  . X/II.  259. 

Efame  della  Controverfia  Letteraria, 
che  patta  tra  il  Sign.  March.  Scipio- 
ne Maffei  , e il  Sign.  Dott.  Anxon- 
Francefco  Gori  in  prppofito  del  Mu- 
feo  E trofeo  . XXL  2 ór.  ' 

Lettera  del  Sign.  D.  Buonamici  fopra  1’ 
Edizion  del  Decameron  del  Boccaccio 
fatta  in  Londra  dal  Rolli  nel. 1726 
fuirEferapiare  dell’  1527. 1.  377. 

Apologia  per  le  fiampe  d’Italia  del 
Sign.  Dott.  Giufeppe  Bianchini  . II. 
89. 

Lettere  due  del  Sign.  Carlo  Francefct 
CogroJJì  intorno  ad  un  tetto  del  Boe- 
rave.  VII.  337. 

O nervazioni  del  Sign.  Ab.  Gioyamba- 
tijìa  Pari  fotti  fopra  alcuni  Autori 
Greci,  Latini,e  Italiani  . IX.  433.  XI. 
387. 

Lettera  dello  ilelfo  fopra  il  Tancredi 
Opera  del  Co:  di  Camerano  XXV. 
339 • . 

fr.  Elia  de  Amato  Car meli t«  Va- 
ria- 
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rìamni  Animadverfionum  in  aliquot 
Scriptorum  monumenta  Decas  Pri- 
ma ^ XXIV.  321. 

Due  Difcorfi  del  Sign*  Ab,  Giovamba - 
«ì  tifìa  Parifotti  : nel  primo  fi  parago- 
nila -un’  Ode  di  Anacreonte  con  un* 
altra  del  Ombrerà  , e fi  dimofira 
che  in  quanto  alF  invenzione  dei  - 
puro  Idolo  portomi  andar  del  pari$ 

* i ma  in  quanto  al  penfiero , che  fotte 
.quelloii  contiene  di  gran  lunga  è 
-i; inferiore  quella  del  Chiabrera  ? nel 
v fecondo  fi  dimoftra  , che  Virgilio 
imitando  in  un  loco  Omero  , non  lo 
I agguagliò  nè  in  fcntiraento  , nè  ifr 
o eiprclfione  w VI.  $19. 

Ixìcus  Torquati  Tafli  cum  altero  Ho- 
meri  collatus  Aurore  Joanne  Bap ti- 
fi* Barilotto  * XIII.  1 19. 

Hizronymi  Lagomarfini  Societatis  Jefu 
Epifiola , qua  quid  in  M.  T.  C.  con- 
iytrav-IS,  Pifóàem  or  a t io  ne  intercide- 
demonftratur. X43Ò  ' 

J oannit  Baptijìa  Morgagni  h pillola  de 
t^quadam  M.  Varronìs  particùla  1 in 
c icóldice  BibliotbecaeCartìnenfis  Fron- 
tini Commentario  de  Aqasedu&ibus 
adfcripta  . IV.  1. 

; De  vocis  A/a^*x/x«  fignificatione  Dif- 
V fertatio  Comitis  Castani  Novara  . 
XIII.  245.  . 

tqra  del  Sign.  Cav.  Lorenzo  Guaz- 
QpufciT  om.XXV , V zcfi 


%efi  intorno  al  nome  del  Con  Colo  } che 
fu  Collega  di  L.Nonio  Afprenate;  cioè 
fe  debba  fcriverfi  Arretino  , Aricino, 
oArrecino.  XXII.  309. 
ffleronymi  a Prato  Differtatio  , in  qua 
Severus  Sulpicius , ejufque  Dialogi  ab 
• errore  Millenariorum  vindicantur  • 
XVIII.  81.  * . • 

P.  C.  I.  Affaldi  O.  P.  de  veteri  ifcgyptio- 
*rum  Idololatria,  ac  moribus  Diflerra- 
tio,  in  qua  Patriarchse  Jofephi  Reli- 
gio ab  criminationibus  Bafnagiivin- 
dicatur.  XXIII.  135. 

Relazione  di  un  MS.  deirifloria  di  Gio- 
vanni Diacono  Veronefe  Uefa  in  una  J 
lettera  dal  Sign.  Ab.  Girolamo  Tarta - 
rotti . XVIII.  133. 

Lettera  della  Sign.  Eletta  Balletti  Ricco • 
honi  fopra  la  maniera  di  M.  Baron  nel 
rapprefentare  le  Tragedie  Francefi  . 

' XIII.  495*  ''  ' I 

Ragioni  per  provare  PEfiftenza  del  cor-  1 
po  di  S.Bartolommeo  in  Benevento  ef- 
pofte  in  una  lettera  dal  Sign.Dott.G/»- 
feppe  Saffi.  XV.  27.  # 

Due  Difcorfi  Accademici  del  P.  Anton- 
maria  Lupi  della  Compagnia  di  Ge- 
sti : il  primo  dell’anno  ; il  fecondo 
della  nafcita  di  G.  C.  XXII.  93. 
Parere  del  P. M. F.  Elia  d’ Amato ^Car- 
melitano intorno  a’ viaggi  dei  due 
Gulliver  Inglefi  per  alcune  Ifole  per 

I*  ad- 


i l’ addietro  non  conofciute  dalla  Gea- 
graphia  del  Mondo  nuovo.  XVI.  405. 

! 'CLASSE  Vili. 

Antiquari . 

DUe  Lezioni  del  P.  D.  Giovanfran- 
cefco  Madrifio  Prete  dell’Oratorio  : 
1’  una  fopra  i Voti,  1*  altra  (opra  i Tro- 
fei degli  Antichi . III.  271. 

Altre  due  Lezioni  deH’illelTo  Autore: 
l’ una  fopra  le  Dedizioni , l’altra  fo- 
pra l’Alloro  , e i fuoi  varj  ufi  preflò  gli 
Antichi.  IV.231. 

. OSlavii  Ferrarli  Dittertationes  duae  : 
Altera  de  Balneis  , de  Gladiatoribus 
altera.  V.443.  % 

Ejufdera  de  Pantomimis  , & Mimis 
Dittertatio  , VI.  1. 

1 Ragionamento  dei  Sign .Giufeppe  Lanzo- 
ni  intorno  all’ eccellenza  del  mele , e 
al  fuo  ufo  appretto  gliAntichi.III.485. 
Ragionamento  fopra  il  Titolo  di  Divo 
dato  dagli  Antichi  agli  Imperatori  del 
P.  Sebaftiano  Paul i C.  R.  della  Madre 
di  Dio.  XV.  79.  ; 

Difcorfo  di  Benedetto  di  Poggio  (cioè  di 
Alamanno  Pazzi  ) intorno  alla  valu- 
tazione delSefterzio,  moneta  antica 
Romana,  e confronto  de’ Peli,  e del- 
le Monete  Antiche  , e Romane  colle 
( Fiorentine.  XIX. 399. 
i Lezione  di  Domenico  Maria  Manni  in* 

#V  2 tor- 
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intorno  al  piagnere  degli  Antichi  fo 

• pra  i Defonti  XX.  i6g. 

ietterà  del  Sign.  Ab.  Co:  Giacinto  Vtn- 
cioli  fopra  alcune  Antichità  Etru- 
fche>  XVI.  329. 

Differtazione  del  Sign.  Annibali  degli 

■ Abati  Olivieri  fopra  due  Medaglie 
Sannitiche . XVII,  299. 

iaurentii  Guazzeji  Aretini  Divi  Stepha- 
ni  Equitis  de  Verte  Etrufcorutn  Dif- 
feriamo. XVIII.  247.  . 

Differtationc  fopra  un’  antica  Ifcrizione 
Etrufca  trovata  in  Arezzo , dell’  irtef- 
fo . XIX.  79. 

Supplemento  alla  Differtazione  intorno 
agli  Anfiteatri  Tofeani  dello  fteffo. 
XX.  ( 1.  ) in  fine . 

Lettere  Roncaglieli  del  Sign.  Giovani - 
batijia  PaJJer dintorno  ad  alquanti  Mo- 
numenti Italici  antichi  sì  ferirti , che 
figurati,  XXII. 553. XXIII. 293. 

Lettera  del  Sign.  Co:  Camillo  Silvejiri 
intórno  all’  Ifcrizione  di  Settimio  Se- 
vero. II.  03. 

Explicatio  Infcriptionis  Lugdunenfis 
Pbilippi  a Turre  Epifcopi  Adrianfis . 
III.  443. 

Due  Lettere  erudite  del  Sign.Co:  Camil- 
lo Silvejiri-^  Puna  fopra  un*  antica  Ifcri- 
zione  ritrovata  in  Val  Trompia  ; P al- 
tra fopra  una  Medaglia  di  Livia  col 
Carpento*.  V.  11 2. 

Bif- 


• _ ùf6i  T 

Diflertazione  del  Sign.  Lodovico  Antonio 
Muratori  fopra  un’  Ifcrizione  ritrova- 
ta nella  Città  di  Spello.  XI. 317. 

Lettera  erudita  del  Sign.  Co:  Carlo  Sii - 
vcflri  fopra  un’  antica  Ifcrizione  di 
M.Gavio . V.  363. 

Oflfervazione  fopra  un’Antica  Ifcrizione 
trovata  nel  1730.  nella  Villa  di  Riefe 
del  Sign.  Michel  Lazzari  con  un’  Ap- 
pendice di  alcuniDocuraenti  alla  (Iella 
Diflertazione  appartenenti  . IX.189. 

Ragionamento  intorno  all’ Antiche  I- 
fcrizioni  della  Città  di  Trevifo  con  al- 
cuneOlfervazioni  al  fopraddetto  Opu- 
fcolo.  X.  457. 

Breve,  e fuccinta  notizia  della  Rifpofla 
di  Antimaco  Filalete  ; cioè  del  Sign. 
Lazzari  al  fuddetto  Ragionamento  . 
XX.  291.  . 

Lettera  del  Sign.  Co:  Camillo  Silvejlri 
intorno  ad  una  Ifcrizione  antica.  XI. 
4 23. 

Copia  di  una  Lettera  fcritta  da  Monfign. 
Francefco  Bianchini  fopra  un’Ifcriz- 
zione  (coperta  in  Ravenna  nella  Chie- 
fa  di  S.  Vitale  . XII  l.  23 1. 

Antiquse  Infcriptionis  Explanatio  , in 
qua  de  Locatoribus  Scenicorum  di- 
fceptatur  Au&ore  DominicoGeorgio . 
XIV.  483. 

Ragionamento  dell’  iftelfo  intorno  a due 
Ifcrizioni  Greche  ritrovate  l’ una  fra 

V 3 le 
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le  rovine  di  Troja  ; lvaltra  nell*  Ifola 
di  Deio . XV.  153. 

Dilfertazione  fopra  una  Ifcrizione  nella 
Villa  di  S.  Eulalia  nei  Territorio  di 
A foto  del  Sign.  Michel  Lazzari . XV. 
361.  :• 

Angeli ' Zavarroni  Epidoto  de  duabus: 
Antiquis  Infcriptionibus  , feu  Aris 
votivis  repertis  prope  Fiuvium  Cro- 

• thidem  in  Agro  Montaltino  . XVL 
367- 

Hettera  del  P.  Giufeppe  Rocco  Volpi  della 
Compagnia  di  Gesù  , nella  quale  fi 
efpongono  cento  Antiche  I feri  zio  ni' 
difrefea  nuova  feoperta.,  ocorrezio. 
ne, con  alcune  breviflìme  Annotazioni 
per  ciafcheduna  XIX.  107. 

Dominici  Georgii  Interpretatio  Veteris 
Monumenti  in  agro  Lanuvino  dete- 
ai  , & in  Aìdes  Capitolinas  nuper 
illatì  , in  quo  effigies  Archigalli  An- 
tiftitis  Magnse  Deum  Matris  exprì- 
mitur . XVII.  169. 

Spiegazione  di  un  Marmo  Antico  eretto 
da  Q.  Magurio  ai  Bagni  d’  Abano  del 
Sign.  Co:  Carlo  Silvejìri . VI.  3^1. 

Marmoris  Tergeftini  cujufdam  Expla- 
natio  a Camillo  de  Silvejìris  conferii 
pta.  VII. 207. 

Spiegazione  di  un  Marmo  antico  del 
Sign..  Co:  Carlo  Silvejìri  . Vili.. 

ZÓj.. 

Expo?» 
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Expofitio  veteris  Tabella  xreoe  ,qua  M. 
Salvius  Valerius,  Vir  fplendidus  Em- 
porii  Naunanj  Patronus  cooptatur\<- 
Audiore  Petro  Polli  doro.  VII.  41 1. 

Ragionamento  (opra  un  Quadro  di  Cot- 
to con  caratteri  ignoti  ritrovato  nelle 
Vailidi  Gavello,  Territorio  di  Adria* 
nel  1737. del  Sign.  Co:Carlo  Silve/ìri . 
XVI. 341. 

Conjedlura  in  poftremum  verfum  Epita- 
phii  S.  Flavii  Clementis  Confali?  , &.* 
Martyris  Audlorc  Petro PoIlidoro.XlL 

439-, 

Elpofizione  di  D.  Carlo  Nardi  intorno 
ad  un  antico  Epitafio  , in  cui  de’Vere-  A 
di,Veredarj , e Proccuratori  de’  Vere- 
dar;  fi  difcorre  . XXII.  215. 

Jofepbi  Maria  Perimezzi  Epifcopi  Opi- 
denfis  Epiftola  de  antiqua  fepulchrali 
Infcriptione . IV.  a 1 5. 

Explicatio  Arac  fepulchralis  in  Agro 
Campano  effoflfae . V.  159. 

Differtazione  del  Sign.  Canonico  D .An- 
tonino Monitore  fopra  un  Antico  Se- 
polcro , e Simolacro  ritrovato  nella 
Campagna  diPalermo  nel  K595.X.327 

Breve  Defcrizione  di  tre  particolari  Sta- 
tue {coperteli  in  Roma  l’anno  1 739.  ». 
del  Sign.  Francifeo  de' Fic  or  orti.  XX IL 
491. 

Interpretazione  di  un  antico  Frammen- 
to di  vafo  trovato  nella  Città  di  Mo* 
V 4 de- 
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dcna  nel  1727.  del  Dott.  Girolamo  Ba - 

r uff  aldi . Vili.  305.'  ' 

De  Hafta  fingularis  elegantia?  ex  anti- 
quis  Mufeoli  fui  monumentis  prolata 
Diftertatio  F.  Jófephi  Maria  Viduce  .. 
■IX.  4 7>  * 

Diftertazione  fogra  un  paffo  di  Cicerone 
dell’ Afte  di  Gramigna  del  Sign.  Ca- 
nonico Antonino  Mongitore  ..  XXII». 
141., 

De  Formulis  bona?  memoria?, pia?  memo» 
ria? , & fimilibus  ad  perfonas  vivenres. 
quandoque  applicati  Diftertatio  P* 
Abb.  D.  Guidonis  Grandi . IX.  269. 

, Lettera  del  Sign  Co:Camill$  Silvejìri  fo- 

-v'  pra  il  titolo  di  Confoie  .,  che  inalcune. 
Lapide  Brefciane  fi  trova  dato  a Giu» 
venzio  Secondo,  e a.Giuvenzio  Celia- 
no. XI II.  1 69.. 

Difcorfo  circa  il  più  vero  tempo  dell’  A- 
dozione  di  M.  Aurelio , e di  L.  Vero 
fatta  da  Antonino  Pio  , é della  Morte 
di  Adriano, delltì  fteffo  . III.  229. 

Diftertatio  P..  D.  Benedigli  Bachinì 
Abb.  Cafs.  in  cftartam  Donatio- 
nis  Opilionis , qua?  adfervatur  Pata- 
vii  in  Archivio  Monaft.D.Juftinse.IIl 
; T 463*- 

Lettera  del  Sign.  CotCamillo  Silvejìu  in 
rifpoftaad  alcuni  dubbi  eruditi. IV. 

» ' • f ì •*  1 ' ^ 

_ I33* 

Explicationes  duorum  Nummorum  Eu» 

tra» 


/ x 


Digiti; 


1 


tropi*  Auguft*  F.  Jofephi  Maria:  Vt- 
dua.V.  535.  Vili.  323.  - 
Lettera  del  P.  D.  Stanislao  *Santinelli  C„ 
R.S.  fopra  la  fpiegazione  della  Meda- 
glia di  Vaballato  , che.  porta  quella  I- 
fcrizione  : Vaballathus  UCR1MDR  . 

IX  9S*-  ' / 

De  Nummo  Aureo  Valentis  Imperato- 
ris  Diflertatio  Sebàjìiam  PauliCongr». 
Matris  Dei , in  qua  & de  Caii  Cejonii 
Rufii  Volufiani  Prsefe&ura  Gente 
fafius.diffctitur.XXlV.  14.?* 
Spiegazione  della  Moneta  del  Doge  Do- 
menico Michielin  Soria  .XXIV.  1. 
Lettera  del  Sign.  Co:  Gi  am  in  aldo  Carli 
intorno  ad  alcune  Monete  , che  nelle 
Provincie  del  Friuli , e dell’  Ift ria  cor- 
revano ne’  tempi  del  Dominio, dei  Pa- 
triarchi Aquilejefi  . XXV.  1 17. 
Lettera  di  Benedetto  di  Poggio  ; cioè  del 
Sign.  Alamanno  Pazzi  intorno  all’ori- 
gine del  Proverbio,  che  fi  dice  ; flare% 

■ econverjare  in  A polline . XIX.  387.. 
Lezione  intorno  all’  Origine,e  ad  alcuni 
Modi  di  dire  della  Lingua  Brefciana. 
del  Sign.  Can.  Paolo  Gagliardi.  XXIL. 
x.. 

Dell’Invenzione  degli  Occhiali  da  nafo:: 
Ragionamenti  due  del  Sign  .Domenico, 
Maria  Manni  : nel  primo  fi  cerca , fe 
gli  Antichi  avellerò  gli  Occhiali  di 
nafo»  nel  fecondo  chi  fotte  il  primo  In- 
veri»- 
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ventore  degli  Occhiali , e in  che  tem' 
po.IV. 37. 

Del  Piede  Aliprando  ,e  del  Piede  della 
Porta,  Lettera  fcritta  da  TubalcòPa- 

- nichio; cioè  dal  fuddetto  Sig n.Manni  . 

• X.  125. 

Lezione  del  fuddetto  fopra  di  un  Ponte 
antico  di  Firenze  . A'VIII.  207. 

Lettera  fcritta  dal  Sign.  D.  Carlo  Magri 
circa  le  Pitture  del  fettimo  Secolo,  e 
feguenti . XIV.  241. 

Lettera  (oprala  Vefie  Jnconfutile  di  G. 

• C.  fcritta  dal  Sign.  Domenico  Maria 
Canta  galli . XXII.  239. 

Lettera  di  C.  Cojìantino  Cinono{ cioè  del 
Sign.  Co:  Antonio  Scotti  ) in  cui  fi  cer- 
ca <jual  folle  il  Metropolitano  della 
Chiefa  di  Como  ne’primi  tempi  della 
di  lei  fondazione . XXI.  29.  ’ * 

Spiegazione  di  una  Bolla  d’AnacletoAn* 
tipapa,in  cui  fi  defcrivono  gli  Antichi 
Confini  del  Monte  Capitolino  concef* 
fo  al  Monafiero, e alla  Chiefa  di  S.Ma- 
ria  d’Ara  Coeli,  allora  in  cura  de’  Mo- 

- naci  di  S.  Benedetto  del  Sign.  Ab. 
F r ancefco  V ale  fio . XX.  log. 


CLASSE  IX.  ED  ULTIMA  • 

Prof  e , e Poe  [te . 

RAgionamento  del  P.  Ab-  D.  Diego, 
de  las  Revillas  del  non  doverli  tra- 
fcurare  le  Meditazioni  fu’  prodigi  più 
afcofi  della  natura  - IV.  419. 
jE li eronymi  Lagoni arfini  e Socierate  Jefu 
Orationes  dua*  ::  altera  prò  Lingua 
Latina  altera  proScholis  Publicis. 
XVI.  5. 

Ejufdem  pro  Scholis  Publicis  Oratio  Se*- 
cunda.  XIX.  1. 

Multara  dandam  litteris  effe  , at  non 
multis  Operam,  Oratio  ejufdem 
XXIV.  205. 

Orazione  in  lode  della.  Poefia  del  Sign- 
Ab.  Tommafo  Emaldì  . XX.  1- 
Difcorfo  del  Sign.  Ab.  Michele  Giufep - 
pe  Morei  : Che  la  Poefia-  non  ha  mal 
avuto,  e non  può  avere  più  degno  ar- 
gomento della  Paffione  di  G.C.  XX. 
l73' 

Difcorfo  fopra  il  Sepolcro  di  S.  Rofalia 
del  P.  Mannello  Caruft . de’ C.  R.  de? 
Miniftri  degli  Infermi . XXII.  167. 
De’  Microcoftni  cum  Microcofmo  Ana* 
logia  Oratio  Caroli  Richce.XXl\.\^>gb, 
Difcorfo  Accademico  del  P.  Anton  Ma- 
tta Lupi  della  Compagnia  di  Gésìii 
, - nell}’ 
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nell’Acclamazione  del  nuovo  Arcipa- 
ftore  dell’  Accademia  degli  Ereini  il 
Sign.  D.  Bernardo  Montaperto  ecc. 
XXIV.  383. 

Difcorfo  fopra  il  Fato , e la  Fortuna  del 
Sign.  Dott.  D Stefano  Carufo.  XXIV. 
447- 

Andrene  Juliani  Oratio  Funebris  prò  Ma- 
nuele Chryfolora.  XXV.  323. 

Dilatazione  fopra  il  Flutto  Decumano 
del  Sign.Can.  Pietro  Valloni.  XXV.r. 

Regolamento  degli  ftudjdi  Nobile,  e 
Valorofa  Donna  fcritto-dal  Sign.  Ab. 
Gio : Vincenzo  Gravina . XX.  137. 

Della  Neceflìtà , che  ha  1’ Alìronotnia 
dell’  ajuto  de’  Principi,  Lettera  del  P. 

D.  Guido  Grandi  Ab.  Exgenerale  Ca- 
maldolefe.  XX.  221. 

Lettera  Confolatoria  di  F.  C.  a Madon- 
na Orfa  in  morte  di  fuo  Marito.XXII. 
287. 

Guarini  Veronenfis  Epiftola*  quatuor  : 
quarum  prima  ad  Manuelem  Chryfo- 
loram, reliquie  tres  de  Manuele  Chry- 
folora , XXV.  291. 

Notizia  dell’  Opera  Latina  intitolata 
Vetus  Latium  Profanum  , Ù*  Sacrum 
incominciata  già  da  Monlign.  Corra- 
dini, ora  Cardio.  di  S.  Chiefa,.e  con-  ‘ 
tinuata  con  molti  Tomi  dal  P.  Giu- 
feppe  Rocco  Volpi  della  Compagnia 
di  Gesù.  XV.  213. 

DiC- 
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| Difcorfo  Epiftolare  del  Sign.Cav.  Mt* 
chelangiolo  Zorzi  intorno  all’Edizione 
delle  Opere  di  Giangiorgio  Trillino. 
III.  398. 

• Epiftola  de  nova  Severi  Sulpicii  Edicio- 
ne  adornanda  Hieronymi  a Prato  Prae- 
sbyt.  Congregat.  Oratorii.  XVIII.  69. 

1 De  nova  S.  Gregorii  Magni  Editione 
Venetiis  procurando  Epiftola  Joannis 
Hieronymi  Grandonici  C.  R.  T.  XXI. 
411. 

Lettera  di  Tubalco  Panichio , cioè  dei 
Sign.  Domenico  Maria  Manni  in  dife- 
fadelPUfo  promifcuo  del  V.  S.  e del 
Voi.  I.419. 

Difcorfo  del  Sign.  Cav.  Michelangiolo 
Zorzi  fopra  alcuni  verfì  di  Giuvena- 
le.  111.  377. 

F.  T homee  Maria  Minorali  O.  P.  ad  Ca- 
millumSilveftrumGomitem  inquof- 
dam  Juvenali^verius  Diflertatio . X* 
215. 

I Com.  Camilli  de  Silvejlris  Refponfto  fu- 
perius  ditta»  dilfertationi . X.  33^. 

Efpofizione,  ovvero  Difcorfo  del  Ma» 

I gnifico  M.  Lodovico  Cajìelvetro  fulla 

1 prima  Canzone  del  Petrarca , la  qua- 
le comincia  : Nel  Dolce  tempo  della 
prima  et at e.  IX. 405,  - 

Annotazioni  del  Sign.  Domenico  Mauro - 

1 deno/a  fopra  1*  Aminta  di  Torquato 
Tallo.  XIII.  273. 

Efpo 
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Efpofizione  del  Sign.  Dott.  Girolamo 
Baruffateli  intorno  al  Sonetto  di  T or- 
quato  Taflò  : Quefla  eccelfa  colonna 
alzar  propofe . XVIII.  371. 

Lezione  fopra  il  Sonetto  di  Ercole  Ben- 
tivoglio  .*  Nell ’ Ocean  pià  feuro  , e più 
profondo , delmedefimo.  XX.  357. 

Efpofizione  del  Sonetto  di  Luigi  Ala- 
manni.* Non  pià  come  folca  Rodano , 
e Senna , delmedefimo.  XXI V.  483. 

Lezione  fovra  il  Sonetto  di  Fra  Guitto- 
ne  d’  Arezzo  : Quanto  pià  mi  diflr ug- 
ge il  mio penfiero , del  Sign.  Dott.  Pelle- 
grino Rofft.  XXV.  153. 

Progetto  a’  Letterati  d’ Italia  per  fcrive- 
re  le  loro  vite  del  Sign.  Co:  Giovan* 
narticodi  Porcia . 1.  127. 

Egloghe  Pefcatorie  di  Azio  Sincero  San- 
nazzaro  trafportate  in  verfo  feioito 
Tofcano  dal  Sign.  Domenico  Giuno- 
ni . VI.  141. 

L’  Alcefti, Tragedia  di  Euripide , tradot- 
ta di  Greco  in  verfo  Tofcano  dal  Sig. 
Giovambatifìa  Pari/otti  con  annota- 
zioni . XII.  1. 

Siftema  Vallifneriano  dell’ Origine  del- 
le Fontane:  Egloga  del  Sign.  March. 
Ubertino  Landi . X.  541. 

In  numerorum  Divinatores , vulgo  C a- 
baliftas  Carmen.*  Aurore  JulioCx - 
fare  Cordara  e Societate  Jefu.X7I.2i  5 

Aleae  Januenfis  Romana  traduca?  Ratio 


/ 


aurore  GolmarioMarfiglianc{ hoc  eli) 
Hicronymo  Lagomarfìni  e Societate 
Jefu.  XII.  243. 

Jofephi  Rochi  Vuìpii  e Societare  Jefu  E- 
piftola  Tiburtina  ad  Angelum  Ma- 
riam  S.  R.  E.  Card.Quirinum  Brixien- 
fem  Epifcopum  . XIII.  1. 

Ejufdem  Epiftola  altera  Tiburtina  ad 
N.V.  Marcum  Fofcarenum.  XVlIl.i, 

De  Pefte  A.  S.  1547.  minitata  liberari 
fatagentis  Urbis  , Populique  Bono- 
nienfis  fupplex  ad  Deum  , Deiparam , 
Sanéfofque  Patronos  Voturn  Rith- 
mocomplexum  a Galvanao  Braggiay 
cum  notis  Maria  Elifabcth  Macchia* 
velli  a . XIV.  313. 

Capitolo  d’ Incerto  al  Serenifs.  Agofti- 
no  Barbaro  Doge  di  Venezia  in  occa- 
fione,che  Carlo  Vili,  fi  portava  ad  oc- 
cupare il  Regno  di  Napoli  con  la  Pre- 
fazione, e annotazioni  del  Sign.  Ab. 
Giovambatijìa  Parifotti . XV1I1.  33. 

Capitoli  non  piu  Campati  di  M.  -Antonio 
Tibaldeo  con  la  Prefazione  del  fud- 
detto  Sign.  Parifotti . XIX.  505. 


Fine  della  Seconda  Tavola , 


VM 

msiK 
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Dello  Studio  dì  Padova. 

A Vendo  veduto,  per  la  Fede  di  Re- 
vi ' ne  ed  Approvazione  del  P. 
Fra  Paolo  Tommafo  Manuelli  Inquie- 
tare di  Venezia  nel  Libro  Intitolato  : 
Raccolta  df  Opufcoli  Scientifici  e Filo- 
logici. Tomo  Vigefimoquinto  ^ non  v’  ef- 
fe re  cos’alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica/  e parimente  , per  Attefta- 
to  del  Segretario  Noftro,  niente  con- 
tro Principi , e buoni  coftumi  , conce- 
diamo Licenza  a Simone  Occhi  Stam- 
patore in  Venezia , che  polfa  eflfere  {Ram- 
pato , offervando  gli  ordini  in  mate- 
ria di  Stampe  , e prefentando  le  Coli- 
te Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia, è dì  Padovai 
> % * 

Dat.  li  5.  Settembre  1741. 

( Gio:  Emo  Proc.  Rifi 
- ( Gio  \ Alvi  [e  Mocenigo  Secondo  Rif. 

( 


Agtfiino  Bianchi  Seg. 
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